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ANNALI D' ITALIA 

. Dal principio deH* Era Volgare 
fino air Anno ly^o. 



Anno di Cr I s t b xevr. Indizione. iXm 
di Ev AR I STO Papa I. 
di Nbrva Imperadore !• 



Confoli 



( Gajo Antistio Vetere, 
( Gajo Manlio Valente* 




Rasi ben ridotta Roma ad un com- 
paflionevole ftato fòtto il crudele , e 
tirannico governo di Domiziano. Non 
fi farebbe trovata perfona Nobile , e 
bcneftante , che continuamente non 
tremafle, al vedere tanti Senatori, 
Cavalieri , ed altre perfone o private di vita ,o fpin*. 
te in efilio , o fpogliate di beni . C^) Si univa bensì j,, p^^j^ ^ 
il Senato , maiblamente per fulminar quelle fenten^- Sl'iTii 
2e , che volea il tiranno , o per autorizzar le mag- *f*^ '♦• 
-giori iniquità . Ad ognuno mancava la voce per dire 
il fuo fentimento ; i^arlava quel folo , che portava-» 
gli ordini dell' Imperadore , e gli altri colla teda baf- 
fa , col cuore pieno d' affanno , approvavano tacen- 
<lo ciò , che non ofavano difapprovare parlando . (i) W^'f';; 
Efente non era da un pari timore il refto del Popolo , ri«iuc ^ 
perchè dapertutto fi trovavano fpioni , che racco- *" 
glie vano ,^ amplificavano , e bene fpeflb fingevano 
parole dette in difcredito del Principe ; e ballava^ 
effere accufato , per efTere condannato . Ma fé Do* 
fuiziano facea tremar tutto il mondo , anche tutto il 
mondo facQatremar DQmizianQ , che quefta è una-^ 
. Tom.LT^T.Ih A pcn* ' 
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^ ANNALI D' ITALIA, 

■^ss penfionc inevitabile dei tiranni , i quali col nuocere 
\J^,J^ a tanti , e raaffimamente ai migliori., e agi* innocen* 
Am^9^ ti , fanno d'eflere in odio a tutti, e che da tutti alme- 
no coi defiderj, fé non con altro , è affrettata Ijt mor- 
te loro . Però la diffidenza , gaftÌ£»;o , che rode il 
cuore d^ogni Principe crudele , ed ingiufto , crebbe 
Sì fattamente in Domiziano , che cominciò a non ft- 
darfì nèpur diZ^owfe/tf Augufla fua moglie, ne d 
alcuno de'fuoi Liberti , cioè de'fuoi più intimi Gor- 
V^^^ tigiani, (4) Ad accrescere i fuoi terrori fi aggiunfe- 
» JSIS.* ro le predizioni a lui fatte in fua gioventù dai Caldei, 
cioè dagli Strologi , eh' egli dovea perir di mortc^.* 
violenta • Anche Vejpafiano fuo padre , che non po- 
co badava alla Urologia , vedendolo ad una cena afte- 
nerfi dal mangiar funghi, gli diede pubblicamente.^ 
la burla , dicendo , che avea pia tofio da guardarfi 
I dal ferro . Ma fpezialmente in queft' anpo , che veri- 
fimilmente gli era flato predetto , come V ultimo di 
fua vita , non fapca dove ilare : tanta era la fua in«» 
quietudine , e paura , tanti i fuoi fofpetti contra an- 
cora de' fuoi più cari , e familiari • A tutti perciò 
parlava brufco , tutti mirava con aria minaccievole • 
Avvenne inoltre, che per otto continui mefi cad- 
dero di molti fulmini , uno fopra il Campidoglio ri- 
fabbricato da lui , un' altro nel Palazzo Imperiale , e 
nella fua fleflà camera , un** altro fopra il Tempio del- 
la famiglia Flavia , e un' altro guaftò V Ifcrizione , 
pofta ad una Statua trionfale di lui , rovefciandola ia 
un monumento vicino . Il Popolo fuperftiziofo di 
Roma , e più degli altri Domiziano , facea mente a^ 
tutti quelli naturali avvenimenti , e ad altri , ch'io 
tralafcio, credendoli fegni d'imminente difavven- 
tura . Nulla nondimeno atterri cotanto quello inde- 
rà ì magno Impcradorc (i) , quanto un certo Strologo ap- 
^^^ pellato y^filetarionc , che avea predetta la di lui mor* 
te . Prefo coftui , e condotto alia prefenza di Domi^ 
ziano , confcfsò di averlo detto • Sai tu , diffe allo-» 
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ANNALI D' ITALIA. 5 

f% Domiziano ^ cofadbbi a da intervenire a feinque- ' * ■ 
fio giorno ? Signor sì , ^rifpofe allora lo Strologo ; il %.^,r^ 
mio corpo ha da cjfere mangiato dai cani . Ordinò to ^^^ 
fio Domiziano ^ checoftui rbire giuiHziato, e4 im- 
inantenentc bruciato il corpo fuo . Ma appena mez- 
20 abbruftolito , fi fvegliò una dirotta pioggia, che 
cftinic il fuoco , ecoftrinfe la gente a ritirarfi, fic- 
'che poterono \ cani accorrere , e far buon convito 
dì quel rodo , Portatane poi la nuova a Domiziano , 
oh allora sì che fmaniò per la paura • (^4) Più fortu- w^^dISI 
tunato fu un certo Largino Trocolo , Arufpice , che *•*"•••** 
in Germania avea predetto , dover feguire nel di 
18. di Settembre gran mutazione di cofe , anzi chia- 
ramente, fecondo Dione C^), avea accennata la^^ll^^ 
morte di Domiziano . Mandato perciò a Roma in ca- 
tene negli ultimi tempi d' elfo Imperadore , fu con^ 
dannato a perdere la teda dopo il fuddetto giorno , 
fupponendofi,che falfa avefle dariufcire la di lui pre« 
dizione • Ma verifìcatafl quefta , egli reftò falvo , e 
fìx anche ben regalato da 'Nerva . 

Vaniflima arte è la Strologia ; ma Dio per fuoi 
occulti giudizi può permettere , che i fuoi profcflò-r 
ri , per lo più fallacifllmi , talvolta arrivino a col- 
pire nel fegno . Ma intanto è da oflervarc , che queft* 
arte ingannatrice, piuttofto che predire la morte^ 
di Domiziano , fu cfla cagione della morte medefi- 
ma, di maniera che fors' egli farebbe fopravivuto 
molto, fc non le aveffe predato fede. Impercioc-» 
che , ilccome abbiamo detto, effendofl conficcata 
nel di lui animo la credenza di dover edere ammaz* 
zato un di , fervi cfla a lui di ftimolo per commette- 
re buona parte d^He fue crudeltà , e a divenire odio- 
Io a tutti , con togliere dal mondo i migliori , t^ 
chiunque egli riputava più capace , e vogliofo di ^ 

nuocergli • Il rendè efl'a inoltre si diffidente , e 
fcfpettofo, che temeva fin della moglie , e de' fuoi 
più intimi famigliari > ed arrivò , per quanto fu cre« 
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4 ANNALr D* ITALIA. 

"rn • duto, fino alla rifoluzione di volerli privar tutti di 
^o/lr»^ vita . Ora tanto Domìzla fua moglie , quanto i fuoi 
*•••*♦* più confidenti Liberti, ^ Nerbano ^ e Petronio St^ 
condo y allora Prefetti del Pretorio , dappoiché eb- 
bero veduto , come per sì lievi motivi egli avea uc- 
cifo clemente fuo cugino , e perfonaggio di tanta—» 
probità , e facea troppo conofcere di non più fidar* 
fi di alcuno di loro : affai intefero , eh* erano anch* 
e (fi in pericolo , e che per falvar la propria vita , al- 
tra maniera non reftava , che di levarla a DomizU^ 
no . Sicché prendendo bene il filo , la foverchìa cre- 
denza , cheprofefsò quefto fcreditato *^«^i(!/?o alle 
ciarle degli Strologi , trafle lui ad eflere crudele , e 
a non fidarfi d' alcuno ; e quella fua crudeltà , e dif- 
fidenza collo a lui la vita per mano de' fuoi più cari • 
Scrive dunque Dione d'aver intefo da buona par- 
to »•• te (4), che Domiziano avefle veramente prefa la 
^' ^* deterninazione di uccidere la moglie , e gli altri più 
familiari fuoi Liberti , e i Capitani delle guardie-? 
llefle . Subodorata quefla fua intenzione , s' accinfe* 
ro erti a prevenirlo , ma non prima d' aver penfato 
Si chi poteflc fuccedergli nell'Imperio . Segretamen- 
te ne fecero parola a varie nobili perfone , che tut- 
te dubitando di qualche trappola , non vollero accet- 
tar quella cfibizionc . Finalmente s' abbatterono in 
Marco Cocce jo Ner'ua , perfonaggio degno dell' Im- 
perio , che abbracciò P offerta . Un' accidente fece 
affrettare la di lui morte, fé pur è vero ciò , che ne 
racconta Dione , perché Suetonio , più vicino a que- 
lli tempi , non ne parla , e lo fteflb vedremo raccon-r 
tato di Commodo ^ugufto , anch' effo uccifo . Solea 
Domiziano per fuo folazzo tenere in camera un fan- 
ciullo fpiritofo di pochi anni . Qii.efli , mentre il Pa- 
drone dormiva , gli tolfe di fotto al capezzale una 
carta , con cui andava poi facendo dei giuochi • So- 
pravenuta Domizia Auguila , gliela tolfe di mano, e 
con'orrore trovò quella cflcrc una lilla di perfone , - 
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ANNALI D* ITALIA.. f^ 

che il marito volea levare dal mondo , e d' efferTÌ ^^A 
fcfitta ella fteflTa , i due Prefetti del Pretorio , Tar- \o^»t^ 
terno Maftro di Camera , ed altri della Córte . Ad ^•'•^*^'' 
ognun d* effi comunicato l'affare , fu determinato di 
non perdere tempo ad efeguir* il difegno • 

Venne il di ig. di Settembre , in cui , fecondo gli 
Aftrológi, temeva Domiziano di eflere uccifo . L'ora 
quinta della mattina quella fpezjalmente era , di cui 
paventava. Però dopo aver attefo nel tribunale alla 
Spedizione d' alcuni procefli , nel ritirarli alle fue_^ 
ilanze dimandò , che ora era . Da taluno de' congiu- 
rati maliziofamente gli fu detto , ch'era la fefta ; per- 
lochè tutto lieto , come fé avefle paDTato il pericolo , 
fi ritirò nella fua camera per ripofare . Tartenio Ma- 
ftro di Cambra entrò da H a poco per dirgli , che Ste^ 
fano Liberto, e Maftro di Cafa dell' uccifo Flavio 
Clemente , deflderava di parlargli per affare di fom- 
ma importanza . Coftui , ficcome uomo forte di cor- 
po , e che odiava fopra gli altri Domiziano per la-j 
morte data al fuo Padrone , era flato fcelto dai con- 
giurati per fare il colpo. Ne' giorni addietro aveo^ 
egli finto d* aver male al braccio finiftro , e lo porta- 
va con fafcia pendente dal collo . Entrato egli in tale 
politura , prefentò a Domiziano una carta , conte- 
nente r ordine di una congiura , che fi fingeva tra- 
mata contra di lui , col nome di tutti i congiurati • 
Mentre era l'Imperadore attentiflìroo a leggerla, 
fte/iwo gli diede d' un coltello nella pancia. Gridò 
Domiziano ajuto : un fuo Paggio corfe al capezzale 
del letto , per prendere il pugnale , o pure la fpa- 
da , né vi trovò che il fodero , e tutti gli ufci erano 
chiuft. (4) Ma perchè la ferita non era mortale ^r^iDioiib, 
Domiziano s'avventò a Stefano , fi feri le dita nel vo- %et.m.« 
lergli prendere il coltello , ed abbrancolatifi infieme iIm/^^7.* 
caddero a terra . Tartenio , temendo , che Demi* 
ziano la fcappaffe , aperta la porta , mandò dentro 
tìodìano Corniculario , MaJJimo fuo Liberto , c^ 
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^^^ Saturto Capo de' Camerieri , ed altri , che con (èt^ 
'^«•f t^ feriteli finirono é Ma entrati altri , che nulla fa-- 
iUM^tl peano della congiura", e trovato Stefano in terra l'uc- 
cifei*o. Inquefta maniera, cioè col fine ordinario 
de^ Tiranni, terminò fua vita i?07»i^/wo in ^ti d*an-* 
ni quarantacinque. Del fuo corpo niuno (i prefe cu- 
ra , fuorché Ftllide fua nutrice , che fegretamente 
in Urta bara plebea lo fece portare ad una fua eafa di 
campagna , e dòpo averlo fatto bruciare fecondo l* 
ufo d^ allora j feppe farne mettere le ceneri , fenzà. 
che alcuno fé ne avedefle , nel Tempio della Cala 
Flavia , mifchiandole con quelle di Giulia Sabìnét^ 
JtngUfia , figliuola di Tito Imoeradore fuo fratel- 
[i^Simi: lo . C^) Fu quefta Giulia maritata da eflb Tito a 
cUMcu fi^ti;ÌQ Sabino fuo cugino germano ; ma invaghitofe- 
ne Domiziano , vivente ancora Tito , V ebbe alle fue 
voglie . Divenuto poi Imperadore , dopo aver fatto 
uccidere il di lei marito, pubblicamente Ja tenne 
prelTo di fé , con darle il titolo d' ^ugujla , e farle 
un tal trattamento , che alcuni Scredettero fpofati 
ibi nii6- da luì . (A) Ma perchè gravida del marito egli volle 
ìtJlIK»/" farla abortire , cagione fu di fua morte . Non ho det- 
TraiuL? ^^g^ ^^j ^ ^^ dico ora , che Domitìano nella libi- 
dine non la cedette ad alcuno de^più viziofì • Né oc- 
corre dire di più • 
M^MMii. Quanto al baffo Popolo di Roma (r') , non moftrò 
'**'eglinè gioja, né dolore per la morte di sì micidial 
Regnante , perchè sfogavafi d* ordinario iJ di lui fu- 
rore folamènte fopra i Grandi , né toccava i piccioli • 
Ifoldati si neffurono in grande affanno , e rabbia ^ 
perchè fempre ben grattati , e fmoderatamente arric- 
chiti da lui ; però voleano toflo correre a farne ven- 
detta; ma i loro Capitani ne frenarono quei primi 
furiofi movimenti, benché non poteffero dipoi im- 
pedire , quanto foggìugnerò apprelTo .AH* incon- 
tro il Senato , contra di cui fpczialmente era infieri- 
to Domiziano ^ nt^ fece gran fefla ^ il caricò di tutti i 
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titoli più obbrobriofi , ed ordinò , che fi abbitteflero "i^JuLft 
le fiie Statue, eifuoi Archi trionfali (tf), fi can- '^,^^^^ 
deJlafle il di lui nome in tutte le Ifcrizioni , caflando i^j"^,*;^ 
anche generalmente ogni fvo decreto . Ancorché *> 
Domiziano non fi dilettafle delle lettere , e dell' arti 
liberali , e folamente fi conti , eh* egli gran cura»^ 
ebbe di rimettere in piedi le Biblioteche bruciate di 
Roma , con raccogliere (i) libri da ogni parte , e J^i^^^* 
farne copiare aflaiffimi da quella di Aleffandria .* pure 
fiorirono a* fuoi tempi var; infigni Filofofil , fra* qua- 
li martlmamente rifplendè Epitetto , 1 cui utili infe- 
gnamenti rellano tuttavia ^ ed u4pollont^ Tiancùy la 
cui Vita, fcritta da Filo/Irato, è piena di favole . 
Fiorirono anche in Roma l'eccellente Maeftro dell* :' » 
^.loqvctìzz Marco Fabio ([Quintiliano ^ q Marco Fale^ 
^ rio Marziale Poeta rinomato per l' ingegno , infame 
per gli fuoi troppo hcenziofi Epigrammi . Erana 
amendue nativi di Spagna. Viflero parimente iii-> 
que^ tempi Gajo Valerio Fiacco , e Cajo Silio Itali-^ 
co , de' quali abbiamo tuttavia i Poemi , ma di gufto 
cattivo ; e Decimo Giunio Giuvenale , Autor delle-? 
Satire ^ poco certamente modelle , ma affai ingegno- 
fe , e degne di (lima . 

Terminata dunque la Tragedia di Domiziano , co^ 
ininciò Roma , e feco l'Imperio Romano , liberato 
da quello moftro , arefpirare, e tornarono i buoni 
giorni per T alTunzione al Trono Imperiale di Marco 
Coccejo Aerva. Era'nato AVrv4 , per quanto ne»^ 
fcrive Dione (e), nelP-Anno?2. dell* Era noftra , («umoIìij^. 
di nobiliffimo Cafato. L' oneflà de' fuoi coftumi , la ^ 
fua aria dolce , e pacifica , la fuarara faviezza , pru- 
denza, ed inclinazione al ben de* privati 5 e più del 
Pubblico ^ il faceano amare , e rifpettar da chi che 
fia. Quelle fue belle doti gli ottennero due volte il 
Confolato, cioè nell'anno 71. , e nel pò. Mancava 
a lui folamente un corpo robufto ^ e una buona fani- 
tà, elfendo flato deboiiflimo lo ftomacofuo# Nojlji 
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s s' accordano gli Storici in certe particolarità della-Ji 
F u A fua Vita negli ultimi anni di Domiziano . Filoftra- 
Ir?«'3. to (a) vuole , che venuto a Roma ^follonio Tia^ 
j. frUi'^r; Kffo , grinfinualTe di liberar la Patria dalla Tirannia 
iXB*iiS!Ì\di Domiziano , ma eh' egli non ebbe tanto coraggio . 
Aggiugne, che Dowiewwo il mandò in efilio a Ta- 
^•v!aw ^^"^^ ' ^^ Aurelio Vittore (^i) fcrive , che Nerva 
ù ififlfi trovava ne' Sequani , cioè nella Franca Contea, 
allorché trucidato fu Domiziano , e che per confen- 
timento delle Legioni prefe T Imperio . Ben pi£i cre- 
dibile a noi fembrerà ciò , che lafciò fcritto Dione , 
cioè , che Domiziano , già da noi veduto perfecuto- 
re di chiunque o per le fue buone qualità , o per re- 
lazione degli Aftrologi , era creduto potergli fucce- 
dcre nell'Imperio, meditò ancora di levar T<{erva> 
dal mondo 5 e l'avrebbe fatto , fc uno Strologo, ami- 
co di lui , non aveffe detto a Domiziano , che Ner-^ 
va attempato , e mal fano era per morire fra pochi 
giorni . Né Dione parla punto d' efilio , anzi fuppo- 
ne , ch'egli fi trovaflc in Roma nel tempo dell' uccU 
fione di Domiziano , e che paflafle di concerto coi 
congiurati , confentendo , che fi togliefle la vita a 
lui , giacché fenza di quello egli più noniftimava fi-' 
curala propria, Eftint;o dunque il Tiranno, fu alza- 
to al Trono Cefareo Marco Cocce jo Ntrva , che cer-* 
^e^^rf%f, to ''O" era lungi da Rome, per opera (0 fpezialmen- 
wlTi''. t^ ^^ Tetronio Secondo Prefetto del Pretorio , e di 
Tartenio principale autore della morte di Domizia* 
no^ con approvazione, di tutto il Senato, e plaufo 
del Popolo . Ma eccoti alzarfi un rumore , e una vo- 
ce , che Domfówno era vivo , e fra poco compari- 
lii?^*r'^^^b^ C*'^' A^^ri;^ di naturai timido allora mutò co- 
1;^; Bfìto. Jorc, perde la favella , né più fapea in qual mondo fi 
fofle . Ma Tartenio , che coi fuoi occhi avea veduto 
le ferite, e gli ultimi refpiri dell' eftinto Domiziano^ 
V incoraggi , e rimife in fella • Andò pertanto T^er^ 
^41 a parlare ai foldati , perquctarii, epromifcloro 
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il donativo lolito nell' aflunzione de' nuovi Tnlpera- ^sss 
dori . Di là pofcia pafsò al Senato , dove ricevette ^v.uii.f 
gli abbracciamenti gioviali , e i complimenti cordiali ^^^^ 
di cadaun de' Senatori . Non vi fu fé non ^rrio y^n^ 
tonino^ avolo materno di Tito intonino pofcia Im- 
peradore , fuo fvifcerato amico , il quale abbraccia- 
tolo gli diffe , che bene fi rallegrava col Senato e Po- 
polo Romano , e colle Provincie p^r cosi degna eie» 
zione,ma non già con lui;perchè meglio per lui' fareb- 
be flato il vivere paziente fotto Principi cattivi , che 
aCTumere un pcfo sì greve , ed efporfi a tanti perico- 
li, ed inquietudini, col metterò fra i nemici, che 
'mai non mancano , e fra gli amiri , i quali credendo 
di meritar tutto , fe non ottengono quel che voglio* 
no , diventano più implacabili degli fteffi Nemici. 
Contuttociò 7{erva fattofi coraggio, prefc le re- 
dini del governo , e fi accinfc a foftenere con.-^ 
decoro la fua dignità , ficcome ancora a rellitùi- 
re al Senato il primier fuo decoro , e la quiete , 
e l' allegria ai Popoli . Vivente ancora Domiziano , 
e non peranche ceffata la perfecuzione da lui mofTa ai 
Criftiani , Santo Anacleto Papa coronò la fua vita cof 
martirio o nel precedente , o piii tofto nel prefentc 
anno ; ed ebbe per fuccefsore nel Pontificato Roma-^ 
no Evarifto • 



» * * « 
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Anno di Cristo xcvii. Indizione x# 
* ,^„^ di E V A R I s T o Papa 2. 

à^^ di NsRVA Imperadorc 2. 

( Marco Goccerò Nerva Augusto per 
-eònjbli ( la terza vòlta » 

( Lucio Virginio Rufo per la terza . 

VArj altri Confoli l*un dietro Taltro fi credono 
dall'Almeloven foftituiti in quell'anno , e fra 
gli altri certo è , che Cornelio Tacito Iftorico , ficco- 
me oflervò anche Giufto Lipfio , fucccdette a yirgi' 
!•) piiDioi ^"^ > ^ ^^ Verginio B^ifo . Tal notizia abbiamo da 
[oLt ""■ ^^^^^^ *1 Giovane (^) . Era Virginio Bjffó quel me- 
defimo, che neir Anno (J8. ricusò più d'una volta-^ 
rimperio, datogli in Germania dai foldati . Glo- 
riofamente avea egli menata fin qui la fua vita , fen- 
za incorrere in alcuna difgrazia , rifpettando ognu- 
no , e fin quella beftia di Domiziano , e ferbando 
queiranimo grande, ch*era ftatofuperiore agllm- 
peri • Nerva anch'egli volle far conofcère a lui^.ed al 
Pubblico , quanta (lima ne facefle con crearlo fuo 
Collega nel Confolato . Abbiam di certo da Plinio 
fuddetto , che quefto fu il terzo Confolato d^effb ^/r- 
ginio : al che non fece rifleflione il Padre Stampa 
2' .ÌTS: C*) » quantunque il Cardinal Noris (^r) , ed altri lo 
Slatti aveffero avvertito , e fi raccolga eziandio da Fronti- 
f<T"Nori« no , e dai Farti d'Idazio . Fu egli fotto7{erone nell* 
Ejit.co.. ^^^^ g^^ p^j, 1^ prima volta Confole ordinario . Cre- 
defi , che neir anno 69. gli toccafle il fecondo Con- 
folato, ma ftraordinario , fotto Ottone y^ugufio . In- 
torno al Prenome di l{Mfo s'è difputato. ChiTiVa, 
chi Tubilo Tha voluto. E* più probabile Lucio. Ora 
per la terza volta creato Confole nelPanno prefente , 
ficcome c'infcgna Plinio il Giovane , mentre fui prin- 
cipio dell'anno fi preparava a recitare in Senato il 
Rendimento di grazie a Aerva per la Dignità a lui 
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conferita, cnendo in età ci ottantatrè aDni , colle 
mani tremanti , e ftando in piedi , gli cadde il Libro \J^„^^ 
di mano; enei volerlo raccogliere gli fdrucciolòil ^•^ 
piede pel pavimento lifcio,e lubrico , in maniera che 
fi ruppe una cofcia • Non eflendofi quella ben ricom- 
polla^o riunita , dopo qualche tempo fé ne mori , e gli 
furono fatti (blenni funerali , mentre era Confole 
Cornelio Tacito , eloquentifsimo Oratore , e Storico , 
il qual fece l'Orazione funebre in fua lode . Scrive il 
medefimo Plinio , che quello Virginio J{Hfo era nato 
in una Città confinante alla fua Patria Como • 

Da che Vj^ÉUguflo T^et'va ù vide fufiBcientemento 
aflbdato fui Trono , fece torto fentire il fuo benefico 
genio a Roma, e a tutto il Romano Imperio, (tf) .r4w« 
Richiamò dalPefilio una copia grande di Nobili 5 che 
aveano patito naufragio fotto il precedente tirannico 
governo , ed abolì tutti i procefsi di lefa Mae'ftà . 
E perciocché quefti erano proceduti da mere calun- 
nie , perfeguitò i calunniatori ^ e fece morir quanti 
Servi, e Liberti fi trovarono aver'^intentate accufe.^ 
contra decoro Padroni , pnoibcndo con rigorofo edit- 
to a tal forta di perfone Taccufare da 11 innanzi i Pa- 
droni . Vietò parimente Taccufar chichefsia d'empie- 
tà , e di feguitare i riti Giudaici : il che vuol dire , 
ch'egli eftinfe la perfecuzione moflTa contra de'Crirtia- 
ai , che dai Pagani venivano tuttavia Confufi coi 
Giudei . Perciocché per conto'ìie'Giudei era loro 
permeflb Poflervar la loro Legge • Quanti preziofi 
mobili li trovarono nell'lmperial Palazzo , 'ingiufta- 
mente tolti da Domiziano , furono da lui con tutta 
prontezza reftituiti . Non volle permettere , che fi 
faceflero Statue d'oro e d'argento ( fé pur non erano 
dorate,o inargentate ) in onor fuo , abufo dianzi affai 
gradito da Domiziano . A qne*Cittadini Romani, 
che fi trovavano in gran povertà, aflTegnò terreni, 
ch'egli fece comperare , di valore di un miliionc-^ 
e mezzo di Dracme , con deputare alcuni Senatori , 

che 
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che ne facéCTero la divifione • Perchè trovò fmuntò 
\J^àr^ affatto Terario , vendè,a riferva delle cofe neGeCTafie^- 
.Ai«i.f7. tutti i vafi d'oro, e d*argcnto , ed altri mobili , tanto 
fuoi particolari , che della Corte , e parecchi poderi, 
e cafe , con ufar'anche liberalità ai compratori . E ciò 
non per covare in cafla il danaro , ma per difpenfarlo 
tlbM*?." al Popolo Romano , apparendo dalle Medaglie (4) , 
h^ptn^t. ch*egli diftribui due volte nel breve ^orfo del fuo go- 
. verno danari,e grano . Giurò, che d'ordine fuo non 
fi farebbe mai morire alcuno de'Senatori ; e quan- 
tunque un d'efli fofle convinto d'aver congiurato 
contra di lui , pure altro mal non gli fece , che di 
cacciarlo in efilio . Fu da lui confermata la Legge, 
* che non fi poteflero far Eunuchi ; e proibito il pren- 

dere in moglie le nipoti . Attefe ancora al rifparmio, 
dopo aver conofciuto il gran male provenuto dallo 
fcialacquamento eforbitante di Domiziano . Levò 
dunque via molti Sagrifizj , molti Giuochi , ed altri 
non pochi Spettacoli , che coftavano fomme immen- 
Am *]K; fé . Qb) Supprefle tutto ciò , che era fiato aggiunto 
'"**^ agli antichi tributi a titolo di pena contra quei , che 
erano morofi al pagamento ; ficcome ancora le veflfà- 
zioni^cd angarie introdotte contro ai Giudei , nell'efi- 
gere le taffe loro impofte . Le Città oppreffe da-j 
troppe gravezze ebbero follievo da lui ; ed ordinò , 
che per tutte le Città d'Italia fi alimentaflTero alte fpe- 
fe del Pubblico gli Orfani dell'uno , e dell'altro kffo^ 
nati da poveri Genitori , ma liberi : Carità continua- 
ta anche dai fufleguenti buoni Iraperadori , anzi ac- 
crefciuta , come apparifce dalle antiche Ifcrizioni é 
Rifirinfe ancora l'importa della Vigefima per l'Eredi- 
f«] PI.-.!.. ^^ ' ^ P^^ sii Legati , introdotta da ofuguflo . Fra le 
i'iilwf *' Lettere di Plinio il Giovane (e) fi truova un Editto 
diquefto Imperadore, che affai efprime, quanta..^ 
fòflTe la di lui bontà , con dir egli , che cìafcuno de^fuoi 
' Concittadini poteva afficurarfi^ aver egli preferita U 
ficurczza di tutti alla propria qtiiete , e non aver al-, 
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tra inanimo ^ clye di far di buon cuore de^nuovi bent- 
fizj y e di confermare i già fatti da altri . E però per \^^ 
levar dal cuore d^ognuno la paura di perdere quel , aooopt. 
the aveano confeguito fatto altri ./fugufii , di dover^ 
ne cercarla conferma con delle preghiere d^oro ^ di^ 
chiarava , chefenza bifogno di nuovi ricorfi chiunque 
godeia aveffe da godere ; perch^egli ''jolea folamente 
attendere a difpenfar grazie^e benefizj nuovi a chi non 
ne avea finora goduto. 

E pure con un Principe si buono , il cui dolce-? 
e falutevol governo tanto più dovea prezzarfi , quan- 
to più fi paragonava col barbarico precedente , non 
mancarono Nobili Romani , che tramarono una con- ^^j^^.^^.^ 
giura . (tf) Capo d'eflì fu Calpurnio Senatore deiril- jj^ a^»; 
luftre Famiglia òt^CrafJii degli altri non fi fa il nome . •■*pwi*ó 
Con eforbitanti promeffe di danaro foJlecitava egli 
ialla rivolta i foI3ati . Scoperta lajiiena , V[erva il fe- 
ce federe preflb di fé , aififtendo ai giuochi de'Gladia-» 
tori , e nella fteffa guifa , che vedemmo operato da.^ 
Tito , allorché gli furono prefentate le fpade di quei 
combattenti , le diede in mano a Craffo , acciocché 
oflervaffe , fé erano ben*afElate , moftrando in ciò di 
non paventar la morte • Fu proceflàto , e convinto 
Craffo : tuttavia Nerva per mantener la fua parola di 
non uccidere Senatori , altro gaftigo non gli diede , 
che di relegar lui,e la moglie a Taranto • Fu biafima- 
ta dal Senato si grande indulgenza in cafo di tanta 
importanza , e in altri ancora , perch'egli non fapea 
far mule ai Grandi , benché fel raeritaflero . (4) Tro- ^^^l\l\ 
vavafi un di alla fua tavola Vejento , o fia Vejentone , JJ, y'^;*; 
già Confole, uomo fcellerato , che iotto Domiziano ''^^' 
era fiato la rovina di molti . Cadde il ragionamento, 
fopra Catullo Meffalino , che nell'antecedente gover- 
no tanti avea afsaflinati colle fue accufe , . e colla fua 
crudeltà , ,ed era già morto . Se cofiui , difse allora 
*ì{erva , fojfe tottavia vivo , che farebbe di lui ? 
CimiQ Maufico y uomo di gran petto ^ di egual fin<- 
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ccrita, èunode'comitìenfuli , immantenente rifpo* 
fé : Con effo noi farebbe a quefla tavoU . Ma q-uello » 
che lùaggiormente /concertò Aerva^ fu l'attentato 
d'Eliano Cafperio , creato non fo (e da lui , o pur da 
Domiziana , Prefetto del Pretorio , cioè Capitan 
delie Guardie • Ofiache collui movefse i foldati ^ 
o che fofse incitato da loro , certo è , che un di for- 
ra) piìm.i mata una follevazione andarono tutti al Palazzo (4) , 
j^p«»ei)r« chiedendo con alte grida il capo di coloro , che avea- 
jio uccifo Domiziana . A tal dimanda fi trovò in una 
fomma cofternazione Neroa ; contuttociò parendo^ 
gli, che non fofse mai da comportare il dar loro in 
mano , chi avea liberata la Patria da un Tiranno , ed 
era (lato cagione del proprio fuo innalzamento , co- 
raggiofamentc negò loro tal foddisfazione , dicendo , 
che fé fi voleano sfogare , più tofto fuUa fua telU ca- 
defse il loro fdegno . Ma colloro fenza ferraarfi per 
quefto, e con difprezzo dell'autorità Imperiale , cor- 
fero a prendere Petronio Secondo , già Prefetto del 
Pretorio , e lo fvenarono. Altrettanto fecero a 'Par^- 
tenia già Mallro di Camera di Domiziano y trattando- 
lo anche piii ignominiofamente deiraltro . E Cafperià 
divenuto più infoiente , obbligò 7{crv4 di lodar 
rueftVzione al Popolo raunato , e di protcftarfi ob- 
bligato ai foldati , perchè avefsero tolta la vita ai 
maggiori ribaldi , che fi avefse la Terra • 

Una si atroce infolenza de'Pretoriani fervi a far 
meglio conofcere a Nerva , clf egli , ftante la fua,^ 
vecchiaia e poca fanità , non potea fperare Tubbi- 
dienza,ed il rifpetto dovuto al fuo grado , e piuttofto 
dovea temerne degli altri oltraggi • Il perchè da uo- 
mo faggio pensò di fortificar la Tua autorità , con aflb- 
ciare all'Imperio una perlòna , che fofle non men for- 
te d'animo, che vigorofa di corpo . E ficcome egli 
non avea Ja mira fé nonal pubblico bene, e dcfide- 
ci.>Ajire. rava difcegliere il migliore di tutti, (i) cosi dopo 
jlTipuoac maturo efame ^ e configliato sinché dz ludo Licinio 
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Sura , fenza punto badare ai molti Parenti , che avea -■- 

( giacché non (i fa , ch'egli aveflTc m.ii moglie ) fermò \^J^ 
i fuoi pender! fopra M^rco Z^/p/o rr4;rfwo , Generale AMa»^ 
allora delParmi Romane nella Germania . Era quelli 
di nazione Spagniiolo , perchè nato in Italica Città 
della Spagna, come fi raccoglie da Dione (a) , e da JVi.*^*" 
Eutropio (4) , benché Aurelio Vittore (e) il dica^ i?,^,"^;?" 
venuto alla luce in Todi ; nò alcuno finora avea ot- <*'^*"p»^^^ 
tenuto l'Imperio , che non fofle nato in Roma , o nel ^i»^m%T 
vicinato: contuttociò Nerva fu di fentiioento,che per 
ifcegliere chi dovea governare un si vafto Imperio, fi 
avea da confiderare più chela Nazione Tabilità eia 
virtù . Pertanto in occafion di una vittoria riportata 
nella Pannonia,fatto raunare il Popolo nel Campido- 
glio nel di i8* di Settembre,come alcuni vogliono (d) U«!* ISlr 
o piuttoHo nel di 27. o a8. di Ottobre , come preten- j[«j y«^" 
dono altri , ad alta voce dichiarò , eh' egli addotta- I^yjjff *' 
va per fuo figliuolo Marco Vlpio Nerva Trajano , a 
cui nel Senato diede nel giorno ftefib il titolo di Cefa^ 
re,e di Germanico , e fcrifle di fuo proprio pugno , av- 
vifandolo di tale elezione . (0 Fors* anche, fecondo SVSfn" 
alcuni , non era pervenuta qnefta nuova a Ttajano , ***** 
aggiornante allora in Colonia , che T^erua il procla- 
mò Imperadore (/) conferendogli laTribunizia Pode- \l 
ftà , ma non già il titolo d' ^uguflo ; cioè il creò fuo 
Collega nell'Imperio . Può eflere , che ciò avvenifle 
alquanto più tard#. Almen certo è , che il difegnò 
Confole per l'anno feguente . Il merito aflai cono- 
fciuto di Trajam , che era flato Confole nell' anno 
^r. ed avea avuto il padre, flato anch'elfo Confole 
( non fi fa in qual' anno ) fece , che ognuno rice- 
ve/Te con plaufo una si bella elezione , e ceflafle ogn' 
ibllevazione, e tumulto in Roma • Si trovava allora 
Trajano nel maggior vigore della virilità , perchè in 
età di circa quarantaquattro anni • 
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Anno di Cristo xcviii. Indizione xiJ 
di EvARisTo Papa 5. 
di Trajamo Impcradore i. 

(Marco Cocccejo Nbrva Augustto per 
€onfiU ( la quarta volta , 

( Marco UtPio Trajano per la feconda • 

CRcdefi , che aquefti Confoli nefoffero foftituiti 
degli altri ne-le Calende di Luglio, ma quali , 
noi posfiam fapere di certo . Poco fopravifle il buca 
Imperadore Aerva , ne già fusfifte , come taluno ha 
penfato, eh' egli deponeffe l'Imperio. Rilcaldosfi 
egli un giorno forte in gridando contra di un certa 
co A«r*- Regolo (^) che doveva aver commeffa qualche ini- 
irEpuómV.quità , dimodoché, quantunque foffe di verno ,fu- 
MemTr'"' dò ; c queftoValfreddatofegli addofsogli cagionò una 
|iu.*criIiV. tal febbre , che fu baftante a levarlo di vita . Aurelio 
Vittore gli dà fefsantatre anni d' età (i) , Dione fef- 
v^oMb"!* fantacinque (e) , Eutropio fettantuno (Ó » ed Eufe- 
ììLu^ bio fettantaduc (e) . Comunque jQa, lafciò egli anche 
\Vi!!^!r. dopo si corto governo un gloriofo nome a cagion del- 
Ì!L ^"SL, le lue lodevoli azioni di bontà, e faviezza 2 azioni ta- 
li , eh' egli ebbe a dire, di non fapere d' aver operata 
codi , per cui , quando anche egli avefse depofto 1* 
Imperio, non avefse da vivere quieto eficuronella 
vita privata. Ma nulla certo gli accaldò più credito, e 
gloria , che V aver voluto per Succefsore nell' Impe- 
rio un Trajano , che poi divenne il modello de' Prin- 
cipi ottimi . Con funerale magnifico fu portato il fuo 
c^rpo , o vogliam dire le ceneri ed ofsa fuc , dal Se- 
nato , nel Maufoleo d' ^uguflo . Intorno al giorno 
di fua morte difputano gli Eruditi . Inclinano i più a 
credere che quella avvenifse nel Gennajo dell' anno 
prefente, enei di 27. Aurelio Vittore feri ve , che 
quel giorno , in cui egli mancò di vita , fu un Eclisli 
del Sole • Secondo i conti del Cai villo fi eclifsò il So- 
le 
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fe nel di 2 1. di Marzo di queft' anno ; ma non s" ac-'^^s 
corda ciò con chi (tf) gli dà fedici mefi,e novero dieci \J^^„^ 
giorni d*Fmperio.Sappiamo bensì da Éufebio (i),dalle j*";;»/^; 
Medaglie (r), e dalle Ifcrizioni (rf), che TJ^erva per i*",;;^^;"* 
decreto del Senato fu alzato alPonore dej^li Dii,e chv {^J^ \-^ 
TVajano ^ nonmaiftanco dimoftrar la nia gratitiidi- P';\°;*;: 
ne a quefto buon Principe , e padre , che Tavea alza; „Ìm r«; 
to al trono , alzo anch* egli a lui dei Templi , fecon- K-Gruter. 
do là cieca fuperftizione, e temerità del Gcntilefimo. uf^^^pù 
Allorché terminò Tferva ì fuoi giorni , TublioElio 
Adriano , che fu poi Imperadore , giovane allora , 
ed amicisfimo ,' anzi parente di Trajano lafciato già fei Sf^ 
da fuo padre fotto ja tutela di lui , (e) fi trovava nel- hu^ÌuJ^. ' 
la Germania fuperiore . Arrivata colila nuova della 
morte di T^erva^ Adriano volle efsere il primo a por- 
tarla a Trajano , dimorante allora in Colonia ; e tutto 
che Serviano di lui cognato cercafscd* impedirglielo , 
con fare fegretamente rompere il di lui calefse , per 
aver egli l'onore di far penetrare con fua lettera il He* - 
to avvifo a 7ttf;4«o;nóndimeno /Adriano camminando 
a piedi, prevenne il mefsaggier di 5ewwwo . Rice- tn» 
vute poi eh' ebbe Trajano (^f^ le Lettere del Sanato , "^' 
gli.rifpofe di Tuo pugno co' dovuti ringraai.iamenti , 
fra r altre cofe promettendo , che nulla mai farebbe 
contro la vita, e l' onore delle perfone dabbene: il che 
pofcia confermò con fuo* giuramento . Mentre egli 
tuttavia fi trovava in quelle parti , o certo prima di 
tornarfene a Roma , chiamò a se Elìano Cajperio Pre- 
fetto del Pretorio , e i foldati 4a lui dipendenti , fa» 
ceano vifta di volerfi valere di lui in fervìgio della-3 
Repubblica . l{erva in ragguagliarlo dell' e{ezione_^ 
fua , 1' avea particolarmente incariccato di ffar le fùc 
vendette contra d' eflb Cajperio , e di quelle milizie , 
che ammutinate gli aveano fatto , flccome dicemmo , 
un si grave affronto • Trajano V ubbidì . Tolta fu a 
Cajperio la vita , e a quanti Pretoriani fi trovò , che 
aveano avuta parte in quella fcdizionc • Comanda*' 
Tjom.I.TauU B va 
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^^S vt allora ad una poflTentc armata Traiano , né v'è ap* 
Volgale parenza, ch'egli nell'anno prefente veniffe a Roma » 
^"' ?' ma bensì ch'egli fi tratteneffe in quclle,ed anche in al- 
tre parti , per dare buon fefto ai confini dell'Impe- 
ra piiaia. ^^^ ^ ^ ^''^ quiete delle Provincie . (a) Sparfafi nelle 
wwITpf! Nazioni Germaniche la fama , che Trajano era dive^ 
nuto Imperadore,ed .yfiif »/?o , tale già correa la ri- 
nomanza, e la ilima del di lui valore e fenno,anche fra 
quelle barbare genti , che ognun fece a gara per ifpcs- 
dirgli dei deputati , e chiedergli fupplichevolmente 
la continuazion della pace . Erano foliti i Tedcfchi nel 
verno , allorché il Danubio gelato fi potea paDTare a 
piedi , di venire a' danni de' Romani , Nel verno di 
quell'anno non fi lafciarono punto vedere. Trova- 
vafi il} quelle contrade Traj^no^c tuttoché le fue Lc^ 
gioni faceiTerp iftanza di valicar quel fiume, per dai* 
re addofib ai Tedefchi: tuttavia egli noi permife • Una 
delle fuc principali applicazioni era (lata , e maggior* 
mente fu in queili tempi , di riilabilire V antica difci- 
plina^ n amor della fatica , e l' ubbidienza nella mi- 
lizia Romana; ed eglifteflo» con trattar civilmente 
tutti gli Uffiziali e foldati , fi conciliò più che prima 
i' amore>e il rifpetto d' ognuno • 
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Anno di Crisi o xcix. Indizione xiì, • ^^=^^ 
di E VA RI STO Papa 4. \^^^^J^ 

ai Trajano Imperadore a* ♦^•'•^ 

Confili ^ ^^^^ Cornelio Palma ,, 
( Gajq Sosio Senecione, 

ERano qucfti ConfoH du^ de' migliori mobili , che 
fi aveflTe allora il Senato Romano , e particolar- 
mente godevano della ftlma, ed amicizia di Traiano • 
Aveano coftumato alcuni de* precedenti ^ugudi di 
pr^nder^effi il Confolato n^lle prime Colende diGenu 
uajQ , fuffèguenti all^ loro aflunzione , celando per 
CIÒ i Confolj difegnati , (4) Trajano tra perchè non M^»^ 
fi pafccva di fumo , e perchè gli afforì non gli permet- 
tevano di trovari? ali* apertura dell* anno nuovo ìti^ 
Roma , ficusò nell' anno precedente T onore dt\ 
Confolato , pfferitogH dal Senato fecondo lo ftile , c^ 
volie , che entraflero i due Confoli fopradetti . Ve-r 
rifimijmente venuta che fb la Primavera fu il tempo 
in cui egli dalla Germania s'inviò a Roma • Bendi- 
verfo fu il fuo paffaggio da quei di DomizUno ,-Que* 
gli erano un Taccheggio delle Città , dovunque pafr 
iava egli colle fue truppe. Trajano benché portato 
da più Legioni , eoo t^ difciplina , con si bel regola- 
mento faceva marciare, e ripofar la fua gente , che di- 
ventò lieve ai Popoli quel militare aggravio . Ab» 
biamo ancora da Plinio l'entrata di Trajano in Roma. 
Fu ben lieto quel giorno al veder vepir^ un buoiu> 
Principe , non già orgogliofo fqpra c^^rro trionfale , 
o portato dagti uomini , come coftumà alcuno de^ 
fuoi ahteceflbri , ma a piedi , e in abito modeito : che 
non accoglieva con fronte alta , ^ fuperba , chi gli ii 
prelentava , per rallegrarfi con lui, e per ofleqijiarlo , 
ma bensì gli abbracciava , e baciava tutti , come fuoi 
cari Concittadini , e fratelli . Andò al Campidoglio, 
f pofcia al Palazzo • Seco era Tomfca Tlotìntk ftia-9 
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^e^s moglie, donna d'alto affare, ed emula delle virtù 
\^.f!t del marito . (tf ) Allorché ella fu fulk fcalinate del 
mTiÌ Palazzo Imperiale , rivolta al Popolo difle : j^ale h 
**••*. entro $rd qua , tale defidero anche d^ufcirne , cioè ben 
voluta y e fenza rimprovero d'alcuna iniquità . In 
fatti con talmodeftia, e faviezza viffe ella fempre di- 
poi , che fi meritò gli encomi di tutti , e maffima- 
mente perchè cooperava anch'erta a promuovere il 
o»ì'ìp«um ben pubblico,e la gloria del marito . (é) Raccoritafi , 
ìj^uo^tr the informata delle avanie^e velTazioni , che fi prati- 
cavano per le Provincie del Romano Imperio dagli 
Efattòri de' tributi,e delle gabelle , fanguifughe ordi- 
narie de' Popoli , ne fece una calda doglianza al mari- 
to , come egli fofle sì trafcurato in af&re di tanta pre- 
mura , permettendo iniquità , che facevano troppo 
torto alla di lui riputazione . Seriamente vi fi applicò 
da 11 innanzi Traiano, e rimediò aidifordini , rico- 
nofcendó eflere il Fifco fimile alla milza , la quale cre- 
fcendo fa dimagrar tutte le altre nftembra • A Tlotina 
fu probabilmente conferito dòpo il fuo arrivo a Roma 
il titolo di ^ugufia ; fìccomt^iTrajano quello di T4- 
dre della fatriu , che fi truova enunziato nelle mone- 
te di quell'anno , come pur anche quello di Tontefice 
Jdaffimo. AvtzTrajano unaforella, appellata Af4f- 
cìana , con cui mirabilmente andò fempre d'accordo 
la faggia Imperadrice slatina . La Città di Marciano- 
•poli, Capitale della Mefia , peratteftato di Ammia- 
W^TiTii no (^) f e di Giordano (rf) , prefe il nqme da lei . Eb- 
^àt^M?" ^^ Mchc. Mar danti il titolo d^^ugufia , che fi truova 
0«4d»» jj^ varie Ifcrizioni,e monete . Da lei nacque una Af4- 
tidia madre SGiulia Sabina^cìnQ fu moglie dly^drian^ 
l^ngufio , e per quanto fi crede , di un'altra Math- 
dia. 

Le^primc applicazioni di TrajanOy da che fu egli 
WTO«i«t 8^""^^ ^ Roma , furono a cattivarfi l'amore del pub*» 
imrattfc. blico'colla libei^alità . (O • Aveva egli^già pagato al- 
le milizie la metà del regalo , che loro folea darfidai 
'• - no- 
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novelli Imperadori . Ai poveri Cittadini Romani ^H» 
diede egli l'intero congiario , volendo che ne Porteci- \^J^^,^ 
paflero anche gli aflenti,e i fanciulli : fpefa grande ^ ^^4*» 
ma fcjnza arricchir gli uni colle follante indebitamen- 
te rapite ad altri , come in addietro (ì facea da' Prin- 
cipi umili alle Tigri ^ le quali nudrifcono i lor figliuoli 
colla ftrage d'altri animali . Da gran tempo lì coftu* 
mava in Roma, ^ he la Repubblica diftribuiva gratis di 
tanto in tanto una prodigiofa quantità di grano, e d'al- 
tri viveri al bafso Popolo de^Cittadini liberi , perchè 
anch'efso riteneva qualche parte nel dominio,e gover- 
no. Mai fanciulli, che aveano meno d'undici anni 5 
non godevano di tal diftribuzione . Trajano volle an- 
cor quefti partecipi della pubblica liberalità • E per- 
ciocché , ficcome dicemmo , Nerva aVea ordinato ^ 
che anche per le Città dell'Italia a fpefe de' pubblici 
Erarj fi alimentaflero i figliuoli orfani d^H^ povera.^ 
gente libera : diede alle Città danari, e, rendite af- 
finchè fofse conferv^to ed accrefciuto quefto buon 
ufo . Rallegrò parimente il Popolo Romano con alcu- 
ni giuochi, e fpettacoli pubblici , gpnofcendo troppo 
il genio di quella gente asl fatti divertimenti • Peral- 
tro non fé ne dilettava egli ; anzi cacciò di nuovo d;t 
Roma i Pantomimi , come indegni della gravità Ro- 
mana. Cura particolare ebbe delPannona, con levar 
via tutti gli abufi, e monopoli, con formare^e privi- 
legiare il Collegio de* Fornai : di modo che non folo 
iikRoma , ma per tutt;^ritaHa,fi vide fiorire l'abbon- 
danza del grano , talmentech^ TEgitto , folfto ad ef- 
fcre il granaio dell'Italia tcpvandofi careltiofo in.-» 
queft'anno y per avere il Nilo inondato poco pàefe , 
potè ricevere foccorfo di biade dall'Italia .ftefsa . M^ 
ciò , che maggiormente ù meritò plaufò da ognuno , 
fu l'aver anch'egli più rigorofamentc di quel che avef- * 
fero fatto Tito , e Nerva , ordinato procedi, e gafti- 
ghi contra de'calunniofi accufatori , che fotto Dom-f 
ziauo erano ilati la rovina.di tanti innocenti • Nella 
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^^**s ftcfla guifa ancora abolì Paziohe di Icfa Maeftà , ch'ersi 
^ot^iftf ii^ addietro l'orrore del Popolò Romano i Ogni me- 
^éM»9§. homa parola cóhtfadel governo fi riputava un enor- 
ine delitto. Ma egregianiente intendeva Trajano ^ 
cfsef e proprio de' buoni Pifincipi l'operar bene , fen- 
zz poi cul'arfi delle vaiie dicerie de' Sudditi ; laddove 
1 Tiranni , male operando , efigerebbono aicora , che 
i Sudditi fofsero fenza occhi e fenza lingua ; he bada-^ 
' iìó , che coi gaftighi niaggiorraente acciehdono la co- 
glia di fpaflare di loro , e l'odiò univerfale conti*a di 
fé ftefsi . Aflìftè Trajano nell'anno prefente ^ come 
pcffona pri Vata,ai Comizj, tìe'quali fi dovea far Tele- 
zionde' Cottfoli pef l'anno feguente * Fu egli dife-« 
gnato Confole ordinario , liìa fi durò fatica a fargli ac- 
• ccttare quella dignitil ; ed accettata che l'ebbe ^ con 
iftapore d'ognuno (ì vide il buon Impefadore andarli 
ài ingii-occhiéire diavahti alConfole^ per pfeftafe il 
giuraihento^ come folevano i particolari ; e il Con- 
fole fenza turbarli , lafciò farlo. Altri Conloli da fo^ 
ilituire agli ordinar; , furono anche allora difegnati^ 
^ficcomè dirò all'anno feguente • 
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Anno di Cristo c. Indizione xiité 
di fi V A R I s t o Papa j. 
di Trajano Impefadorè jm 

( Marco tJtPio NervàTrAjAnò AuctJ- 
Confali ( STO per la tctzz volta , 

( MarcóCorWeì r oFroKtoKe per la terza. 

C"1 Ran difputa fra gli Efudlti iliuftràtorì de' Farti 
X Cotifolari(4)èftata| e dura tuttavia , fetida-» . 
aver mezzo finora dà dccideria , quale iia rfato il Col*- àfiì!*"^ 
lega ordinario di Ttajdno nel prefente Cohlòlato, cìol f^"'^**' 
chi con lui procedefle Coiifolc nelle calende di Gen- *""''•' 
liajo . Parve al Cardinal Noris (ir) pi • probabile , che (bi Kori. 
fofle Sefio Giulio Frontino pet la terza volta , Scritto- ÌKÌSLi . 
te rinomato per gli fuoi libri , confervati (ino ai di 
noftri . Pofcia inclitiòpiù torto a crederlo Marco Cor^ 
nello Frontone fer ta teria volta , come avea tenuto 
il Panvinio , e tenne dipoi anche il Pagi * L'imbrogliò 
è nato dalla vicinanza dei cognomi di Frontone , e 
frontino • Certo è che Frotitone fu Confole in queft* 
arniOé E perciocché fappiamo-da Plinio (e), eflTere l'fESÌJJ 
ftati difegnati per queft'anno oltre all^Augufto Traja*^ "**• 
no due altri , che farebbono Confoli per la tèrza voi-- 
td , perciò alcuni han creduto anche Frontino Codfo- 
le nelPanno pi'efente ; ma fenza apparire , in quaP an- 
no precifo tanto egli , quanto frontone , aveflero con- 
feguito gli altri due Confolati . Credefi ben comune-? 
mente , che nelle Calende di Settembre foffero fo- 
ftitinti in quella illuflre dignità GajoTlinio Cetilio Se- 
fondo Comafco , celebre ÌScrittore di Lettere , e del 
Panegirico di Trajano , ch*egli per ordine del Senato 
compofc, e recitò in queih congiuntura, e Spurio 
Cornuto Tertulló , perfoiiaggio anch'eflb di gran meri- 
to. Secondo il Panvinio 5 e TAlmeloven, nelle Ca- ^^^^^^^^ 
lende di Novembre fuccederono Giulio Feroce ^ ^^ ÌSfcH ul!! 
Ucutio Nerva. Ma ioC</)ho prodotta un'Ifcrfzione p"g'"«<' 
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^^^^ pofta nel dì 29. di Dicembre deiranno pfefenec , dx 
^J^„J^ cui ricaviamo , eflere allora (lati Confoli Luch Hpfcio 
^"* **• Eltano y e Tiberio Claudio Sacerdote . Benché ròfTe 
afi'ai conofciuto in Roma il mirabil talento di Trajano 
^ugtido , pure affunto , ch'egli fu al Trono , mag- 
giormente compari qual'era , con vederli inoltre un 
avvenimento ben raro , cioè ch'egli non mutò punto 
nella-mutazion dello flato i buoni fuóì coftumi, anzi 
irmigliorò ; e che l'altezza del fuo grado , cdellafua 
autorità fervi folamente a far crcfcere le fue virtù *. 
Fallose fuperbia fpiravano le azioni di molti fuoi Prc- . 
iliSillJlr! deccflbri . {a) Continuò egli , come prima , la fua af- 
fabilità , la fua modeftia , la fua cortefia . Ammctte- 
. Va alla fiva udienza chiunque lo deiiderava , trattando 
. con tutti civilmente , e maffimc^mente onorando la 
nobiltà y ed abbracciando, e baciando i principali : lad- 
dove gli altri *^«^»yZ/ , ftando a federe , appena por- 
. geano la man da baciare ^ Gli flava fitta in mente que-» 
fta mafUma, che un Sonn^ano in vece d^awilirfi coWab^ 
baffarfi , tanto pia fi fa rifpettarey & adorare . Ufciva 
egli con un corteggio modello e mediocre ; né anda- 
vano ^ià innanzi Lacchè, o Palafrenieri per fargli far 
largo còlle baflonate ; anzi egli talvolta fi fermava nel* 
le flrade , per lafciar , che paflaffe qualche carro ^ o 
carrozza altrui. Per un Imperadore era affai frugale 
la fua tavola , ma condita dalrallegria di lui , e da 
^^^^ quella di varie perfone favie , e fcelte, ch*erano or 
p;;»;»^^- l'una, or l'altra invitate • (I») Diflinzione dì poflo non 
voleva ajla fua menfa , né fdegnava di andare a defi- 
nare in cafa degli amici , di portarfi alle ior felle , di 
vifitar li inalati , di andar talvolta nelle loro carroz- 
ze . In fomma per quanto poteva , fi fludiava di trat- 
ta con tutti non meno in Roma , che per le Provin- 
cie con tanta ci viltà,e moderazione, come fé non fofse 
il Sovrano, ma un loro eguale , ricordando a fé flefso, 
ch'egli comandava bensì agli uomini ^ ma ch'era uo- 
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mo anch'egli . E perchè un dì gli amici fìioi il ripren- ^^ 
•devano, perchè eccedefie nella cortefia verfo d*ognu- ^^i^^^^ 
no , rifpofe quelle memorande parole : Tale defidero ^"■•«•«* 
d^effere fmper udore vetfo i privati , quale avrei caro^ 
chegr Jtnferadori fodero verfo di me^fefoffi uomo fri- 
vato . Lo ftefso Giuliano ^fojlata (tf ),che andò ceN f,ji,i,-,„, 
cando tutte le macchiejcli nei de precedenti jtugnftì^ iif **^*' 
non potè non confefsare , che Trajano fu però tutti glt^ 
altri Imperadori nella bontà,e nella, dolcezza s il che 
punto non facea fcemare in lui la maellà, e ne' Si d- 
diti il rifpetto verfo di lui . Per quella via , e col mo- 
fbar amore a tutti , egli era fommamentc amato da 
tutti, odiato da ni u no ; e dapertutto fi godeva una 
fomma pace , e un'in vidiabil tranquillità , come fi fa 
nelle ben regolate famiglie . 

L' adulazione come in paefe fuo proprio fuol' abi- 
tar nelle Corti ; non già in quella di Traiano , che^ (bj wtohit 
r abborriva . (A) E però né pur gradiva , che fé gK i;i^v* 
alzaffero tante Statue , come in addietro fi era pra- 
ticato con gli altri ^ugujli , e di rado pt rmetteva > 
che fé gli faccffe queft' onore , né altri , che puzzai^ 
fero d'adulazione. Peraltro moftrava egli piacere ^ 
che il nome fuo comparifle nelle fabriche da lui fatte, 
o rifarcite , o nelle ifcrizìoni de* particolari ; laonde 
apparendo poi effo in tanti luoghi , diede motivo ad 
alcuni di chiamarlo per ìfchtrio (^c^ ErhaT(Lrieta 52*"J";«i 
ria , erba che fi attacca alle muraglie • Ma conferen- ''jjjj;)*"* 
do le cariche . né pur voleva efiTernc ringraziato , 
quafi ch'eglìfofle pifi' obbligato a chi le riceveva,^ 
che effi a lui • Le ordinarie fue occupazioni confifte- 
vano in dar' udienze a chi ricorreà per giuftizia , per 
bifogni , per grazie , con ifpedir prontamente gli 
affari , fpezialmente quelli , che riguardavano il ben 
pubblico • Sapeva unire la clemenza , la piacevo* 
lezza colla feverità , e coftanza nel punire i cattivi , 
nel rimediare alle ingiuftizie de'Magirtrati , nel pa- 
cificar fra loro le Città difcordi • Sotto di lui in ma« 
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//*^5S teria criminale non fi profferiva fentcnza contro di 

voigwt^ chi era aflTente ; né per meri fofpetti , come (ì tifava 

Anodi*.. in addietro , fi condannava. alcuno . Un belliffimo 

^ fuorefcritto vien riferito ne* Dìgefti (4), cioèt Me- 

^ie»?i*<t'^//o è in dubbio lafciar tmpùnho un reo , che <ondan^ 

^ **"** tiare un innocente . Sotto altri Principi il Fifco'gna- 
dagnava fcmpre le caufe. Non già fotto Traiano , 
che anche contra di fé amava che foffe fatta gìufti* 
zìz . Quanto era egli lontano dal rapire la roba al- 
trui , altf ettanto erji aliebo dal nuocere , o inferir la 
tìiorte ad alcuno • A*fuoi tetópi un folo de' Senatori 
fu fatto morire , ma pef fentenza del Setìato , e fen- 
za notizia di lui , mentre era lungi da Roma t tanto 
cfa iJrifpetto^ ch^cgli pfofeflTaVa a quel nobìliflimo 

ff^JSS* Ordine* (A) Ed appunto in queft'anno fu Un bei 

*''• vederle , come creato Confole egli fi contenefTe nel 
Senato , in efefcitando quelP eminente dignità ; 
Nel primo giorno dell* anno volle falito in palco nella 
pubblica piazza preftare il giuramento di oflervar le 
ioggi., folito a preftarfi dagli altri Confoli , ma non 
dagl' Imperadori , che fé ne difpenfaVano . Porta- 
toli al Senato , ordinò ad ognuno di d're con libertà 
e fincerità i lor fentìmenti , con ficufezza di non—» 
difpiacerglì . Cosi diceano anche gli altri ^ùgufiì ^ 
ma ftoil di cuore > e i fatti poi lo moftravano . Ordi- 
nò aiicofa , che ai Voti , i quali non meno in Roma/ 
che per le Provincie nel di 3. di Gennaio fi faceano 
per la falute dell* Imperadore , s* aggiugiiefle qutUa 
condizióne: Vurchè egli governi a dovere la t^epub- 
hlica^ éproccuri il bene di tutti . Egli fteffò in pre- 
gar gli Dii per fé rfiedefimo , folea dire s Se pure la 
meriterò , fé continuerò ad ejjere , quale fono fiatù 
eletto , e fefeguiterò a meritar la flima , e t* affetto 
.del Senato é Con tal pazienza accudiva egli ai pub- 
. blici affari , afcpltava i dibattimenti delle caufe , e 
con tanta attenzione diftribuìva le cariche, promo- 
vendo fempre chi andava innanzi nel merito , che il 
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fenato non nou contenerfi «lai paleiar la fiia gioja^ «a* 
con delle acclaiiialtioni ^ che moflero le lagrime al ViJL^ 
medeiìmo Ttajanó , coprendoli intanto il di lui voi- ^^^ 
to di rofTore , cioè di un contfaitgno vivo della fuà 
niodeftia « È vefinmilmetlte il Senato circa qucfti 
tempi conferì a TràjaHo il gloriofo titolo di Ottima 
Trihcifìt. Plinio nelle fueEpiftoIe paria dimolte^ 
caule agitate in quelli tenUpi nel Senato , con aver 
Trdjàno ben difàminati i proceA ^ e cuftodita rigo- 
roi'amente Pofleryanjia delle Leggi . Il pfimo gran-* 
dono , che fa Dio agli uómifii ^ quello è di dar loro 
un buon natui'ale , un intendimento chiaro ^ e un'in- 
dole portata lòlamente al bene 4 Convien ben dire , 
che ottimo fofTc il talento di Trajano ^ da che con^ 
feflano gli Storici -, eh* egli poco, o nulla aVea ftudia- 
to di lettere , ed era mancante d^ eloquenza • Ma il 
fuo ingegno, e giudizio , e il pendio a quel folo , che 
è bene, fupplivano quello difetto è E però , benché 
non folfe letterato , Ibmnlanlente amava , e favoriva 
i letterati y e chiunque era eccellente in qualfivogli;i 
profelsione • 

ilnno di CfLtsio ci. Indizione ziv» 
di EvARiSTO Papa 6. 
di T R A i A N o Imperadore 4» 

( Marco XJlvio Nerva Traiano Ait- 
€0nfoli(^ GUSTO per la quarta volta • 
( Sesto Artìcolajo« 

C Redeli , che Tuno di qneftì Confoìi avelfe nelle 
Càlende di Marzo per Succcflbrc nel Confolato 
Cornelio Scipione Orfito , e che nelle Calende di Mar* f,,Thefi^ 
zo foflero foftituiti Bebio Matto ^ e Marco Valerio !^^^;;;^ 
Paolino ; e poi tìelle Calende di Luglio procede fllro ^«>^*;j; 
(Solla trabeaConfolare 1{ubrio Gallo y e j[^«iW te/10 ••^•* 
IffW€ . Truovali un' ifcriziQn^ ^ da me {^4) riferita y 
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'li poAz2 Marco Epulejo (^ forfè y^ppuUjo^ Trocohce^ 

* ^^^^^ pione IJpone , eh* era flato Confòle . Sarebbe da ve- 
' * *'»• dere , fé fi tratti del fuddetto IJpone . Per me ne foa 
perfuafb, quantunque chiaro non apparifca , in.^ 
quar anno cada il di lui donfolato • Han creduto 
molti Storici , che io quefl" anno avvenifle la prima 
guerra di Trujano contra dei Daci • Tali nondimeno 
ion le ragioni addotte dal giudiziodfsimo Cardinal 
Fa morii Noris (4) , che pare doveffi la medefiraa riferire-^ 
"" all'anno feguente. Nulladimeno il Tillemont (A) , 



mooT^il' Scrittore anch' eflb accuratifsimo , inclinò a giudi- 



lbJlTiU«. 
noot 
moire! 



tepcKurs caria fucceduta.in quefl' anno • Più ficuro a me fem* 
bra il difTerirla al Tegnente , quantunque fi pofla cre- 
dere cominciata la- rottura nel prefente. Già vedem- 
mo fatta da Domiziano una vergognofa pace con De^ 
telalo I{§ dei Daci ^ acuì egli s' obbligò di pagare 
ogni anno certa fomma di danaro a titolo di regalo , 
che in fatti era un tributo » All' animo grande di 
Trajano parve troppo ignominiofa una si fatta con« 
xordia è condizione , né egli ù Tenti voglia di paga- 

J^J^»J»re. (e) Per queflo rifiuto Decebalo cominciò a for- 
mare un poffente armamento , e a minacciar le Ter- 
re dell' Imperio con delle Tgarate . Fors' anche le^ 
fue genti commifero qualche oflilità • PortoTsi perciò 
neir anno Tuflfeguente V ^ugufio Tìrajano in perTona 
a que' confini , per dimandargliene conto; ed allo- 
ra', come io vo credendo, ebbe principio la prima 
guerra Da(;ica . Non i flette certamente inozioiti-j 
quefli tempi Trajano. Stendcvafi la di lui. provvi- 
denza, e liberalità a tutte le parti dell' Imperio . Ab- 

ff^i^St biamo da Eutorpio(<f) , eh' egli riparò le Città della 
Germania , fituate di là dal Reno . Potrebbe ciò éT- 
fere Tucceduto nell'anno prefente. E Tenza quefla 
noi Tappiamo , eh' egli fece far infinite fabbriche per 
le Città Romane , e Porti , e Strade , ed altre ope- 
re o. per utilità,' o per ornamento; ed era facile 
;} concedere ad efsp Città privilegi ,. ed efenzioni ,, 
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e a (bllevarle ne* lor bifogni . Tale ancora il prova- * ' 
vano i particolari . Badava avere avuta con lui anche \J^J^ 
una mediocre familiarità , e poi chiedere • A chi a-.i^u 
ricchezze , a chi compartiva onori , rimandando 
confolati gli altri colla promefra di dar ciò , che allo- 
ra non potea • Ma particolarmente premiava egli , 
chi avea più merito; ^e laddove fotto i precedenti 
^ugufii chi era uomo di petto , è odiava la fervitù , 
e folca parlar franco , o difpiaceva , o correva pe- 
ricolo dèlP efilio , o della vita : quefti da Trajano 
erano i pii'i (limati , ben voluti , ed efaltati . E tut- 
toché' la Nobiltà fua propria fi ftendefse poco indie- 
tro, pure gran cura aveva egli di chi procedeva da- 
gli antichi Nobili Romani , e li preferiva agli altri 
negr impieghi • Ne' tempi addietro troppo fpefso 
iivi^e, che i Liberti dcgPImperadori la' facevano- , 
da padroni del Pubblico, e della Corte ftefsa; (^a^MPimn» 
Trajano fcelti i migliori fra efsi , fé ne ferviva bensì , S«'*"*^'' 
eli trattava afsaibene; ma in maniera chefiricor- 
dafsero fempre della lor condizione , e d'efserc-^ 
flati Schiavi ; e che per piacere altra maniera non 
v'era, ched'^tjftere uomini dabbene, e perfoe^ 
amanti dell* onore. (A) Proibì alle Città il far dei KITe?.*?. 
regali col danaro del Pubblico , ma non volle ,' che 
a poteflero ripetere i fatti prima di venti anni a^ddie-. 
tro , per non rinovar molte perfone , conchiuden- * 
do il Aro refcritto a Plinio : Terchè a me appartitne 
di non aver men cura del bene de^ particolari , che di 
anello del 'Pubblica . Così proccurava egli anche alle 
Òtta il rifparmio delle fpefe . Però fapendo (e) que- >*i 
ila fua buona intenzione Trebonio J^jSno , Duom vi- 
ro , cioè principal Magiftrato fcelto dal popolo di 
Vienna del Delfinato , proibì , che fi faceflero ia 
quella Città i giuochi Ginnici , i quali oltre alla fpe- 
fa riufci vano anche fcandalofi, e contrari a' buoni co- 
flumi , perchè gli uomini nudi alla prefenza di tutto 
il Popolo faceano alla lotta • S'oppofero i Cittadini • 

Fu 
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Fu portato V affare a Trafano , che raccolfc i voti 
^v*i^.,f de' Senatori . Fra gli altri Giunio Maurica foftenne , 
A«n«i«i. ^tie non fi do veano permettere^ que' giuochi a quelle 
Città , e poi foggiunfe : f^vlejTe Dìo , che fipotcjfero 
anche le^ar ^Ì4 da I{oma y Città perduta dietro a.^ 
fimili fconci divertimenti ♦ 

Anno dì Cristo cti. Indizione xv« * 
di EvARisTO Papa jé 
di T R A j A N o Imperadore j, 

( Gajo Sosio Sbnbciqne perla terza voi- 
Confine ta , 

C Luqio Licinio Sura per la feconda • 

Erto è bensì , che Sur a fu Con fole ordinario 
nell'anno prefente ♦ Non v' ha la medefima cer- 
tezza di Srii<cì(m<r • Il folo CalCodorio quegli è, che 
cel mette davanti • Difgordapo gli altri Fatti • Ho io 
feguitato in piò i più , ^he han trattato de' Conlòli ^ 
Erano quefti due ì più ^ari e favoriti , che s' aveflej^ 
najano^ degni bene amendue della di lui confiden- 
za ed affetto , perchè ornati di tutte qqelle virtù , 
che fi ricercano in chi dee fervire ad un buon Princi* 
&\ vSot P^- Ma fpezialmente (4) amava egli Licinio Sara per 
mt^^a. gratitudine , avendo quefti cooperato non poco , af* 
jfincbè A^erv4 adottaffe Trajano • Sali quello Sura z^ 
tal ricchezza e potenza , che a fue proprie fpefe edifir 
co un fuperbo Ginngfio , o fia la fcuola de' lottatori 
al Popolo Romano. Non andò egli efente dai (off) 
dell' Invidia , compagna ordinariamente delle gran» 
di fortune , avendo più d' uno proccurato d' infinua* 
re In cuor di Trajano dei fofpetti della fedeltà di que- 
ilo fuo favorito , calunniandolo come giunto a medi-^ 
tar delle novità contra di lui • Trajano h prima volta^ 
che Sura l' invitò fcco a pranzo , v' andò fenza guar* 
iie. Volle per una fluflione 3 che aveva agli occhi» 

far« 
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ftrfeli ugnere dal medico di Sura . Fatto anche-veni- ì-jìuj 
re il di Ini Barbiere , fl fece radere U barba : che cosi \^^^ 
allora ufavano i RornJini • Adriano fu quegli , che poi ^«•••j^ 
introdurre il portarla. Dopo anche prefo il bagno , 
Tr4Jano fi mife a tavola , e allegramente definò . Nel 
di fegucnte diiTe agli amici , che gli mettevano in mal 
concettoS«r4:5e cofiui mi avejfe voluto 4ntmazz4re^n* ' 

ebbe jeri tuU4 U comodità . Fu ammirato un si fatto 
coraggio in 7>ajano y ben diverfo da que' Principi 
deboli , che temono di tutto . Aggiugne Dione n^he y ^ 

un aUro faggio di quefta fua intrepidezza diede 7>4r 
jano , Nel crear fulle prime un Prefetto del Pretorio 
( fi crede che fofie S^hurmo ) dovea cingergli la fpa- 
da al fianco . Nuda gliela por fé , dicendo : Trendique" 
fio ferro , per valertene in mia di fé fa , fé rettamente \ 

governerò \ contra di me Jefdrò il contrario . Forfè fu 
Io fteflb Saburano , come conghiettura Giufto Lipfio, , 1 

che gli dimandò licenza di ritirarfl,perchè Plinio (4) SVIonr. i 

attelfa cffere ftato un Prefetto del Pretorio , che an- *^** ^* , 

tepof^ il piacere della vita , e della quiete agli onori 
della corte . Trajano , perchè gli difpiageva di per- j 

dere un UfSzial si dabbene ^ fece quanto potè per I 

ritenerlo • Vedendolo coftante , non volle rattriftar- ; 

Io , col negargli la grazia , ma T accompagnò fino 
all' imbarco ,' il regalò da par fuo , e baciandolo , col- 
le lagrime agli occhi , il pregò di ritornarfene pretto. ^ 
L'annoverifimilmente fuquefto, in cui Trajano j 
con poderofa Armata marciò contro a Dee e baio Re 
dei Daci • Poco fappiamo delle avventure di quella 
guerra , Ecco quel poco , che ne lafciò fcritto Dio- cmwoIit,, . 
ne C*)^ Giunto che fu Vy^Hgufiq Trajano ai confi- ' 
ni della Dacia, y^^^n^o pecebalp tfinte forze ìn.^ ] 
ordine , e un si rinomato Imper^dore iq perfona 
• venuto contra di lui , fpedl ic^o Deputati , per 
cfibirfi pronto alla pace . Trajano , oltre al non fi- 1 
darfi di luì , un gran prurìto nudriva di acquiflar 
eloria per se, e di ampliare ^ il. Romano Imperio; 

però 
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'^^^^ però fenza voler predare orecchio a propolizione 
\.h»r^ alcuna . andò innanzi . Si venne ad una terribil bat- 
'•"^ ••'• taglia , che coltò di gran fangue a i Romani , ma 
colla fconfitta de' nemici . Raccontali , che in tai 
congiuntura girando Trajano , per oflervare , fcL^ 
I i foldati feriti erano ben curati , al trovare , che 
mancavano fafcie , e per legar le ferite , fece mette e 
in pezzi la veftc propria, perche ferviflc a quel bi- 
fognp . Coti grande onore data fu fepoltiira agli 
eftinti ; ed alzato un Altare , acciocché ne' tempi 
avvenire fi celebrafle il loro anni verlurio. Col vit- 
toriofo efercito s'andò poi di montagna in monta- 
gna moftrando Trajano , finche pervenne alla Ca- 
pitale della Dacia , che fi crede Sarmigetufc , Città 
|)ofta in quella Provincia , che oggidì appelliamo 
Tranfilvania, e che divenne poi Colonia de' Rona- 
riAriìr. ^i > col nome di 'Dlpia Trajano Qa^ . Nel mcdcfimo 
IXnvIT; ten^po Lufio Quieto , Moro di nazione , UfBzial va- 
•Iìf""i*' lorofb , da un'altra parte fece grande ftrage e molti 
prigioni dei Daci ; e a Maffìmo uno de* Generali 
riufcl di prendere una buona Fortezza , entro la.^ 
quale fi trovò la forella di Decabalo . Allora dovette 
^^p,,^ accadere ciò che narra Pietro Patrizio (,4) , cioè, 
JjJ5J;;fJche Decebalo mandò a Trajano prima alcuni de' fuoi 
J;;iy';2;; Conti , pofcia altri de' fuoi principali l^ffiziali a fup- 
plicarlo di pace, efibendofi di reftituir l'armi , t^ 
le macchine da guerra , e gli artefici guadagnati , 
{tìw» nella guerra fatta a' tempi di Domiziano, (e) Ac- 
"•• ccttò Trajano le propofizioni , con aggiungervi , 
che Decebalo fmantellafle le fortezze', rendeftt^ 
i difertori , cedefle il paefe occupato ai circonvi- 
cini , e tenefle per amici e nemici quel del Popolo 
Romano • Decebalo fuo malgrado venne a proftrarfi 
a' piedi di Trajano , e ad implorar la fua grazia ed ^ 
amicizia. Non fi fa, fé in queOa prima guerra e^ 
pace Trajano reftafTc in pofleflb di Sarmigetufa , e 
di quanto egli avea conquiftato in quelle contrade • 

Certo 
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Certo è, chcpcrqiiefta imprefa riportò egli il ti- ssa» 
tolo di Dacico , né afpettò a confeguirlo neir annci \^y^^ 
feguente , come immaginò il Mezzabarba (4) ; m;- rf%V;*£ 
nelprefente, ficcome ancora apparifce daduelfcri \*'^^t!i: 
Zìoni dame date alla Ince(i); nelle quali è chfa- ^H^The- 
mate Dacico , correndo la fua Tribunizia Pode- C'i"*'**'** 
ftd y. che terminava cir<:a il fine d' Ottobre di queft" 
anno. 

Anno di Cristo citi. Indizione i. 
di EvARisTo Papa 8. 
di Tkajano Impcradore 5. 

( Marco Ulpio Nkrva Traiano AugU- 
Conjòli C sio per la quinta volta . 

(Lucio Appio Massimo per la feconda. 

INtorno a i Confoli di queft' anno han difputato 
varj Letterati , pretendendo , che il Confolato 
Quinto di Traiano e il Secondo di Mafflmo cadano 
neir anno feguente (r) ; e che ciò fi deduca di due tpi^ISi 
o tre medaglie , nelle quali Trajano , correndo la ^•■^'^* 
fua Settima Todefld Tribunizia , è chiamato cons»jl 
III. DEsiGMATUs V. Ma cOHcorreudo gli antichi 
falli ne'ConfoU fopracitati, fi può forfè dubitare 
della legittimità di quelle monete, o pur di erro- 
re ne' Monetar] . Finché fi fcuoprano migliori lumi , 
io mi attengo qui al Panvinio , al Pagio , al Tille- 
mont, e ad altri, chenonoftante l'oppoCzione di 
quelle medaglie , mettono, in quell'anno il Con- 
lolato Quinto ài Trajano, Majjìmo il fecondo d'efli 
Confoli verifimilmente è quel 'medeflmo , che nell' 
anno precedente s' era fegnalato nella guerra Da- 
cica, e fu premiato per la fua prodezza colPinfi- 
gne Dignità del Confolato. Era (rf) già tornato yj^»«« 
a Rgma nel precedente anno il vittoriofo Trajano . 
Perch'eglt da faggio t buon Principe «creava il prò* 
Tom. /. P^r. // ' C prio 
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s^= prio onore, ne dimenticava quello del Senato Ro^ 
• ^voiJmVn^^"^ 9 avea fra l'altre condizioni obbligato Dcce^ 
^^'•i^ baio afpedire Ambafciadori a Roma, per.fupplica- 
^re il Senato di accordargli la pace , e di ratificare 
il trattato. Vennero efli verifimilmente in qiieft* 
.anno, e introdotti nel Senato , depofero Tarmi, 
e colle mani giunte aguifa degli Schiavi, in poche 
parole efpofero la lor fupplica . Furono benigna- 
mente afcoltati , e confermata la pace : il che fatto , 
ripigliarono Tarmi , e fé ne tornarono al loro pac- 
fe . Traiano dipoi celebrò il fuo trionfo per la vit- 
MMedu. toria riportata de i Daci : e v' ha una medaglia (4) , 
ilViJfm.'' creduta indizio di quello fuo trionfo , dove com- 
*"'^**' parifce la Tribunizia Vodeflà VII. il. che può far 
credere differita quelta funzion trionfale a gli ulti- 
mi due meH delTanno corrente. Ma quivi egli è 
intitolato CONSUL UH. il che fi oppone alla cre- 
denza, ch'egli nelT anno prefente procedefle Con- 
fole ftr la quinta volta . Un qualche di potrebbe 
difotterrarfi alcuna Ifcrizione ,0 medaglia, che di- 
leguane le teìiebre , nelle quali reda involto quello 
punto di doriate cronologia. AvcvzTrajano tro-» 
vato nelle parti della Dacia Dione Grifojiomo , elo- 
qucntiffimo Oratore, e Filofofo Greco; di cui re- 
flano tuttavia le Orazioni . Seco il conduflfe a Roma » 
e tale ftima ne moflrò, ch^, iedice il vtroFilo^ 
ffcipiiik- y^rato (4) , nel fuo fteflb carro trionfale il volici 
ti^klà. " prefTo di sé , con volgerfi di tanto in tanto a lui per 
parlargli , e far conoTcere al Pubblico , quanto T ap- 
prezzaffe . Al trionfo tenne dietro un combattimen- 
to pubblico di Gladiatori , e un divertimento dì 
Ballerini , che Trajano dopo averli due anni prima 
cacciati di Roma ^ ripigliò , dilettandofi deMoro 
giuochi , e (opra gli altri amando Tilade uno d' efsi « 
Ma s' egli talvolta fi ricreava con tali Spettacoli , 
ciò non pregiudicava punto a gli affari; e mafsima- 
mente s' applicava il vigilante Imper^idore all'am* 
»^ mi- 
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xftinìftrazione della giuftizia . Una bellifsinìa Villa ' '" 
trzpois^di^uddTfajano a Centocelle , ogg'dl Ci-^„,J^,„;* 
vita Vecchia, dove egli andava talvolta a villeggia- *•••«•*• 
re, con attendere anche ivi alla fpedizion delle cau- . ,.^.^ 
fé, e liti più rilevanti . Plinio ( 4 ) feri ve d' efsert ».*tpTr. 
fiato chiamato a (jTiel deliziolò foggiorno (probabil- 
mente in qiieft* anno ) per afsiftere ad alcuni giu- 
dizi , eh' egli defcrive . Fra gli altri era acgufato 
Euritmo Liberto , e Procurator di Trajano di aver 
falfificati in parte f codicilli dì Giulio Tirane , i cut 
eredi alla prefenza di Trajano pareva , che non fi 
attentafsero a profeguir la caufa , trattandoli di un \ 
Ufizial di cafadel Principe . Fece lor animo ilgiiifto- 
Principe con dire : Eh che colui non è Tolicleto 
( Liberto favorito di Nerone^ né io fin Tferone. 
Abbiamo dal medefimq Plinio, che Trajano in que- 
fti tempi facea fabbricare lin porto vartifsimo a fog- 
gia dì un Anfiteatro. Già era compiuto il braccio 
iiniftro , il lavorava al deftro , e vi fi andavano con- 
ducendo per mare groffifsimi faflì . Tolomeo ( i ) JSlJlctr. 
parla del porto di Traiano , Io ftefso che oggidì Ci- *"'^ 
vita Vecchia ; e Rutilio nel fuo Itinerario ne fece 
ladcfcrizioneCO- S.SSl:: 

Anno di Cristo civ. Indizione f i> 
^ di- E v A R I $ T o Papa p. 

di Trajano Imperadorc 7. 

Cònf li ^ ^^'^ Licinio Sura per la ter» vetta , 
. ( PuBtio Orazio MARCfita. 

IL Cardinal Noris , il Fabretti , e il Mezzabarba fti^ 
marone , che quefti foffero i Confoli dell'anno 
precedente , e che nel prefente Trajano ^ugufio per 
la quinta volta infieme con j^ffioMaffimo ammini- 
ftraflero il Confolato . Finché fi poffa meglio chiarir 
quello punto , io feguito gli antichi fafti , abbraccia- 

C % ri 
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^ ti in ciò anche dal Panvinio , dal Pagi , dal Tillemone, 

\^,f^ e da altri. Difputa ancora c*è intorno al primo d^efC 
^^•"'i Confoli , credendo alcuni, ch'egli fia flato non gì3t 
Stira ^ mz Suburrano • Sarebbe dadefiderar qualche 
marmo , che decidelTe la queftione . Uno de' più ri— 
guardevòli amici di Ttajano fu if fuddetto Orazio 
Marcello. Le conghietture dei migliori Letterati 
ujuf^. concorrono (4) a perfuaderci , che in queft'anno pren* 
Triff"';». deflTe origine la feconda Guerra Dacica. Non fapea 
*"******' digerir Z7^rf^4/a la pace fetta con Trajano ^ perchè 
comperata con troppo dure condizioni ; e peròfubito 
che fi viderimeflò in arnefe cominciò delle novità ^ 
e a chiedere un nuovo accordo , lamentandofi fpe- 
zialmente , che molti de' fuoi Sudditi paflavaao al 
fervigio de' Romani . Perchè nulla potè ottenere , 
^^ w<» determinò di venir di bel nuovo all'armi . (4) DiedeG 
dunque a hr gente , a fortificar i fuoi luoghi, ad acco- 
glicrei difertori Romani , e afollecitare i circonvi- 
cini Pòpoli , acciocché entraflero feco in lega , per 
timore , Jiceva egli , che un dietro l'altro non rima- 
neflero oppreffi dall'armi Romane . Gli Sciti , cioè i 
Tartari , ed altre nazioni fi unirono con lui • A chi 
ricusò di fpofare i di lui difegni , fece afpra guerra , 
e tolfe ancora ai Jazi^i una parte del loro paefe . Que- 
lle furono le cagioni , per le quali il Senato Romano 
dichiarò Dtcebalo nemico pubblico , e Trajano fece 
tutti gli opportuni preparamenti per domarne Ufero- 
j») lift, eia . Se fuflìfte ciò , che racconta Eufebio (e) , in-3 
iinnS^. quell'anno Roma vide bruciata Ih Cafa d'oro , cioè 
per quanto fi può credere , una parte di quella fab- 
bricata da Nerone , che fi dovea eflfere falvata nell'in- 
cendio precedente . Furono di parere il Loidio, e il 
Tillemort , che circa quefti tempi Tlinh il giovane , 
già fèato Confole , foffe in viato da Trajano al gover- 
no del Ponto , e della Bitinia , non come Proconfole , 
jna come Vicepretore colla Podeftà Confolare • Sca- 
brofaè la queftione del tempo , in cui ciò avvenne ; 

e man* 
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è mancano notizie per poterla decidere . A me perciò ^- ' 
farà lecito di differir più tardi queirimpiego di Plinio^ *v.J.„^ 
eccome han fatto il Noris , il Pagi , il Bianchini , ed ^^***- 
altri , 

Anno di C R I s T o cv. Indizione ili* 
di EvARisTo Papa io. 
di Trajano Imperadore 8* 

( Tiberio Giulio Candido per lafe- 
Confoli ( conda volta , 

( Aulo Giulio C^adrato per la feconda« 

TR E Ifcrizioni fpettanti a qucfti Confoli ho io 
rapportate altrove (tf). Credcfi, che Tanno Iì'/nÌ^;!;; 
prefente quel foffe , in cui V^ugujlo Trajano impre- Vn^ 
fé la feconda fua fpedizione con tra di Decebalo I{e dei *^*'*^ 
I^aci , per aver egli creduta necefTaria la fua prefenza 
anche quefta volta contro ad un sì riguardevole av- 
verfario , e che non foffe imprefa da fidare ai foli fuoì 
Generali . Adriano fuò cugino , che fu poi Impera- 
dore , ed era flato creato in quell'anno Tribuno della 
Plebe, (i) andò fervendolo per Comandante della Kr„"& 
Legione Minervia , e vi fi portò cosi bene , che Trtf-**"'' 
jano il regalò di un diamante , a lui donato dals^er- 
va . (e) Non erano certamente le forze di Decebalo 
tali da poter competere con quelle di Trajano, il qua-uU. ^ 
le fece menava un potentiffimo agguerrito efercito • . 
Perciò tentò il Daco altre vie per liberarfi , fé gli ve- 
niva fatto, dall'imminente tempefla . con inviar nel- 
la Mefia, dov'era giunto Tlmperadore, dei defer- 
toribene iftruiti p/Cr ucciderlo. Poco mancò , che-> 
non fuccedelfe il nero attentato , perchè Trajano ol- 
tre alla fua facilità di dare in tutti i tempi udienza , 
fpezialmente la dava a tutti nelle occorrenze della^ 
guerra . Per buona fortuna oflervati alcuni cenni d'un 
dicoftoro, fuprcfo, e meffo a' tormenti , confeftò 

C 3 le^ra- 
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le tramate infidie : il che fconcertò anche le mifure 

\J^»t^ dcgJj altri .*Un*altra vigliaccheria pur fece Decebalom 
AM.Mf. £)jjj^ jj intendere a Longino , uno de* più fperimen- 
tati Generali d'armi , che s'avefiTero i Romani , di vo- 
lere fottomettere a i voleri delPImperadore , Tin- 
dufTe a venire ad una conferenza con lui ; ma da dislea- 
le il ritenne prigione , sforzandoli poi di ricavar da 
lui i difegni e fegreti di Trajano . La coftariza di que- 
fto Generale in tacere fu , qual fi conveniva ad un. 
uomo d*onore par fuo , Dtcebdo il fece bensì slegare, 
ma il mife fotto buone guardie , con ifcri vere pofcia a 
Traiano d*efser pronto a riIafcfarIo»f/«o, ogni vol- 
ta che fi volefse trattar di pace : altrimenti minaccia- 
va di torgli la vita . Trajano , benché irritato forte 
dall'iniquo procedere di coftui , gli rifpofe con molto 
riguardo^ cioè moftrando di non fare tal cafo della 
perfona, e falute di Io»^/»a, che volefse comperarla 
troppo caro ; ma fenza trafcurare la difefa della vita 
di quel fuo ufiiziale . Stette \n iork Dcccbalo ^ qual 
f ifoluzione avefs'egli da prendere intorno a Longino ; 
-e perchè forfè fi lafciò intendere di volerlo far mori- 
^re fotto i tormenti, lon^iwo guadagnò un Liberto 
• dVflb Decebalo , che gli procurò dei veleno ; e per 
fai vario dalle mani del Padrone , ottenne di poterla 
fpedire a Trajano , fotto pretefto di procurar un ac- 
cordo. Il cheefeguito, prck Lon^in^ il veleno, e 
fi sbrigò dal Mondo . Allora Decebaìo inviò a Traiano 
un Centurione , già fatto prigione con Longino^ e 
feco dieci altri prigionieri , efibe.rdogli il corpo di 
Longino , purché Trajano gli reftituifle quel Liberto. 
Ma Plraperadore, che trovava aliena dal decoro del 
Romano Imperio una tal propofizione , ne gli volle 
coniegnare il Liberto , e né pur lafciò tornare a lui il 
Centurione i ficcome prcfo contro il diritto delle 
genti • 
uwoiifc. Pare , che fondatamente fi pofTa dedurre da quan- 
to narra Z?io»c (4) , che nei prcfentc anno nulla di 

ri'" 



Digitized by 



Google 



AlJNAil D' ITALIA- jp 

rilevante foffe operato dzTrajano perconto dellaguer- ^^^^ 
ra centra di Decebalo. - Le zpplìcàzionì fue prima di ^vJJ.^^ 
efpo-fi a maggiori imprefe, cohfillerono infarfab- ^•■.•■•«' 
brfcare un Ponte di pietra fui Danubio . Confiderava 
il faggio Condottiere d'Armate , che eflendo egli paf- 
fato di là da quel Fiume , fé veniflTero affiliti i Roma- 
ni da i Barbara , poteva eflere loro impedito il ritirar- 
li di qua , ed anche il ricevere nuovi rinforzi . Peri^ 
volendo afficiirarfi di fìmili pericolofi avvenimenti, 
e mettere una (labile buona comunicazione fra il pae- 
le fignoreggiato di qua e di là dal Danubio , volle pri- 
ma , che fi edificafle un Ponte su quel Fiume, per 
quanto credono alcuni (tf) tra Belgrado e Widin : in- oiir*""* 
torno a che è da vedere il Danubio del Conte Mar- ^**"*'*' 
figli (4). Altre opere di fomma magnificenza— -» ^^^ j,,^_ 
fece T'rajano , ma quefta andò innanzi alPaltre per 'JS.i'Dr! 
fcntimento di Dione, il quale non fapea abbaftanza *"'»•*•■•• 
ammirarla, né decidere, qual fofie più grande, o 
la fpefa occorfa per si gran lavoro , o Parijitezza del 
difegno . Ognun fa , che vaftifllmo Fiume fia in quel- 
le partì il Danubio , e tuttoché fofle fceko pel Ponte 
il più ftretto , che fi potefle dell'alveo fuo , ciò non 
ottante occorreva un Ponte di lunga eftenfione ; c^ 
crefceva anche la difficoltà , perchè Pacque riftrette 
in quel fito tanto più veloci e rapide correano , e il 
fondo del Fiume , ricco (empre d^acque era profon- 
difsimo , e pieno di gorghi e di fango . Ma alla poten- 
2a e al volerdi un 2>4;4«einulla era difficile. Senza 
poter divertire l'acque del Fiume , quivi furono pian- 
tate venti fmifurate pile tutte di grofsifsimi marmi 
quadrati , alte cento cinquanta piedi fenza i fonda- 
'inenti, larghe feffanta, dìllanti l'nna dall'altra cen- 
to fettanta , ed unite infieme con archi e volte . L* Ar- 
chitetto fu y^fdlodoro Damafceno : (e) e di qua e d' ^'J,^J; 
là da eflb ponte furono fabbricati due forti CaftelJi ^**^«- 
per guardia del mcdefimo . E pure quefta mirab'l fab- 
'brica da U a pochi anni fi vide in parte fmantcUata , 
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■ '- non gridai Barbari, mzdsL y^driano SdcccfCor dì Tra* 
\J^^^janQ^ colprctcfto, che per quel medcfimo Ponte i 
Aon* i»j. barbari potrebbono paflTare ai danni dei Romani. 
Ma da quanto in qua non poteala Potenza Romana 
difendere un Ponte , difefo da due Cartelli ? Oltf e 
di che nel verno tutto il Danubio agghiacciato non era 
forfè un vallo Ponte ai Bàrbari, per.pafìfar di qua » 
fé volevano ? Però fu creduto e con più ragione ^ 
che -e^</r/tf Ko moffo da invidia per non poter giungere 
alla gloria di Trajano, cosi glorìofa memoria di lui 
voleflfe piuttorto dirtrutta • Virertaronoinpiedifola- 
raente le Pile ; e quelle ancora a* tempi di Procopio 
^ ^ ^. non comparivano più . In queft'anno parimente , per 
j«H;j»*jJ^ quanto fi raccoglie dalle Medaglie (4) e da Dione (é)> 
Pj^^'JJ l'Arabia Petrea , che avea in addietro avuti i proprj 
ii'«.éc ** Re , fu fottomeffa con altri Popoli alllmperio Roma- 
no per valore di yitulo Cornelio Talma ^ Governatore 
della Soria , e flato già Confòle nell'anno pp. Una 
nuova Era perciò cominciarono ad u far le Città di 
Samofata') £ofl;ri , Petra , ed altre di quelle con- 
trade.. 

Anno di Cristo evi. Indizione iv» 
di EvARis^ro Papa 11. 
di Tkajano Impcradore p* 

Canràli ^ ^^^^^ Cejonio Commodo Vbro l 
^ (Lucio Turio Cereale • 

IL primo di cjueftì Confoli , cioè Cémmodo Vev > 
fu padre di Lucio Verp , che noi vedremo a fuo 
tempo adottato dz .Adriano ^uguflo . Il fecondo 
^Confole nella Cronica, di AlelTandrìa è chiamato c^- 
rétano in vece di Cereale^ e fu creduto dal Tillc- 
j,,j.Yy^;niont (e) diverfo da Tutto Cereale . Mafufficientc 
•j;;'^^«| ragione non V* ha , per aderire alla di lui opinione, 
JiipTfwI ficcomc nt pure di tener con lui , che nell'anno 
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precedente avelfe fine la feconda guerra Dàclca . 
Chiaratìienie fcrive Dione (a) , che Tràjano , dopo ^^,^^^, ^ 
aver fatto il maravigliofo Ponte fui Danubio ( im- 'Y^JiJol*. 
prefa, che fenza fallo collo gran tempo e danari )kw*p*- 
pafsò di là dayjuel Fiume , e fece la guerra piùto- 
fto con Scurezza , che con celerità , non volendo 
arrifchiar combattimenti , e procedendo a poco a 
poco nel paefe nemico. Plinio (ì) con poche pa- (5/.^j';;jJ 
role riconofce , che immenfe fatiche durò T eferci- . 
to Romano , guerreggiando in que* montuofi paefi , 
e gli contenne accamparli in montagne fcofcefi, 
condurre fiumi per nuovi alvei , e far altre azioni, 
che pafeaho da non crederfi , come Umili alle fole . 
Dione (e) aggiugne , aver Trajano in tal congiun- "'^'••** 
tura dati fegni di lingolar valore , e di favia condot- 
ta , e che 1' efempio fuo fervi ai foldati , per ga- 
reggiar infieme in efporfi a molti pericoli , e per 
giugnere al fommo della bravura . Fra gli altri uiuj^ ^ 

Cavaliere , che ferito in una zuffa fu portato alle 
tende, per farli airare, da che intèfe difperata la 
di lui guarigione , mentre era ancoi* caldo , rimontò ' 

a cavallo, e tornato alla milchia , vendè ben caro, 
ai nemici il poco , che gli reftava di vita . Le ap- 
parenze fono , che né pure in queft' anno con tutti 
i fuoi progreffi7Vtf;tf»o terminaffe la guerra faddetta, - 
come altri han creduto. Tutte le medaglie (if) ri- Lbi**!; 
ferite dalPOccone e dal Mezzabarba per indizio , i«refSI* I 

che nel prefente anno Decibalo fofle vinto, eri- v 

dottala Dacia in Provincia dell'Imperio Romano ^ 
nulla concludono , perche pofsono appartenere an^ 
che air anno 107. e 108. Però chi de* moderni fcri- 
ve, che Trajano nonfolamente tornò in qucft* an- 
no a Ronlta ; e dopo aver ordinata una ftra^da per le | 
Paludi Pontmc , parti tòfto alla volta dell' Oriente , 
CDn trovarli in Antiochia ne' primi giorni dell' anno 
feguente : probabilmente anticipò di troppo le di 
bì imprefe • £ noi abbiamo b^n$ì dalla Cronica^ 
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Aleflandrina (tf) lotto queir anno, che moffagaer- 
^,^ ^ ra da i Perfiani , da i Goti , e àà altri Popoli al Ro- 
f^'^ch* "^^"^ Imperio , Trajano marcio centra di loro , e 
gj-'j p»^ fofpeferefazion de' tributi fino al fuo ritorno; ma 
Akt«^ quefto haciera di favola. Più che mai abbifognava 
egli allora di danaro ; e fenza dubbio avvenne mol- 
to più tardi la guerra co i Perfiani , ò fia co i Parti . 
Può ben verificarfi della guerra Dacica , perchè fotto 
nome di Goti veni vano\ in que* tempi anche i Daci , 
come atteflano Dione , e Giordano . Rapporta il 
i!!?.ftiftl^ Panvinio(4)aqueft'anno rifcrizione pofta z Lucio 
c«iiraiir.i fr^ig^i^ Pudente , il quale benché in età di foli tre- 
dici anni , nel fefto lullro de' giuochi Capitolini«fatti 
in Roma , fu vincitore ^ e riportò la corona fopra 
gli altri Poeti Latini • 

. Anno di Cristo evi i. Indizione v. 
di Eva RI STO Papa 12. 
di Trajano Imperadore io. 

C Lucio Licinio Sura per la terza voi- 
Confoli ( ta . 

( Gajo Sosio Senecione per la quarta • 

taisfftrtw. TV^ ^ quefto Sura da Sparziano (O vien detto Cbn- 
XVJL fui bis neir anno prefente infieme con ^ervitf- 
no . All' incontro il Panvinio (jT) con altri fu di pa- 
rere, ehe i due fuddetti Orinari Confoli nelle ca- 
lende di Lùglio aveflero per fuccéflòri Gajo Giulio 
ServilioOrfo Serviano , che avea fpofata Taolin/tj 
forella d' Adriano ,' e cugina di Trajano , e fu molto 
amico di Plinio , e Surano per la feconda volta . Cer- 
to non mancano imbrogli ne' farti Confolari ; ed è 
ben facile il prendere degli abbagli neiraffegnarc ai 
Confoli furti tu iti il preci fo Anno del loro Confolato* 
Nel prefente fi può ragionevolmente credere, che 
Trajano con felicità bensì , ma dopo immenfc. fatiche , 

coa- 



ANt !• Vi- 

•<H«4riaai« 
ià'i Paavi. 



Digitized by 



Google 



ANNALI D' ITALIA. \ 4| 

conducefTe a fine la feconda guerra centra de' Daci . ^SBS 
Per atteftdto di Dione (4) s' impadronì egli della Re- \^,J^ 
già di Decebulo^ o fia della Capitale della Dacia .j;^;,j;j^^ 
chiamata Sarmigetufa : il che reca indizio , che egli 
non ne fofle reftato in pofleflb nella pace ftabllita dopo 
la prima G uerra . Pertanto Decebalo veggendofi fpo- 
glfato di tutto il fuo paefe , ed in pericolo ancora dì 
reftar prefo ; piuttofto che venire in man de' nemici, 
il diede la morte da fé fteflb , e il capo fuo fu portato 
a Roma . Cosi pervenne tutta la Dacia in potete del 
Popolo Romano , e TVajano ne formò una Provincia , 
con fondare in Sarmigetufa una Colnnia , nominata 
nelle Ifcrizioni della Tranfilvania , che il Grutero^ 
(i) ed io (0 abbiam dato alla luce . In oltre abbiamo ,W2X« 
da Dione , che Decebalo trovandofi in mal punto , [^ikTaHH 
affinchè i fuoi tefori non cadeffero in mano de* Ro- Teur.7JL 
mani , diftornò il corfo del Fiume Sargezia , che_^ ft»a»u*»- 
pattava vicino al fuo Palazzo , e fatta cavare una gran 
foffa in mezzo al feccato lido di quel Fiume*, vi fep- 
pelU una gran copia d'oro, d'argento, e d'altre 
cofe preziofe , che fi poteano confervare # Quindi 
ricoperto il fito con terra , e ,con groffi falli , tornò 
a far correre V acqua pel folito alveo . I prigioni da 
lui adoperati per quella fattura , acciocché non ri- 
^ velalTero il fegreto , furono tofto uccifi . Ma effen- 
do poi ftato prefo da i Romani Bicilh , uno de' fami- 
liari piii confidenti di Decebalo^ quefti fcoprl tutto 
a Ttajano ; il quale ne feppc ben profittare . Rima- 
fto fpopolato quel paefe , ebbe cura Trajano di man- 
darvi ad abitare un numero infinito di perfone , e 
di fondarvi , oltre alla fuddetta» , altre Colonie , 
che fi vegTOno menzionate da Ulpiano Cd^ i con che W]i«iit^ 
divenne la Tranfilvania una fioritimma Provincii^ Jìm.^*"' 
de' Romani, effendofi perciò in quelle parti trova- 
te ne gli ultimi due fecolj molte Ifcrizioni Romane , 
che fi leggono*^ preflb il fuddetto Grutero , preflb il 
Reinefio , e nel mio nuovo teforo • 
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\J^ért^ Anno di Cristo cviii. Indizione vi# 
A.Vo!!«t di Alessandro Papa i. 

dilRAjAKO Imperadore II. 

^ ^ .. ( Apt>io Annio Trbbonio Galio , 
Conjob ^ Marco Atilio Mitilio Bradua. 
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Ha chi dà il cognoiAe di Trehoniano al prima 
di quelli Confoli i ma in due ifcrizioni , fife- 
J«)/*»;j-rìte dal Ptinvimo (4) , lì legge Trebonio. Se ere-' 
coafWH» diamo al medefimo Panvinio , nelle Calende di Mar- 
zo fuccederono nelConfolato Gajo Giulio ^Africano y 
e Clodio Crijpino . Ma un* ifcrizione , confervata in 
Verona , e riferita dal Marchefe Scipione Maffei ^ 
j^TW«j- e pofcia anche dame (i), ci fa fnfficientemente-> 
»P<;"rì^»« conofcere , che nel di 25. di A goffo dell' anno pre- 
fente erano Confoli yfppio *Annio Gallo , s Ludo ^e- 
TuUno Severo , o pur Severiano • Q fui fine del pre- 
cedente anno , o nella Primavera del prefentc^, 
sbrigato dagli affari della Dacia , fé ne ritornò 7V4- 
janozKom^Lj ed ivi celebrò il fecondo fuo trionfo 
dei Daci con magnifiche felle , e maffimamentc_> 
perchè correvano i Decennali del fuo Imperio , che 
^ iblevano folennìzarli con gran^jompa . (e) Attella 
lii'^r* Dione , che arrivato Trajano a Roma , vennero 
molte Ambafcierie di nazioni Barbare , e fino dell* 
India, avilitarlo, chi per bìfogni , chi per òflTe- 
quio • Quattro meli durarono in Roma i pubblici 
fpettacoli , e divertimenti , conìillenti per lo piCi 
in combattimenti di Lioni , e d' altre feroci bellie > 
o pur di Gladiatori . Giorni vi furono , ne' quali 
fi videro uccifi mille di quefti fieri animali , e tn più 
altri arrivò lafomma a dieci mila. Si fece conto ^ 
che anche dieci migliaia di Gladiatori diedero orrr* 
da moftra della lor' Arte, combattendo fra loro ne- 
gli Anfiteatri • In quelli tempi ancora attefe Trajano 
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a formare , e felciare una ftrada pubblica per le Pa- 
ludi Pontine , con fabbricar' anche cafe , e ponti di ^vu,re^ 
gran magnificenza lungo di efla via , per commodo ^■•"«• 
de' viandanti , e del commercio. E perchè fi tro- 
vava molta moneta o di bafla lega , o ilrozzata , o 
falfa: ordinò il faggio fmperadore , che tutta fofle 
portata alla Zecca, dove fu disfatta , per rifarne- 
della buona, e digiuftopefo. A queft" anno fi cre- 
de che appartenga il terzo Congìario , o regalo , che 
Trajano diede al Popolo Romano , efpreffo da una 
medaglia , riferita dal Mezzabarba ( a ) . Mette il Slìb^'fì!: 
Tillemont(6) con altri Scrittori in quefti tempi la ?i™'5"'' • 
fpediziondi Ttajano contra de' Parti, ofia de' Per- JwLVSJ- 
fiani ; ma certamente è da anteporre la feptenza^ STp^etr* 
d'altri, che molto più tardi parlano di quelle im- 
prcfe- Succedette fecondo la Cronica di Damafo (e) fcJJiV*c*t 
nel prelcnte anno il gloriofo Martirio di Sani! En^a^ 
rifio Pzpz 5 in cui luogo fu pollo ^leffaudro . 

Anno di Cristo cix. Indizione vii# 
- di A 1, 1 s s A N D R o Papa 2. 
di Tr Aj ANO Imperadore u* 

( AuLO.CoRNBLio Palma , per la feconr 
Confali ( . da volta , 

( <jajo Calvi3io Tullo per la feconda . 

SI tien per certo , che a quefti Confoli ordinari 
foflero foftituiti (forfè nelle Calende di Lui^ 
glio ) "Publio Elio^driam ,. che poi divenne Impe- 
radore , e Lucio Tublilio , opiuttofto Tublicio Cel- 
fo . Era fiato Adriano Pretore in Roma nell'anno 107. 
per teftimonianza di SparzianoC d), e Trajano ^\ ^.j ,^,. 
avca donato due miliioni di fefterz; , che fi credono « HÌdrul 
far la fomma di cinquanta mila feudi d' argento , ac-"' 
ciocché potefi'e celebrare i giuochi foliti a darfi da 
chi entrava in quel riguardevole Ufiifio ♦ Pretende 
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**** il Salmafio (4) , che Sparziano fcrivefle il doppio . 
^.iRtr.? Fu nel precedente anno inviato* con titolo di Legato 
a'^VimaV. Pretorio, o fia di Vicepretore eflTo .Adriano nella 
%«tui.*^* Dafsa Pannonia : mife in dovere i Sarmati , che ave- 
vano fatto qualche novità ne' confini deirimperio 
Romano; reftitul la difciplina fra le milizie di quel- 
le parti ; e fece altre azioni , per le quali fi meritò 
il Confolato nell'anno prefente . Non avea figliuoli 
Ttajano , e y^driano fuo cugino non ommetteva^ 
diligenza, ed arte alcuna; per giugnere a fucce- 
dergli nell'Imperio , aiutandoli fpezialmente con 
far la Corte all' Imperadrice Tlotina^ e col tenerli 
amico Luch Licinio Sura ; uno de' favoriti di Tra^ 
jano.¥\x appunto in quell'anno, che Sura gli diede la 
buona nuova,qualmente TV^ 74»o penfava di adottarlo; 
e perchè i cortegiani,ed amici d'efso Imperadore (co- 
prirono qualche barlume di quella fua intenzione, lad*- 
dove prima montavano di poco llimare, anzi di fprez- 
zare Adriano , da 11 innanzi cominciarono ad onorar- 
lo , e a procacciarli la di lui amicizia • Mancò poi di 
vita , forfè circa quelli tempi il medeffmo Sura . 
Trajano^ che fi fervivadi lui , per farfi dettar le-> 
Orazioni ed Allocuzioni al Senato e al Popolo , per- 
cjh'egli fapea poco dì lettera , non ignorando , che 
Adriano , ficcome perfona Letter;(ta , era capace di 
fervido in quella funzione , il volle preflb di sé , e fi 
valeva della di lui penna : il che gli accrebbe la fa- 
miliarità e l'amor di Trajana . Al^defonto Sura fece 
* j^ij^ fare Trajano un folenne funerale , ed alzare una Sta- 
é9. tua per gratitudine (4) • Lo ùcSo fece egli di poi 
alla memoria di Sofia Senecione, e di "Palma , e di Cel^ 
fo , che abbiam detto eflere fiati Confoli nell'anno 
prefente , come ad amici Tuoi cari • Noi fappiamo , 
che Gajo Plinio Cecilia Secondo , rinomatiffimo Au- 
tore del Panegirico di Trajana , dopo eflere fiato 
Confole nell'anno 100. fu poi mandato con titolo di 
Vicepretore al governo della Bitinia e dei Ponto. Le 
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fue Lettere fcritte di li a Trajano fijeggono nel Li- 
bro decimo . Ma per quanto finora abbiano difputato 
fra loro gli Eruditi • non s'è potuto , né fi può deci- 
dere , in qual'anno egli fofTe fpedito colà . Il Loìdio, 
e il TìUemont (<j) attribuirono la di lui andata al fine 
dell'anno io?, il Cardinal Noris (i) al prefente lop. iil7liul 
o pure al fufTcguente , come ancor fece (e) ilPadre ìl'plh^u^ 
Pagi . Eufebio (J) mette al-'anno decimo di Trajano. l?cT'p%i« 
ciò:? al 107. dell'Era noftra, la Lettera celebre fcrit- »«2HftL 
tagli da Plinio , efiftente allora nella Bitinia . Idaicio [^^^^^ 
(e) ne parla all'anno 1 12. In tale incertezza di tempi j"/'j**i;^ 
fia lecito a i Lettori l'attenerfi a quella opinione ., che J,*;^"'^^ 
più loro aggradirà , e a me di feguitj^r più torto il «•m»»- 
Noris , il Pagi , e il Bianchini • A queili tempi , ma 
colla medeOma incertezza, vien riferita dal Mezza- 
barba (/) , e dal fuddetto Bianchini (^) la felciatura .Cl.'.'u 
della Via Trajan^ , fatta per ordine d'eflo Trajano . ^••"^ 
Altro efla non fu , che la Via defcritta da Dione ,. di 
cui fi parlò al precedente anno , cioè la Via Appia ^ 
che da Roma va a Capoa : la più magnìfica di quante 
mai faceflfero i Romani , ed opera di molti Secoli 
avanti. Perchè la rimodernò ed arricchì 7r^;tf»a di 
varj Ponti e di fabbriche a canto alla medefima , per- 
ciò egli*, o il pubblico le diede il nome di Via Traja*' 
uà . Credefi parimente , che in quell'anno Trajano 
dedicalTe il Circo , cioè il Mafiimo , riflorato da lui 
co i marmi, prefi dalla Naumachia (fc) di Ì>pw/-ÌJ'*K2: 
ziano. li-afc.s. 
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Anno di Cristo ex. Indizione viiù 
di Alessandro Papa j. 
di Trajano Imperadore x j. 



^^cJiC Servio Salvidi 
^^J<^\ Marco Peduceo 



lEvo Orfito, 
Priscinio. 



E Ifcrizioni pubblicate dal Fabretti , dal Bian- 
chini , e da me , ci afTiciirano tali effere ftati i 
noini e cognomi di quefti Confoli , iche fi truovano 
ignorati o guaiti prcflb i precedenti illullrator? de* 

TaNejìa ^^^^ * ^^^ '^ intendi^rc , perchè il Mezzabarba , 

Ky'idJr ^^^ e Monfignor Bianchini pretendano, che fola- 
* mente in queft^anno il Sepato accordale a Trajana 
il gloricfo titolo di Ottimo^ quando quello titolo 
comparifce in tante altre Medaglie , che fi rapporta- 
no agli anni precedenti . Plinio anch'egli ne parla 
nel Panegirico , che dicemmo comporto nell'anno 

(bpi»L<i. jQQ^ Dione (^4) per lo contrario feri ve , che folamen- 
te dopo la conquirta dell'Armenia egli fu cognomina- 
to Ottimo . Vogliono i fuddetti Scrittori , che Tra^ 
janOj Taccettaffe folamente in quell'anno. Ma non 
era tale la di lui umiltà, da far si lunga refiilenza a 
quell'elogio , peraltro ben meritato da lui . ^uguflo 
non voleva effere chiamato Signore . Trajano , all'in- 

coisire^ contro affai gradiva, che gli fidefle quello nome. 

iachnci. Abbiamo da Eufebio (0 ^ che il famofo Tempio del 
Panteo di Roma , oggidì la Rotonda , fu bruciato da 
un fulmine . Chi fa , che in quella nobiliffima fabbri- 
ca non entrava legno , crederà bensì , che un folgo- 
re cadeC'ecolà, ma che l'incendiafle , non faprà in- 
tenderlo . Sotto Nerone , e fotto Domiziano , Prin- 
cipi nemici della Virtù , maraviglia non è , fé fu per- 
feguitata la fanta Religione di Crillo • Potrebbe ben 
taluno (lupirfi, comcefla trovafle un perlècutore 

HS!n«rV anche in Trajano (<f) , Principe amator delle Virtù , 

i- 1. e.i*. ^^jj^ ^y^j yg^^ Maeftra è la folaReligion de' Crillia- 

ni . 
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ni . Pure fuor di dubbio è , che lotto di luf la Chie<a 



VoIftFCa 



diDio pati la terza ptrfecuzione, non già comcoi- ^ ^ ^ 
fervo il Cardinal Baronie , ch'egli pubblicafle editto 
alcuno particolare contro d'efll Criftiani , ma perchè 



riferito a lui , come s'andava a gran pafli dilatando 
la lor credenza con pregiudizio del dominante culto 
degl'Idoli , con gravi lamenti de* falli Sacerdoti del 
Pa^ancfimo , e con delle follevazìoni de' Popoli con- 
erà chi profefTava la Fede di Crifto : Trajano ordinò, 
o permife , che foflero oflervate rigorofamente le 
antiche Leggi contra gl'Introduttori di nuove Reli- 
gioni • Però i Governatori delle Provincie , malli» 
mamente dell'Oriente , cominciarono ad infierire , 
probabilmente circa quelli tempi , cantra chiunque 
fi fcopriva feguace dei Dògmi Criftìani ; laonde fi 
videro molti forti Campioni atteftar col loro fangue 
la verità di quella Religione . Ne han trattato ampia- 
mente il Cardinal Baronlo(4), il Tillemont (è), i ff "i«il 
Bollandifti i^f ) , ed altri . Forfè a quelli tempi appar- Vbixiue- 
ticne la fcoperta della congiura , tramata da Crajf Sir ìÈiu! 
contra del buon Tmpcrador Trajano , che vien folo U a**-. 
accennata da Dione (^rf), fenza dirne circoftanza al- " ™* 
cuna . Altro di piti non abbiamo , fé non che Trajano f a)iM# 
ne lafciò la cognizione al Senato , da cui gli fu dato'**^' 
il meritato gaftigo , fenza apparire , fé pagafle il de- 
litto col capo , o coH'elilio . Racconta Sparziano Qe\ 
che siriano fucceflbr di Trajano^ ne* primi giorni ll/J^jr 
del fuo Imperio fu conflgliato da Taziano di levar la 
vita a Laberio Maffimo , e a Crajfo Frugi , relegati 
nelle Ifole , per fofpetti d*aver afpirato all'Imperio } 
ma ch'egli affettando fui principio il buon concetto 
di eflcre Principe clemente , niun male avea lor fat-» 
to • Tuttavia perche Crajfo dipoi fenza licenza erj^ 
iifcito fuor dcirifola, il Procuratore d^Mriano^ 
fenza afpettarne alcun ordine dall'Imperadorc, l'avea 
vccifo , quafichè egli macchinaffe delle novità . Quje-. 
(ti forfè è il medefimo Crajfo ^ di cui parla Djonc . 
r0m*I*T4rM.' D Anna 
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T^nno di Cristo cxi. Indizione ix. 

di Alessandro Papa 4. . J 

di Trajano Imperadore 14% 

^ ^ .. ( G Ajo Calpxjrnio Pisone , 
conjoii ^ j^^j^^ Vettio Solano. 

UN' ifcrizione pubblicata dal Panvinio (tf) ci fa 
vedere Con fole nelle Calende di Marzo, fc-^ 
pure è vero, correndo la Tribunizia PodeftàXIV. 
di Trajano , cioè nelP anno prefente , GajoOrfo Ser^ 
mano per la feconda volta, e Lucio Fabio Giuftom 
Quando fia vero , che Plinio in qucfti tempi gover- 
nafle il Ponto, elaBitinìa, probabil cofa farebbe, 
i?J!e'"*"! ^^^ * queft' anno appartenefle la celebre lettera C^) 
^f**^ ' da lui fcritta a rr4:ytf no intorno ai Criftiani . Eracre- 
fciuta a difmìfura in quelle parti , non meno che-> 
nell'altre dell' Oriente , la Religione di Grido; e 
fi fcorge , che Plinio^ avea ricevuto ordine da 7V4- 
jano di proceflare , e punire i di lui feguaci . Plinio 
ne fece diligente ricerca ; ma ritrovato più di quel, 
che credea , eforbitante il numero de' Criftiani d'ogni 
feffo, ed età ; e quel , che pi£i importa , dopo maturo 
efame fcoperto , ad altro non tendere <^uefta Reli- 
gione , che a profeflar la prattica delle virtù , e l'ab- 
borrimento ai vizj : volle prima informare Traja^ 
no , per fapere , come s' avea da condurre in circo- 
ftanze tali • Abbiamo anche la rifpofta dell'Impera- 
dorè , che gli comanda di non fare ricerca de' Cri- 
ftiani ; ma fé faranno denunziati , e trovati colhnti 
nella lor fede , fieno puniti , con perdonare a clji 
proverà di non efler tale , fagrificando a gli Dii , e 
col non badare alle denunzie orbe , cioè datecontra 
di loro, fenzailnome de^'accufatore. Tertulliano 
ISImliil (^) ^5^^' informato di quefte lettere , fa conofcere 
iTJljfS'' l' ingiuftizia di Trajano in non volere , che fieno ri- 
cercati come innocenti ^ e in volerli puniti , fé accu- 
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fiti • Però continuo la pcrfccuzione , come prima , ^ssBk 
cquantunque non mancafllro dceli Apofloti. Dure* ^ ^ 
lenza paragone maggior tu jl numero de gli altri, a«-"«* 
che amarono pi uttoÀo di fofftrir coraggiofamentt la 
mort« , che di Tagrificare ai faJfi Dii del Gentilefimo . 
Crede il Padre Pagi (,a) , che fia piuttofto da riferire gifi'ìl! 
al feguente anno la lettera di Plinio . Il vero è , che *•■• 
non fi può accertar quedo tempo • 

Anno di C R I s r o Cxi t. Indizione x* * 
di Alessandro Papa y. 
di Tkajano Imperadore i y# 

( Marco Ulpio Nirva Trajano Augu^ 
Confoli ( STO per la fefta volta , 

C Tuo Sesiio Affricano^ 

POffiam credere , che a queft^anrio appartengano 
du€f opere di Trajano , fatte prima d^imprendere 
la fpedizion verfo l'Armenia , delle quali fa menzio- 
ne lo Storico Dione (Ir) • <^oè l'erezione in Roma di ^ 
alcune Biblioteche, e la fabbrica della piazza, che 
fu poi appellata di Trajano nel flto , dove anche og- 
gidì fi mirala fua Colonna • Un teforo impiegò Tra* 
jano in formar quefta piazza , perchè gli convenne^ 
fpianare una parte del Monte Quirinale, eferven- 
dofi di ^follodoro infigne Architetto , ornò in varie 
maniere tutta la circonferenza di bei portici , C-> 
Tatrio di alte , e groffiflime colonne con capitelli , e 
corone , e con iftatue , e ornamenti di bronzo indo- 
rato , rapprefcntanti uomini a cavallo , e arnefi mili-» 
tari • Nel mezzo delPatrio fi vedea la ftatua eque* 
lire dVflb Trajano . Era si vaga , e si magnifica tal 
fattura per altre giunte fattevi da ^Uffandro Severo 
Imperadore, che rcftava incantato chiunque la mira- 
la . Ammiano Marcellino C^) feri ve , che venuto ^fJJ/". 
«Roma CQjianzo^uTufta , allorché giuiife alUpiazz: Sf."'"*;* 
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di Trajano , fattura , che non ha pari in tutto il MonP 
^vor.r«^ do , e che mirabil fembra fino agli fteffi Dii ( cosi 
A^B.iii- uno Storico Pagano) rimafe attonito airoCTervar 
quelle gigantefche figure , e tanti begli ornamenti . 
E Caffiodoro (4) anch'egli fcriveva , che a'fuoi tem- 
Jiltt?vaV.pi , per quanto fi andafle , e riandalTc alla piazza di 
w».7.«*#. Trajano , fempre efla compariva un miracolo . lo-» 
fomma non vi fu opera fatta dz Trajano y che non* 
defle a conofcere , che il fuo bel genio era impareg- 
giabile , e il fuo buon gufto mirabile in tutto • Gre- 
\ defi 5 che in queft' anno , e nel fcguente fofle com-r 

WTflj*- piùta , e dedicata quella piazza. IlTillemont C^) » 
«•rmde* fidatofi di Giovanni Maiala , Scrittore abbondante di 
" favole , e di sbagli , mife all'anno 106. e al fcguente , 
la fpedizion di Trajano verfo T Armenia . Le ragioni 
recate da! Cardinal Noris , dal Pagi , e da altri , e la 
fleflb racconto , che fa Dione in quella guerra , per- 
f«] ni^fuadono abbailanza , che folamente in queft'anna 
libati Trajano fi moflc verfo quelle parti (e) • V'ha in ol- 
tre qualche medaglia (d) , indicante i voti fatti pel 
lSb!i*.*f« ^"^ ^"O" ritorno • Ardeva di voglia Trajano di far 
g;"*/ij;^qualcV altra mìlitai'e imprcfa,per cui fempre più 
crefcefle la gloria fua . Gli fé ne prefentò un' occa- 
fione , perchè egli non era di que' Principi , che.^ 
truovano fempre, che vogliono neilor Gabinetti , 
delle ragioni di far guerra ai loro vicini . Erano (b- 
liti i Re deir Armenia ( 1* abbiam già veduto ) di 
prendere il Diadema Reale dai Romani Imperadori , 
dalla Sovranità de' quali fi riconofceano in qualche 
maniera dipendenti • Efedare nuovo Re di quella^j^ 
contrada Tavea prefo da Cosdroe I{e de* Tarti , do- 
mi nator della Perfia. Trajano fece intendere le fue 
doglianze a Cofdroe , il quale , come fé foflero bur- 
le , o per fna fuperbia , ninna adeguata rifpofta die- 
de. Tr4Jan0 allora determinò difarfifare giuftizia 
con un mezzo più concludente, cioè coll'armì. Si 
milè dunque in viaggio nell'anno prefente con un_» 

poC- 
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jpoflentc cfcrcito verfo Levante . Il fglo fuo muo- ''" ' ■ 
verfi fe€e calar torto V alterigia di Cofdroe , e fpedi- %J^^r^ 
re Ambafciadori a Trajano con dei regali , ()er efor- *■"• "* 
tarlo a defiftere da una guerra di (ale importanza , ' 
giacché egli diceva d'aver deporto Efedare , e il pre- 
gava di voler concedere P Armenia a Tartamafire ^ 
che forfè era fratello del mcdefimo Cofdroe * Tro- 
varono quefti Ambafciadori Trajano già arrivato ad 
Atene , ma non già in lui quella facilità , di cui fi lu-< 
fingavano. Rifiutò egli ilorprefenti, edifle cono- 
fcerfi l'amicizia dalle azioni , non dalle parole , ed 
efleregli incamminato verfo laSoria, dove aVrebbe 
prefe quelle mi fure, che più converrebbonó . Con- 
tinuato pofcia il viaggio pet* terra , fecondo Giovanni 
Maiala , nel di 7. del feguente Gennajo , o pufe nell* 
Ottobre dell'anno prefente entrò in Antiochia Capi-* 
tale della Soria con corona d^ulivo in capo è 

Anno di Citi sto cxiii* Thdiziohe xi* 
di Alessan d-r o Papa 6. 
di Trajano Imperadòre i6é 

( Luòio PùBLiCiO CEtso per la feconda 
Confoli ( volta , 

( Lucio Clodio Prisciko- 



V 



' OgHono alcuni , che nelPoccafione , cfee Tr^* 
jano *Auguflo Ù, trovò ih Antiochia , o fui fine 
del prtcedenta anno , o fui principio del prefente ^ 
gli fofle condotto d'avanti Santo Ignazio Vefcovo di 
quella Città (tf ) , ^ccufato d'eflere Criftiano , e Pa^ ^^^^^^ 
flore de* Criftiani . Confefsò il Santo Vecchio intre- Y^T^M 
pidamente il nome di Gesù Crifto i e però d'ordine 1;^-Jt 
di Trajano fu mandato a Roma , per eflei*e efpofto ^' 
alle fiere neirAnfiteatrp . Gli atti del fuo gloriofiflì- 
mo Martirio , compiuto fecondo i Greci nel di 20. di 
Deccmbre , e le fue Lettere , fpiranti un mirabile 

P 3 amor 
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•«^s amordi Dio, e uaa tenerifsima divozione, re(!an(> 
*^|^^ tuttavia per edificazion della Chiefa. Altri mettono 
AiS»**«i. più predo il fuo Martirio ; ma a noi badi di fapcre la 
•certezza del fatto , fé non pofsiamo quella del tcm- 
iVT'TSlpo. L'Ifcrizione C^), che fi legge nella bafe della 
■*■"•• nobilifsìma Colonna Trajana, tuttavia efiftente ia 
Roma , ci vien dicendo , che nell'anno prefcnte fé- 
gul la Dedicazione diquefta maravigliofa fattura a^,* 
nome del Senato in onor di Tréijanò , che non ebbe 
poi il contento di vederla prima di morire . Nella 
gran copia delle Figure illu (Irate dalla penna del Fa- 
bretti , rapprefcntata fi vede la guerra di Trajana 
.contro ai Daci. Profcguendo intanto Trdjano il fua 
viaggio , arrivò con un poderofifsimo efercìto ai 
' la. co^fioi dell'Armliua . Allora i Re Principi di quelle 
8?^ contrade (i) fi portarono a gara a vifitarlo con ric- 
> chifsimi prefenti , fra' quali fi vide un Cavallo cosi 
ben ammaeftrato , che s'inginocchiava , e chinava il 
capo a* piedi di chi fi voleva . ^Abgaro Re , o Prin- 
cipe di Edefla nella Ofrocna , parte della Provincia 
della Mefopotamia , gl'invìo regali e protette di ami- 
cizia , ma fenza venire in perfona , perchè non vo- 
lea perdere la buona grazia di Cofdroe Re de' Parti « 
Tuttavia in fua vece gli mandò (r) %Arbanio fuo Fi- 
f?"^ gliuolo , giovane di bellifsimó afpetto , che s'infinuò 
Jj^-i^»*^ cm\ bene nel cuor di Trajano , <fhe quando poi que- 
llo Imperadorcpa fsò per Edefla*^ ^hgaro andatogli 
incontro , agevolmente , per intercefsion del fi- 
gliuolo , ottenne il perdono . Tàttamafire s*era già 
xnefTo m pofTeflò deirArmeniacol favore de' Parti , ed 
avea prcfo il titolo di Re • Con quello titolo fcrifle 
egli Lettera di fomnjfsione a Trajano ; ma non ve- 
dendo venire rifpofta , ne tornò a feri vere un'altra^ 
fenza più intitolarfi Re , fupplicandolo di voler in- 
viare a lui A/4rro Gi«»ia Governatore della Cappa- 
docia, per trattar fé co d'accordo. Trajano %V\nvii> 
il figliuolo di Giunh 3 e intanto continuò il fuo viag« 
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gìo , con impoffeflarii del paefe , dovunque pafTava, 
fenza trovarvi refiftenza alcuna . Arrivato a Satala ^J^.J!' 
• Citti dell'Armenia minore ^ venne ad inchinafrlo ^■■•«'« 
^nchìalo Re degli Eniochi ♦ Popoli della Circafsia 
verfo il Mar Nero • Trajano il ricevè con grande.^ 
onore , e il rimandò carico di regali . Allora fu ^ 
che 'jLnchtTartamafirc f confiderando il brutto a(^ 
petto de' fuoi afiùri, probabilmente configliato dal 
Figliuolo di Giunio , a rimetterfi nella clemenza Ce- 
farca , ottenuto il falvocondotto , Venne a prefen- 
tarfi a Trajano . Noi volle egli ricevere , fé non af- 
lìfo fui Trono in mezzo al campo . Se gli accodò 
Tartamafirc , e depofe a' fuoi piedi il Diadema fen- 
za proferir parola : il che veduto dall'immenfa coro- 
narle' foldatidi Trajano , fi alzò un si allegro, e lire* 
.pitofo grido di Fwa , che quel Prìncipe atterrito fu 
in procinto di fuggirfene , fé non fi foffe veduto at- 
torniato da si gran copia d* armati ; chiefta poi una 
particolare udienza da Trajano , l'ottenne egli bensì, 
ma non già il Diadema, ficcome egli dimandava e 
fperava coll'efempio di Tiridate a tempi di Aerane. 
Era ben diverfo dal codardo Nerone ilcoraggiofQ 
Trajano • Ne ufcl in collera Vartaniajìre ; ma rifali- 
to {nMrono Trajano ^ ì\ fece richiamarcs accioc-* 
che pubblicamente riconofcefle il ragionamento fé- 
guito fra loro indifparte. L^imQmokì'PartamaJtre 
d^eflere trattato come un prigioniero, quando egli 
era volontariamente venuto , e fece nuova iftanza^ 
per impetrare il Diadema dalle mani di Cefare , a-*, 
cui giurerebbe omaggio. Trajano gli rifpofe, che 
cflTcndo l'Armenia pertinenza del Romano Imperio, 
non voleva concederla à chichefsia , ma bensì met- 
tervi un Governatore'; e licenziatolo , il fece tolto 
partire , fcortato da un corpo di cavalleria , accioc- 
ché non potefle manipolar nel ritorno qualche intrico- 
colla gente del paefe . Si venne dunque alla guerra , 
di cui altro non lappiamo , fé non ch^ Tartamafire ^, 
* s D 4 dopo ^ 
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dopò eflerfi foftenuto, finché potè , coll'armi alla mai 
,w,«- . no , finalmente fu uccifo , e tutta V Armenia reftò in 
'^■•'" potere àclV^ugufio Trajano , il quale ne fece una-*» 

Provincia del Romano Imperio • 

Anno di Cristo cxiv. Indizione xii. 
di Alessandro Papa 7. 
di Trajano Impcradore 17» 



Conroli ^ ^^^^'^^ NiNNio Hasta , 
•' C Publio Manili%> Vopisc 



ISG0< 



G 



Ran difavventura è ftata , che uno de' più glo* 
_ riofi Imperadori , che s'abbia avuto Roma , 
quale ognun confefla Ttajano , con un Regno fecon- 
do di tante belle imprefe^ e di sì grandi uomini ^ 
qual fu il fuo , non lia paflato a noi con una efatta, e 
1*1 am ^f ""^^"^^^'^ Storh della vita, e delle azioni di lui • 
rtU/J??; Non mancò già agli antichi Secoli una tale Storia , 
taodri^ii' anzi più d'una ve ne fu , atteftindo Lampridio (tfì , 
avere Mario Mafjimo ^ Fabio Marcellino^ Aurelio 
rk)pim,« ^^^^ 1 ^ Statio Valente fcritta la di lui vita , ed affé- 
*.«.ef. 4. rendo Plinio (A) il giovane , che Caninio era dietro 
a deferi vere la guerfaDacicà . Pure tutti quelli fcritti 
fonrimafti preda del tempo, e fon periti i libri di 
Arriano , che avea defcritte le guerre dei Parti i 
licchè altro a noi non refta , che ilcompcndio di Dio- 
ne , fatto da Giovanni SifiHno , da cui ii poflano ri- 
cavar le imprefc di Trajano , ma appena abbozzate , 
e fenza poterne noi trarre ì tempi diftinti , in cui fu- 
rono fatte* Perciò folamente a tentone andiamo ri- 
ferendo aquefto, e a quell'anno le di lui imprefe, 
fenza poterne fondatamente sriTegnar il tempo pre- 
cifo . Sia dunque ch'egli nel precedente anno com- 
piefTe la conquida di tutta T Armenia , o che ciò av^ 
fc) Di« venifle in parte ancora del prefente , certo è per te- 
iu«f. ftimonianza di Dione (e) , che fparfafi maggiormente 
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la fattta del di lui valore , e de' fuoi acquifti per I' ^^*8 
Oricrte , i Re^ e i Principi circonvicini vennero ad * oi^-i«^ 
air? ggettarfi all'Aquile Romane , o pure a chiedere .^»-«'4^ 
amicizia e pace. Diede egli un Re a i Popoli Alba- ^^ ^^^ ^ 
ni v^a) ; e ì Re dell' Iberia , de' Sauromati , del Bof- iJV*^* 
foro, edellaColchide gli preftarono giuramento di 
fedeltà. Avea notato Plinio, C^)che Trajano , k tól^l 
volta ricrearli talvolta dalle applicazioni , e fatiche "**'****' 
del governo, nonpaflava già a divertimenti puerili 
di giuoco , meno poi ad altri di maggior vergogna.^ 
perchè illeciti e fcandalofi , ma a paflatempi fatìcofi ,' 
per tenere in efcrcizio il corpo , e giovare alla fanità • 
Il cavalcare, la caccia erano i Tuoi trafiulli; e fé fi 
trovava vicino al marco a fiumi ^ folca talvolta far 
da Piloto in una nave , e metterfi a remigare , facen- 
do a gara co' fuoi Cortigiani a chi meglio fapea efer* 
citar quel duro meftiere in romper l'onde , e paflarc 
gli ftretti . Non operò di meno quello faggio Impera- 
dorè in Levante , infegnando coli' efempio fuo ài rc]Di#u». 
foldati l'amore , e la tolleranza delle fatiche . (r) 
Marciava anch'egli a piedi , e al pari d'elfi paffava^ 
a piedi i guadi dei fiumi . Ordinava egli in perfona 
i foldati nelle marcie , e camminava innanzi , come 
un femplice Ufiziale * Teneva molte fpie , per fapef 
nuove de* nemici , e talora ne fpargeva egli dellc^ 
falfe, per avvezzar la milizia ad ubbidir con pron* 
tezza , a ftar vigilante e preparata fempre con corag- 
gio a tutti i pericoli , ed avvenimenti . Son dì parere 
il Mezzabarba , e Monfignor Bianchini , che TrajdUà 
conquiftaffe in quell'anno l'Afllria, perchè in una 
fua medaglia li legge AssYRiA in potestatem Popvh 
Romani rsdacta. Ma quella medaglia fì può rife« 
rire ai due fegucnti anni , non avendo caratterillica 
particolare dell'anno prefentie ; e da Dione fecondo 
me li ricava , che più tardi fuccedette l'acquillo dell* 
i^lfiria , o Ha della parte della Soria^ che allora era 
polfeduta dai Parti • 

Ano# 
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Anno di Cristo cxv. Indizione xlil# 
di Alessandro Papa S. ' 
di Traiamo Imperadore l8# 

ConToli ^ ^^^'^ yii>sTANTo Méssala , 
•' ( Marco Virgiliano Pedone . 

CHe Fipfiamo , e non rtpfiano fofte il nome del 
primo di qiiefti Conroli , appanfce da un'ifcri- 
?ri«fcn: zione da me (a) prodotta , e da due altre del Gn'te- 
rr: /*•• ro (^) . Se crediamo al Tillemont , Panno fu quefto 
iu^^^g^: delle grandi imprefe di Trajano in Levante , perch* 
'•^' egli entrò nel paefc de' Parti , e fece quelle grandi 
fd ]»i« conquifte , eh* io accennerò all'anno Teguente . S© 
«^J-^fcw- non e' inganna pione CO, altro non Tappiamo dell* 
operato da lui in quefto , fé non chVgli s' impadronì 
delle Città di Nifibi , Capitale della Mefopota- 
mia, ediSingara, ediBarne, Città o luogo ame- 
niflìmo di que* contorni s il che indica abbaftan- 
za , che alle fue mani venne l' intera ricca Pro- 
vincia della Mefopotamia , avendo noi anche oflcr- 
vatodifopra, ch'egli pafsò per EdeiTa, Città pari- 
mente di quel tratto , dove fignoreggiava il Re , o 
ila Principe ^bgaro . Parla dipoi Dione , e parlerò 
ancor 10 fra poco, del tremuoto orrendo d' Antio- 
chia, accailuto fui fine del prefente anno. Dopo di 
chedefcrive i gloriofì progreffi di Trajano contra de* 
i«b«*S Parti , i quali perciò debbono appartenere alPanno 
•-f- feguente , e non già al prefente . Anche (J) il 
Mezzabarba mette in queft' anno la dedicazione fatta 
in Roma della Bafilica Ulpia , o Ila di Trajano , che 
può anche riferirfi all'anno iii. e ai quattro fuffe- 
guenti. Certo è, che quefta Bafilica era contigua 
alla piazza di Traiano , fuperbe edificio , che accre- 
fceva la bellezza di quella Piazza, fapendo ro', che le 
Bafiliche de' Romani furono fontuofinTime fabbriche, 
fimili a molte grandi Chiefc de' Criaiani , con trofei, 
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^tue, ed altri ornamenti in cima , e con portici ma- •**• 
grifici airintorno , deftinate per gIi*Gindicì, che ^yj^.^f' 
colà andavano a tener ragione , concorrendovi an- a*^"»- 
che 1 negozianti a trattar de'^ loro affari. Tornando 
ora a Trajano , mentr*egli attendeva alPacqnifto della 
Mefopotamia , Manete capo d' una Nazione degli 
Arabi, i'portff^ Principe deirAntemifia 5 cioè di una 
parte d'efla Mefopotamia , e Manifare anch'egir Si- 
gnore in quelle contrade ^ faceano villa di voleri! a ' 
lui fottomettere , ma con trovar prete fti ogni di per .^j^^^^^^ 
dichiararfi, e per venire a trovarlo (4) . Non fi^ 
iìdava Trajano di coftoro , e molto meno fé ne fidò , 
dappoiché Mebarajpe ^e deirAdiabene , avendo ot- 
tenuto da lui un corpo di foldatefche per difenderfi 
contradi Cofdroe , avea da traditore parte trucidati , 
e parte ritenuti prigioni que' faldati . Fra gli ultimi 
fu un Centurione chiamato Sentio , il quale con altri 
imprigionato in un forte Caftello , allorché Tefercito 
di Trajano , irritato contra del traditore , arrivò 
nell'anno feguente in vicinanza di quel Luogo , rup- 
pe le catene, uccìfe il Cartellano, ed aprì le porte 
agli altri Romani . Scrive Eutropio (A) , che Traiano K^KlS?. 
s'impoflTefsòdeirAntemifia . Dovette effere in queft* 
anno, perchè quella era una delle Provincie della 
Mefopotamia. Secondo cheabbìam da Dione, per 
quefte vittorie fu dato a Trajano il titolo di Vartko; 
ma egli più fi compiaceva dell'altro di Ottimo , per- 
ché el^rimente la foavità de* fuòi coftumi , e il pof- 
feCTo , in cui egli era di tutte le Virtù . 

Finita la campagna coiracquifto della Mefopota- it]Uhuie 
mia, venne Traiano Qc^ a fvernare con parte dell' JT'cJi^ 
armata ad Antiochia. Ma mentre ivi.foggiornava, " '^ 
avenne in quella Città uno de' più orribili , e fune- 
fli tremuoti , cjlie mai fi leggano nelle Storie . L' or- 
dinario Popolo di quella vafta Città afcendeva ad un 
numero eforbltante ; ma l'aveaaccrefciuto a difmifu- 
ra la venuta colà della Corte Imperiale , e di gratin 
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*^* copia di foldateiche . V'era inoltre concorfa un'lm-- 
Volgare- iTicnfa Hioltitudine diperfone di quafi tutto PImpe- 



'•'•rio Romano, chi per negozj , chi per bifogno del 
Principe , chi per veder" quefte fefte . In tale (lato fi 
trovava quefta nobiliflima Metropoli dell' Oriente ; 
quando nel di 23. di Dicembre , come pretende il Pa- 
i"cn5c* dre Pagi (tf) 5 venfte un sì iitìpetuofo tremuoto , pf e* 
•«•••^« ceduto da fulmini , e da /enti gagliardiffimi , che--^ 
rovinò buona parte delle fabbriche della Citti , con 
reftare oppreflTa fottò le rovine gran moltitudine di 
pcrfone , ed innumerabili altri con ferite e membra 
rotte . Si vide il vicino monte Corafio fcuotere si 
fòrte la cima j che parea dover precipitare addoflb 
aìlaCittà; ufcirono da più luoghi nuove fontane 5 e 
fi feccaroiìo le Vecchie . Acquetato il gran flagello, 
fi cominciò a pefcar nelle rovine , e moltifllmi vi fi 
fcoprirono morti di fame . Trovo/fi una fola donna , 
che avea foftentato per più giorni se fteflfà , e un fuo 
pargoletto col proprio latte , ed amendue furono ca- 
vati vivi, il che par cofa da non credere. Trajano 
che s'incontrò ad efTere in si brutto frangente , per 
ima fincftfa del Palazzo , in cui abitava , fé ne fuggi ; 
€ fcrivono , che un perfonaggio d'inufitata , e più che 
umana fiatura l'aiutò a fai varfi . Tal fu nulladimeno 
la fua paura, che quantunque fofTeceflato lo fcoti- 
ixlento della terra , pure per molti gioi'ni volle abi* 
tare a Cielo fcopei'to nel Circo . In quella fciagura 
perde la vita Vedane Confole , che terminato il fuo 
Confolato ordinario ne* primi feìmefi, potè molto 
ben venire per fuoi affari in Antiochia ; fé pur non.-> 
fu un'altro Vedane , flato Confole in alcun degli an- 
ni precedenti # 
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Anno dì Cristo cyxi. Indizione xm 
di Alessandro Papa p. 
di Trajano Imperadore ip. 

-^ ( ElìAno Veiere, 

CHiaramente feri ve lo Storico Dione C^) , che . ^ ^ 
dopo il tremuoto d'Antiochia ( e però nelPan- **•«•• 
no prefente , e non già ne] precedente ) venuta k 
Primavera , Trajano con tutto lo sforzo delle fue 
genti fi moffe per portar la guerra nel cuore del Re- 
gno de* Parti . Conveniva paflTare iira^do fiume Ti- 
gri , le cui fponde dalla oarte del Levante erano ben 
guarnite di nemiche malizie . Aveva egli fatto fab- 
bricar nel verno una prodigiofa quantità di barche 
con legni prefi dai bofchi di Nifibi ; e per introdurlo 
nel fuddettofiume,pensò ad un arditismo, e difpen- 
diofo ripiego , cioè di tirare un gran canale d'acqua 
dairEufrate nel Tigri , per cui fi poteflero condurre 
le navi . Nacque fofpetto, <;he eflendo più alto l'Eu- 
frate dell'altro Fiume , poteflero le di lui acque ac- 
crefcere di foverchio la rapidità del Tigri, e che colà 
fi volgefle tutto l'Eufrate, con perderfene anphe 
la navigazione ; e però non fi compiè l'imprefa ; o 
fé pur fi compiè , non fé ne fervi Trajano é L'altro 
ripiego , a cui s'attenne , fu di condurre fopra carra 
le barche fatte , ma fciolte , per unirle poi infieme 
fulle ripe del Tigri , e lanciarle quivi nel fiume • 
Cosi fu fatto é Di quelle fi formò un Ponte ; e tanta 
era la copia dell'altre navi , cariche d'armati , che 
infettavano i Parti fchierati full'oppofta ripa , e d'al- 
tre , che minacciavano in più luoghi il paflaggio dell* 
-Armata , che i Parti non fapendo intendere , comq 
in un paefe privo affatto d'alberi , foffero nate cotan- 
te navi , e perciò fgQRnentati, prefero la fuga . Paf- 
sò 'dunque felicemente tutto l'efercito Romano , e 
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piombò filile prìine addoflb al traditor M^ibarajpe Re 
dell' Adiabene , con fottomettcre tutta quella Pro— 
vincia. Quindi s'impadronì di Arbela, e diGauga- 
mela ( dove jtkffandro il Mirande diede la fconfitta st 
Dario) ^ e di Nini ve , odi Sufa* Di là pafsò a Ba- 
bilonia , fenza trovare in luogo alcuno oppofizione ^ 
perchè i Parti non erano d'accordo col Re loro Cof^ 
droe , e più d'una fedizione,e guerra civile in addie- 
tro avea (nervata la potenza di quella Nazione. Vol- 
le Trajano ofservare in quei contorni il Lago , onde 
fi cavò il bitume , con cui in vece di calce furono 
unjte le pietre delle mura di Babilonia . Si fetente è 
Paria di quel lago , che Palito fno fa morir gli ani- 
mali e gli uceIR , che vi s'apprefsano . Di là pafsò 
Trajano a Ctefifonte , Capitile allora del Regno de* 
Farci , dove fu fatto un incredibil bottino , e prefa 
una figliuola di Cofdroe col fuo ricchiffimo Trono . 
•»?/'o''yéI (4) Cofdroe fé n'era fuggito: ne parleremo a fuo tem- 
•i. "' pò . Stefe dipoi il vittoriofo ^ugufio le fue conquide 
per quelle parti , foggiogando Seleucia (6) , e i Po- 
SiMvSS; poli Marcomedi , e un'Ifola del Tigri , dove regna- 
va .Atambilo , e giunfe fino all' Oceano • Svernò 
colPArmata in quelle parti , e vi corfe varj pericoli 
per cagion delle tempefte inforte in quel Fiume , va- 
iliffimo verfo le balfe parti per l'union dell'Eufrate o 
. ., Lo ftrepitodi tali conquifte arrivato a Roma riem- 

..:^V pie di giubilo quel popolò , che non fapca faziarfi di 
efaltar le prodezze di quefto ^ugufloy giacché PAqui- 
le Romane non aveano mai ftefo si oltre , come fotto 
di lui, i lor voli. Perciò il Senato gli confermò il 
cognome di Tattico ^ con facoltà di trionfalmente 
entrare in Roma quante volte egli volefle , perchè 
in Roma non erano conofciuti tanti popoli da lui fog- 
m Mt4i«. giogati . Truovafl ancora in qualche Medaglia (e) 
«.«"fili.*' accrefciutoper lui fino alla nona volta il Titolo rf'/m- 
>-?«««. feradoro , e datogli il nome à'' Ercole . Ordinò pari- 
mente il Senato , oltre ad altri pnori , che gli fofie 
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zzto un Arco Trionfale. Preparavanfi ancora i Ro- 
itiani a fargli uno ftraordinario onorevol incontro , 
allorché egli fofle ritornato a Roma : ma Dio altri- 
menti avea difpofto . Trajano più non rivide Roma , 
né potè goder del Trionfo . Intanto ftando egli ai 
confini dwlI'OpeaflO , vifta una Nave , che andava 
alle Indie , cominciò ad informarli meglio di quel 
paefe , di cui avea dianzi udito tante maraviglie , 
e gran defiderio mollrava di portarli colà . Poi dicea, 
che s'egli fotTe giovane , v'andrebbe ; e chiamava 
beato Meffandro il Grande , per avere in età frefca 
potuto dar principio alle fue imprefe. Contuttociò 
gli durava quefto prurito ; ma nell' anno feguente gli 
fopravennero tali traverfie,che gli convenne cacciar 
quede fantafie , e cangiar di rifoluzione • Intanto egli 
fece dell* Aflìrìa, e della Mefopotamia due Provincie ^.^ein^ 
del Romano Imperio . Da un' Ifcrizione (jC) , efiften- "^i^i^ 
te tuttavia nel Porto d' Ancona, e riferita da più Let- 
terati , fi raccoglie , che circa quefti tempi fu com- 
piuto il lavoro di quel Porto per ordine di Trajano , 
il quale dopo aver provveduto il Mediterraneo del 
Porto di Civita Vecchia , volle ancora , che V Adria- 
tico ne avefse il fuo. A lui ha quella obbligazione An- 
cona , ed ivi tuttavia fulTifte un Arco trionfale , po- 
llo in onore di cosi benefico Principe.Abbiamo anco- 
ra da Eufebio (i), che verfo quelli tempi la Nazione ì>^%vSa. . 
Giudaica, fparfa per la Libia e per T Egitto,fi rivoltò Ji^.*^'*' 
dapertutto contra (fé' Gentili , e ne feguirono innu- 
merabili mouti . Ebbero i Giudei la peggio in Alef- 
fandria . Secondo i conti di Dione vi perirono ducen- 
to venti mila perfone ; in Cirene eflì Giudei commi* 
fero delle incredibili crudeltà coatra de^ Pagani • 
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'Anno di C Ri STO cxvii. indfzione xv. 
di Sisto Papa i. 
di Adriano Imperadorc u 

CohColi ^ ^'^^'^ Negro , 

•' ( GajO ViPSTANIO APRONIAKO. 

SFcondo r opinione de' migliori , Panno fu que- 
llo, in 'cui Santo Mejfandro Papa gloriofamen* 
te terminò i fuoi giorni col Martirio . Dopo lui Siflo 
tenne il Pontificato Romano • Soggiornando Traja- 
«0 verfo r Oceano , tuttavia co'penfirri e- defidcrj 
di veder 1* Indie, fi fece condurre in nave pel golfo, 
liì Vi?^** che Dione (4) , ed Eutropio (^i) chiamano il mar 
Ub^itf!; rofTo , ma che fecondo tutte le apparenze fu il golfo 
Perfico • Aggiugne Dione , ch'egli sMnoltrò in quelle 
partì fino al luogo , dove fi crede , che moriffe il gran- 
de Alefsandro ,' con far ivi le cerimonie funebri iii_f 
memoria diluii Mareftò bendelufo, perchè dopo 
la relazione di tante belle cofe* che fi diceano di que' 
-paefi , altro non vi trovò , che favole , e luoghi ro- 
vinati . In quefto mentre gli vien nuova , che i Parti 
fi fon ribellati , e fi fon perdute tutte le conquifte_-> 
della Perfia, e della Mefopotamia, colla morte, e 
prigionia delle milizie , lafciatevi in guarnigione • 
Non tardò T^rajano ad inviar colà Ma$mo , e Lucio 
Quieto . Differente fu la fortuna di quelli due Ge- 
nerali . Mafpmo in una battaglia vi lafciò la vita. Lu^ 
ciò Quieto all'incontro Moro di nazione, ricuperò 
Nifibi , ed Edefla , le diede il facco , e Tincendiò • 
Allamedefima pena fuefpofta la Città di Seleucia, 
prefa da Eticio Claro , e da Giulio y^lejfandra • Tali 
novità fecero rifolvere Trajàno a mutar difegno in- 
torno a' que paefi , fcorgendo affai, che non gli fa- 
rebbe riufcito di confervarli , come Provincia, e fot- 
to il governo de' Magiffrati Romani. Però tornato 
' aCtefifonte, e fatti nun^Q .m una gran pianura^» 
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1 Romani , e i Parti , fa}ito Ibpra un'eminente Trono , ===s 
dichiarò Re dei Parti Tartamafpar^ perfonaggio di ^ ^ ^ 
quella Nazione , chiamato Tfamutoffiris da Sparzia- a^*.??. 
noC^):, e gli pofe in capo il Diadema : rifohizionc-^ 
abbracciata volentieri , ed appiaìjdita da que* Popò- ÌIÌ^ÌhC 
Ji. Indi pafsò nell'Arabia Petrea , che s'era anche il"**-" 
cfla ribellata ; ma vi trovò il paefe molto brutto , ne 
vi potè prendere Atra lor Capitale , con patirvi an- 
cora inloffribili caldi , e molti altri difàftri • Credefi 
nondimeno da alcuni , ch'egli pervenire fino all'Ara- 
bia Felice . Negli fteffi tempi (^i) continuarono più St-uS^r 
cHe mai le fedÌ2Ìoni,e ribellioni de' Giudei nella Me- 
fopotamia, nell'Egitto, e in Cipri. AtteftaEufe- 
bio (^r) , che in Salamina Città di Cipri prevalfe la.^ i'^Sj^l: 
forza de Giudei contra de' Gentili , di modo che 
quella Città rimale fpopolata . Ma ^rtemione Capi* 
tano de' Cipriotti cosi fattamente perfeguitò i Gin- 
dei in queir Ifola , che li difertò affatto , facendoli 
conto , che ivi tra Gentili,e Giudei perirono ducento 
quaranta mila perlbne . Fu anche fpedito Lucio Q^iie^ 
to il Moro contr JL de'medefimi nella Mefopotamia , 
che col farne un'orrida ftrage , diede fine alla loro 
inquietudine • 

Ma che ? tutte quelle vittorie, e conquifte di Tra^ 
jano , che collarono tanto fangue , e tante fpefe , c-> . 
fatiche ai Romani , non iftettero molto a fvanir in 
fumo; perchè appena ritirofll da quelle contrade 
Trdjano , che le cofe ritornarono nel primiero ftato , 
fenza reftarvi un palmo di dominio de' Romani . E fé 
ne ritirò per forza Trajano perchè nel mefe di Lu^ 
glio cominciò a fentire aggravata la fua fanità da ma- 
le pericolofo , che da lui fu creduto veleno ; ma fi at- 
tribuifce da altri a ceflazion delle emorroidi , e da»* 
altri ad un tocco di apoplelfia , per cui reftò offefa 
qualche parte del fuo corpo . Altri in fine vogliono , 
ch'egli foflc aflalito dall'idropifia . Qijefto qualunque 
lia malore fopragiunto a Trajano , allorché meditava 
Tom.LVaxUI. E di 
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E di tornarfene in Mefopotamia , gli fece cangiar pen- 
E R A g^f ^j ^ ^ l'invogliò di ritornarfene in Italia , dove era 
AM.*![J7»continuanienterichianiato dal Senato; e però verfo 
quefte parti frettolofamente s'incamminò. (4)Giun* 
i!«j5«to ad Antiochia Capitale della Soria, lafciò ivi Elio 
iap»«»f ^ji^i^^^ fuQ cugino con titolo di Governatore , e gli 
confcgnò V cfercìto Romano . Continuato pofcia il 
viaggio fino aSelinonte, Città marittima della Ci- 
l'eia , appellata poi Trajanopoli , oppreflb dal male , 
R'ifr"uf; che Eutropio (6) chiamò ^uffo di ventre , quivi in,-» 
età di feflantuno, altri dipono di feflantatrè anni, 
compiè ilcorfo difua vita , per quanto fi crede nel 
di IO. d' Agofto • Il detto finora ha condotto i Lettori 
a comprendere le mirabili belle doti, che concorre- 
rò a rendere Trajano uno de' più gloriofi Imperadori, 
che s' abbia mai avuto Roma , e a cui pochi altri pof^ 
fono uguagliarfi , non che andare innanzi • Oltre alle 
belle memorie , ch'egli lafciò in Roma , e in varice 
parti del Romano Imperio in fabbriche fontuofe , 
ftrade , porti , ponti , fi truovano ancora varie Città 
o fabbricate da lui , o che prefero il nome da lui . 
A lui ancora principalmrtite attribuifce Aurelio Vit- 
tore l'iftituzione del corfo pubblico, oggidì appel- 
lato le polle , che veramente ebbe origine da /^ugié^ 
fio , ma fu ampliato , e regolato in miglior forma da 
Trajano^ acciocché fi potcflero fpeditamente , c^ 
regolatamente faper dall' Imperadore le nuove del 
vafto Imperio Romano , e andar,e venir prontamen- 
te gli Ufiziali Cefarei ; giacché , come dottamente 
^frld«^*i oOcrvò il Gotofredo (e) , ferviva allora la pofta fola- 
fcr^ci* mente per gli Minillri , e uomini dell' Imperadore , 
mIIàT e non già per le pcrfone private , ed era mantenuto 
alle fpefe del Pifco con cavalli , calefli , e carrette . 
vS*r"Ì Ma ficcome oflerva Aurelio Vittore Qd) , e fi racco- 
CMftrik. glie dal Codice Tcodofiano, quefto lode voi iftituto 
col tempo , e fotto i cattivi Imperadori degenerò in 
PHO incollcrabii aggravio delle Provincie , e de'Sud- 
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diti . Non fu già ei^nte da ogni difetto T^ajano , e '^. 
van d'accordo Dione (4), Aurelio Vittore C^),Spar^ ^ ^\ ^ 
zhno i^f) , e Giuliano TA pollata (</) , in dire, chVgli ,][f»»"7- 
cade^ talvolta in egcelTi di bere ; ma non fi sa . cliVcli ««'. ' 
commettefle giammai anione algrnji con tra il dovere , ^^;;;/'*-^ 
allorché era rilcaldato dal vino. Anzi fé crediamo J'j^^yr^ 
ad eflb Vittore, celi ordinò di ncn aver riffiiardoa fi^:*'.'"' 
CIÒ , eh egli av^ne comandato , dopo eflere interve- J^- c^^**» 
nuto a qualche convito. Aggiugne Dione, ch'egli 
fu foggetto ad un'infame libidine , ^bborrita dallaL» * 
jiatura ftdfa , ma fenza fare violenza, o torto ad alcu- 
no , Tutti effetti della falfa,e (tolta Hcligion de*Gen- 
tili , h quale accecava , e affiifginava talmente le loro 
menti, che non fi attribuivano a vergogna, e peccato 
le maggiori enormità , ghe San Paolo chiaramente-j> 
nomina, e rieonofce per un gran vituperio del Gen- 
tilefimo allora dominante . Contutto^iò nelle virtù 
politiche , e maffimamente neiramorcvolezza , cle- 
menza , e faviezza fusi eccellente quefto y^«/i(/?p, .^ 
che (e) da 11 innanzi nelle acclamazioni , ^he faceva jM'"«J2'r! 
il Senato al regnante Imperadore , fi usò di augurar*^ 
gli , ch^foffc più fortunato d'y^u^ujio , fià^uonq di, 
Trajano . E ben godè fotto di lui Roma , e V Impe- 
rio tutto una mirabil calma , fé non che fi fentirono 
tremuoti in varie Città , e pelle , e careftia in varj 
luoghi; eipRoma fegui una fiera inondazione del 
Tevere : malanni nondimeno , che fervirono fola- 
mente di gloria a Trajano , perch' egli \n quante ma- 
niere potò fi adoperò per rimediare ai lor peffimi 
effetti , e per fovvenirc chi era in bifogno . Fioriro- 
no ancora fotto quello infigne Imperadore varj ec- 
cellenti ingegni , per<?h>gli al pari degli altri più ri- 
nomati Regnanti amò i Letterati , e promofT^ le let- 
tere . Rellano a noi tuttavia le Opere di CornclioTa- 
cito , di Plinio il giovane , e di Frontino , per tacer 
d'altri , che fiorirono anche fotto Adriano , e d*alt^i , 
ile' quali fi fon perduti i libri • 
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^ Ora Tlotina i/mferadrice , che accompagnò (cm^ 

\oftn,!!^ pre in tutti i fuoi viaggi il marito Trajano , da che-^ 
A>ii«ii7. ^g[j fu morto , non laliciò trafpirare la di* luì perdita , 
fé non dappoiché ebbe concertato tutto per fargli fuc- 
cadere Tublio Elio Adriano di lui cugino, giacché 
non fi fa , che Trajano avefle mai figliuolo alcuno • La 
fama è varia intorno a quello punto • Crederono al- 
rti^parti,- cuni (4) , che fofle corfo per mente a Ttajano di la- 
tt ' Hay*" fciar V Imperio a A/erazio Trifio Giurifconfulto di 
que' tempi , e che gli dicefle un giorno t A voi rac^ 
comando l§ Trovincie , fé qualche dìfgrazia mi acca^ 
liJV/*' (ftfjf/e . Altri penfarono (*) , ch'egli avefle portigli 
occhi fopra Sermano cognato di Adriano , ed altri 
^ fin fopra Lucio Quieto , che già dicemmo Moro di na- 
zione • Lo creda chi vuole . Vi fu chi difle , eflere_> 
fiata fua intenzione di nominar dieci pcrlone, lafcian- 
do poi la fcelta del migliore al Senato , dopo la fna ^ 
morte . Nulla di ciò fu fatto . Solamente fui fin della 
vita adottò , e nominò fuo Succeflbre Adriano , e óò 
per opera di Tlotina ^ugufla^ e di Celio Taziano , o 
fia Attiano Tutore d* cfl<) Adriano , perchè veramen* 
te Trajano non moflrò mai tenerezza alcuna d' amore 
per lui , conofcendone aflai i difetti ; e 1* avea bensì 
folle vato alla dignità di Confole , ma fenza dargli ca- 
riche rìguardevoli fuffiflenti : il che non fi accorda^ 
conciò, che abbiara detto rivelato a lui dz Licinio 
V«Vr»wS: Sura^c) nell'anno lop. cioè che fin d' allora Trajano 
meditava di adottarlo per fuo figliuolo . Convengo- 
no nondimeno gli Storici in dire , che Tlotina co'fuoi 
maneggi portò il marito infermo a dichiararlo fuo fi- 
gliuolo,e fucceffore , ficcome quella , che fé voglia- 
WjDi.ib, ^^ predar fede a Dione (d),era innamorata d'Adria'^ 
no : il che facilmente potè immaginar la malizia , foli- 
ta a far dei ricami alle azioni altrui , e maffimamentc 
de' grandi . Anzi non mancò chi credefle , eflere (la- 
ta r adozion di Adriano una tela interamente fatta da 
effa Tlotina fenza notizia^e confentimento di Trajano^ • 
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ed anche dopo la di lui morte, tenuta celata apporta ■ ■ 
per qualche di , con fingere fatta da lui T adozione^ ^vou»re^ 
fuddetta. A quello fofpetto diede qualche fondamen- a»»""'?^ 
to V eflere (late fpedite le Lettere al Senato coli" av- 
vifo di tale adozione , ma fottofcritte dalla fola Tloti- 
na . Fece la medeflma tAugufla per folleciti Corrieri 
intendere ad t/tdriano la nuova dell' operato da Tra-^ 
jétno ( fé pur tutta fua non fu quella fattura ) nel di p. 
di Ago/lo . Pofcia nel di 1 1. gli arrivò la nuova del* 
la morte di Trajano (^) . Non perde tempo Adriano ^•^"'***^- 
a feri vere Lettere al Senato , intitolandofi Trajano 
•Adriano^ e pregandolo di confermargli l'Imperio, 
e protcftando di non ammettere onore alcuno , di' 
egli non aveffe prima domandato,ed ottenuto dal me- 
dcfimo Senato , con altre fparate di non voler fare , 
fé non ciò , che fofle utile al pubblico , di non far 
morire alcun Senatore , aggiùngendo a tali protette 
gravi giuramenti , fé non-eìeguiva ciò , che promet- 
teva . Niuna difficoltà fi trovò ad approvare la di lui 
fucceffione , ben conofcendo i Senatori , che coman- 
dando egli al nerbo maggiofe delle milizie Romane ^ 
pazzia farebbe il negare a lui ciò , che colla forza pò-* 
irebbe ottenere . Oltre di che V efercìto fteDTo della 
Soria, appena udita r adozione di lui, e la morte di 
Trajano (i), l'avea riconofciuto per Imperadore: JiS,!!}': 
del che fece egli fcufa col Senato . Ufci Mriano d' ;*i."*'»"- 
Antiochia, per vederle ceneri, ed offa dello ftefiTo 
Trajano , che Tlotìna fua moglie , Matidia fua nipo- 
te ^ e Taziano portavano a Roma ; e pofcia fé ne ri- 
tornò adAntiochia,per dar fello agli affari dell'Oricn^ 
te , prima d' imprendere anch' égli il fuo vi^gio al- 
la volta ikir Italia . Furono accolte in Roma effe cen- 
neri colle lagrime , e con un trionfo lugubre j ed in- 
trodotte in quella Città fopra un carro trionfale , in 
cui fi mirava l' immagine del defunto iAugujìo ; è po- 
fcia collocate in un'urna d' oro fotto la colonna Tra- 
ana, con privilegio conceduto a pochi in addietro, 
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perchè non era lecito il feppellìre entro le Città . Qa^ 
^voum^ ^S^i certo fu il primo degr Iitipcradori , che foffero 
rolurVJpt ^?^**o ^omsL feppelliti . Scrifle iAdriario al Senato , ac- 
inBrerùr. ciocchè gli onorl ilivihi , fecondo T empio coftume 
delGentilefimo^ foffero compartiti a 7V^;«rw . Non 
fol quefti , ma altri ancora , come Templi, e Sacer- 
doti , decretò il Senato alla di lui memoria ; e per* 
molti anni dipoi fi celebrarono in onor fuo giuochi 
appellati Partici • 

Anno di Cristo crviii. Indizione ì. 
di S^ I s T o Papa 2. 
di Adriano Impcradore i* 

( Elio Adriano Augusto pei* la feconda 
Confili ( volta , 

( Tiberio CL audio I^osco Alessandro • 

Redefì , che Traiano aveflTe all' anno preceden- 
te difegnato Confòlc iAdrìano per V annopre- 
fente . Ma anche fenza di quello il coftiittie era , che 
i novelli Augufti prendefleroil Confolato ordinario 
nel primo anno del loro governo . Èra nato iAdria- 
no nell* anno 75. della iioftra Era , nel dì 14. di Gen- 
tl^iui "?ìo , per teftimonianza di Sparziano (i^ , da cui ab- 
•"'**"*biam la fua vita. Ebbe per nloglie Giulia Sabina ^ 
figliuola di Matidìa j^iugufla ^ di cui fu madre Mat^ 
ciana ^HgUfla, (ortWà Ai Trajano , Perchè in /i a^ 
gioventù comparve fcialacquatore , Ci tirò addofso lo 
fdegno di Trajanb , fuo parente , e già fuo Tutore . 
Tuttavia tal era la fua difinvoltura,e vivacità di fpi- 
rito, che (1 rimife in grazia diluì, e ricevè atìche^ 
molti onori da lui , ma non inai giurlfe in vita del me- 
deCmo d' cfTcrc accertato di fuccedergli nelP Impe-^ 
no a cagion del fuo naturale , in cui quel ìa<to\q Tm- 
peradorc trovava bensì molte belle doti, ma" infic 
me fapeafcoprirc non pochi yiz]^ quantunque ^^r/4- 
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no fi ftudiaflTe di di(fimularli,e coprirli . L' ambizione 
trafpar iva dalle di lui azioni, e parole ^ niolto più là \^,J^ 
legg^ierezza^ e Tincoftanza i e fopra tutto il fuo cflere ^*'^^^^' 
flizzofo e vendicativo 5 facea temere, che farebbe 
portato alla crudeltà* Non,(i può negare , la pene- 
trazione del fuo intendimento , ' la prontezza delle 
fue rifpofte ^ un' applicazione a tutto quanto può 
riufcir d'ornamento à pcrfona nobile Taiutavàrìo a 
brillar nella Corte ^ e negli ufizj a lui Cómmeffi . Pro- 
digiofa era la fua memoria . Tutto quanto leggeva , 
lo riteneva a mente • Fu veduto talvolta in uno Itef- 
fo tempo fcrivere una lettera^ dettarne un'altra_>, 
afcoltare , e favellar con gli amici * Norì li lafciava 
andar innanzi. alcuno nella cogniziofn delle lingue.^ 
greca, e latina ; fapea egregiamente comporre tanto 
in profa , che in verfi ; ed anche improvvifava tal- 
volta con garbo (^). La Medicina, V Aritmetica , la W^i*»*«>* 
Geometria le pofledeva; dilettava^ di fonar varj 
finimenti , di dipignere , di lavorar delle ftatue ; e 
la fua non mai fazia curiofità il portava a voler* faperfe 
di tutto , con infino inoltrarfi malto nel vanifsimo 
Audio della Strologia giudiciaria ^ o nell'empio della 
Magia * Lafciò anche dopo di se varj libri di fua com- 
pofizione in profa, e in verfi . Sua Maeftro , o pure 
-Aiutante di Audio fu Ludo Giulio f^efiinio^ che fer- 
vi pofcia a lui divenuto Imperadore di Segretario , 
e vien chiamato Soprantendente alle Biblioteche di ^^j ^h,. 
Roma greche, e latine in una ifcrizione (i) . Qjjefto J';;jif^,7: 
fuo amore alle fcienze ed ai*ti cagion fu , che a* fuoi '"•»• 
tempi fiorirono-in Roma le lettere, e vcderfi iPro- 
feflbri d'èfle fommattiente onorati, e premiati , come 
attefta anche Filoftrato (0 . Piena era la fua Corte ill^J^^U 
di Gramatici , Mufici , Pittori , Geometri , ed altri "•'*"*• 
limili. Spezialmente fi compiaceva di con ver far coi 
Filofofi, Poeti , ed Oratori , e li teneva bene in efer- 
cizio , proponendo loro ftravaganti queftioni , per 
imbrogliarli , e rifpondendo loro con cgual vivacità 

E 4 ' tan- 



Digitized by 



Google 



^1 ANNALI D' ITALIA. 

-7-^ — tanto fui ferio , che burlando . Peraltro . a mifiiri:^ 
*v6ic««^ delfuo voi bil cervello era anche bizzarro, ed infta- 
•**•■" "•'bile il f"0 genio, e gufto. E credendoli per ìftare fo- 
pra gli altri come Tmperadore , di aver anche quella 
medefima^fuperioritk neir ingegnose nel fapere , por- 
tava 6 elio ftefiTo tempo invidia a chi parea fapere piit 
di lui i c©n giugnere a maltrattarli , e a trovar da di- 
re fopra tutte le lor fatiche , e quel , ch'è peggio , a 
per fcglì tarli . Face vali anche ridere dietro , allor* 
ch'^ antcponea zA Omero un certo cattivo Poeta ap- 
pellato y^ntimaco , Ennio a Virgilio , Catone a Cicero^- 
ne , Celio a Sallujlio . E qùefto fuo maligno, ed invi- 
diofo talento il tralfe fino a fcreditar le azioni , e le 
fabbriche d\TrajanOj quafichè egli andaffe innanzi 
, aquelgrand'uomo nel giudizio, e 'nel buon gufto» 
Ma quefto per ora bafti del novello Tmperadore-^ 
Adriano , e intorno alle fue doti , e coftumi • 

Da che fu egli creato Tmperadore , g^iudìcò di non 
dover partire da Antiochia, fenza lafciar in iftato 
i.b\y*'* quieto le cofe d'Oriente (tf) . Avea ben Trajdno ag- 
iJJuX! q;innte al Romano Imperio le Provincie della Mcfo- 
potaraia, deirAfliria, edell'Armenia; ma il man- 
tener quelle Provincie nella dovuta ubbidienza, non 
^ra da un Adriano , Principe , che s'intendea del 
meftier della guerra per parlarne in fua camera , no» 
per efercìtarlo in campagna , perchè mal provvedu- 
to di coraggio, e di pazienza nelle fatiche . Peròfi 
rivolfe egli a trattati di pace con Cofdroe y già Re 
de' Parti , e con quei Popoli , contento di falvare la 
dignità del Popolo Romano , giacché non fi credca 
da tanto da poter, confervar quelle conquifte. Ce- 
dette dunqiie TAfllria, e la Mefopotamia a Cofdroe , 
mandandogli probabilmente il Diadema , con rite- 
ner qnalch'ombra di fuperiorità , e riducendo il con- 
fine Romano all'Eufrate , come era prima . Levò 
via Tartamafpare , cioè quel Re , che Trajano avea 
dato ai Parti, coftituendolo Re in qualche angolo di^ 
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^ quelle contrade . Pcrmife anche ai Popoli dell'Ar- "— ^ 
menia Peleggerfi il loro Re. Parve, che in tutto '^y^jj,,,^ 
quefto egli cercaflè di eftingi ere la gloria di Traja- ^^ »'•• 
no , di cui per atteftato di Eutropio («) , li moftrò ii'irtJuT 
fcmpre invidiofo. Fece poi anche per quefto diftrug- 
gere contro il volere di tutti il Teatro fabbricato da 
cflb Tra t4»o nel Campo Marzio. Poco mancò, che 
non reftituifle ancora la Dacia ai Barbari . Impedito 
ne ftj dalla perfuafion degli amici , acciocché non ca- 
defl'ero fotto il giogo barbarico tanti Cittadini Roma* 
ni , che 7>4/^»òavea'inviato ad abitare colà . Creò 
y^driano ivi principio due Prefetti del Pretorio, cioè 
Celio Taziano per gratitudine , avendolo avuto pei^ 
Tutore in fua gioventù, e per mezzano a falire in 
alto ; e Simile per la moderazione ed onoratezza de* 
fuoicoftimi. Di quefti ne dà un faggio lo Storico 
Dione (^A) con dire , che mentre Siwile era folamen- tbi.**'* 
te Centurione , trovoffi nell'Anticamera Imperiale , 
per andare all'udienza di Trajano . V'erano ancora 
molti altri da più di lui, cioè Uffizìali primarj , che 
la defideravano ztich^ffi . Trajano il fece chiamare 
innanzi agli altri , ma egli fi fcusò con dire , eflere 
contro l'ordine , che un par fuo dovefie goder qucft* 
onore , con fare intanto afpettare i fuoi Comandanti 
nell'Anticamera . Accettò Simile con difficoltà la ca- 
rica di Prefetto , e da H forfè a due anni fcorgendo , 
che verfo di lui s'era raffreddato Adriano , diman- 
dò , ed ottenne il fuo congedo . Ritiratofi alla—;» 
campagna , quivi per fette anni fopravifle in tutta 
pace, comandando poi alla fua morte ^ che nel 
fuo Epitafio fi fcriveffe come egli era fiato fet^ 
tantajei anni fulla terra , ed ejferne vivuto fola^ 
mente fette. D'altro umore fu ben Taziano , per- 
chè uomo violento . Egli fulle prime fcrifle da Roma 
ad Adriano di levar dal Mondo (r ) Bebio Marco Pre- rcjiMf- 
fettodi Roma, cLaberio MaffiniQ , e Cra^o Frugi^ u^?i.'iu* 
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==^= relegati nelle Ifolc , come perfone capaci di novità • 
v*i^f Adriano ncfn volle dar principio al fuo governo eoa 
Am^nt: quelle crudeltà é Alcune poi ne eommife andando 
innanzi , e di quefte died^ la colpa ai configli del me- 
dedmo Taziano . Deprefle Lujto Quieto , valorofo 
UfEziale , con levargli la Coinpagnia de' Mori , per- 
chè (i fofpettava, che afpifafle alPImperio. Miindò 
ancora Af4r«/o TlKrAo»^ ad acquetare un tumulto in- 
forto nella Mauritania . Probabilmente verfo la Pri- 
mavera di queft'atìno ^Adriano , dopo aver dato ai 
Soldati il doppio Ai quel regalo , che folevano dar 
gli altri nuovi Imperadori , e lafciato al governo del- 
Soria Catilìo Severo , fi mife allora in viaggio per 
terra alla volta di Roma . Il Senato gli aVea decretato 
il trionfo • Lo ricusò egli ^ volendo , che a Trajano^ 
benché defunto, fi defle quell'onore. Perciò entrò 
in Roma fui carro trionfale , su cui era inalberata^» 
Pimmagìne di elfo Trajano. Cominciò dipoi il fuo 
governo, come far fogliono per lo più i Principi no- 
velli , con fomma bontà, e dolcezza , e con far del 
iaiìif4ioj benea tutti. Diede un Corgiaro al Popolo Romano, 
Namlfm." (tf) c pare chen^avefle dato due altri nell'anno ante- 
■'•'"• cedente * Rimifc i^llc Città d'Italia tutto il tributo 
Coronarlo, cioè quello, che fi folea pagare per le- 
vittorie dcgl'Imperadori , e per TafTunzione d'eili 
al Trono . Lo fminuì anche alle Provincie fuori d'Ita- 
lia , benché egli pompofamcnte efprimeffe , quanto 
allora lo Stato fi trovaffc in gran bifogno di danaro , 
che ciò non oftante eg*i faceva quella remiflione . 
Ciò nondimeno , che gli produfle un incredìbil plau- 
fMDioiiK fa, fu l'aver condonato tutti i debiti (è) , che avea- 
UiSmy "^ '^ perfone private da fedici anni in addietro coli' 
Erario Imperiale tanto in Roma, che in Italia, c^ 
nelle Pro^ incìe fpettatìti alPlmperadore , fecondo la 
divifion à'^^ugufto: non fapendofi , fé quefta libera- 
lità fi ftendefle ancora alle Provincie , governate dal 
Senato. Parla di quefta fua memprabii gcnerofità 
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Sparziano , e ne confcrvarono la memoria le Meda- ^^s 
glie , e le Ifcrizioni antiche (tf) . Se non fallano i ^Vo^.^f 
contidelGronovió(A)^ quelta rertiifsione afcefe a V,';v,i^ 
ventidue tnilliòni,e mezzo di Scudi d'oro : il che fem- clJuhr' 
bra cofa incredibile i Per dar maggiore rifalto a que- ]!"«? 2"$*, 
fta fua infigne azioiie, e per rtiaggior Sicurezza dei "^ 
Debitori , fece bruciai* tìella Piazza di TrajaHò tutte 
le lor Polizze^ed obligazioni . Apparifce dalle Meda- 
glie fuddette ^ ch'egli appena creato Tmperadore 
prefe i titoli dì Germanico ^ Dacìco , e T artico , co- 
me le ancof quelli foflero paflati in lui colTeredità di 
Trajano . Truovafi anche appellato Tonte/ice Maffi-^ 
mo * Ma per conto del titolo di "Padre della Tatria , 
benché il Senato non tardaflTe ad efibirglielo , e tor- 
nafle dà li a qualche tempo ad offerirlo , iiol volici 
fulPefempio d' ^ngufio 3 che tardi 1* avei accet- 
tato . 

Anno di Cristo cxix. Indizione Ji. 
di Sisto Papa j. 
di Adriano Imperadoré 3. 

(Elio At>ttiANO AtjcusTo per la terz* 
Confoli ( volta , . 

( Quinto Giunió Rustico* 

PErchè non abbiamo Storici , che abbiano con or- 
dine di Cronologia diftribuite le azioni di 
Adriano ^ e di molti altri fuflcguenti Iiiiperadòri», 
pofsiatìio ben rapportar con Hcurezza ciò ^ che ope* 
rarono , ma non già accertarne i tempi . Le ftelTe 
Medaglie mancano in quefti tempi di Note Cron* /lo- 
giche ^ perchè non vi (ì efprime fé non in generale 
la Podeftà Tribunizia » e il Confolato terzo , ripetu- 
to fempre ne* fufTeguenti aftni , perchè egli più non 
fu da 11 innanzi Con fole . Diede ( forfè nel preceden- 
te , e non meno nel prefente ) dei folazzi al Popolo 
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Romano , troppo vago degli Spettacoli , corfendd 
_^^_^ il Aio giorno Natalizio, cioè (a) il combattimento 
^".TDfo^^'^^^"^*^^Q"> ^ molte caccie di Fiere. Giorni vi 
iil.o: furono, ne' quali cento Lioni, ed altrettante Lio- 
nefle , reftarono uccifi . Tanto nel Teatro , che nel 
Cfrco , dove fi fecero altri giuochi , fparfe dei doni 
feparatamente agli uomini e alle donne /E percioc- 
chc^cgnava in Roma Tabbominevole abufo , che al 
niédefimo Bagno, e nello fteflb tempo fi andavano a 
ls)[var uomini, e donne, proibì cosi enorme ihdecen- 

fb]spirtu. za . Durò (A) il fuo Confolato dell'anno prefente fo- 
nai lu Vira I .^.. ^ ^ r ^ ^ ' 

H-dritti. lamentei primi quattro mefi , fenza che fifappia^ 
. chi gli foffe foftituito in quella Dignità ; Ed allora 
attefe ad afcoltar, e a decidere le caufe , che erano 
portate al Senato . Meglio regolò le Porte , acciocché 
i Magiftrati delle Provincie non aveffero l'incomodo 
di proveder le vetture ai bifogni . Ordinò , che da 
Il innanzi le pene dei condannati non fi pagaffero al 
Fifco, cioè alla Camera Cefarea , ma bensì all'Era- 
rio della Republica, Accrebbe gli alimenti a' fan- 
ciuli;,e alle fanciulle orfane povere per tutta Tltalia, 
ampliando la bella iftituzione, che aveano dianzi fat- 
to i buoni Imperadori J^trnìa f^Trajano . Ai Sena- 
tori , che fenza lor colpa aveano fminuito molto del 
patrimonio , che fi efigeva per effere di quell'Ordi- 
ne eminente , diede egli il fupplemento con penfioni 
ben pagate , finche egli vifTe .* Per le fpefe occorren- 
ti neiringreflb delle cariche a molti fuoi Amici pove- 
ri fomminiftrò un buon ajutodi cofta , e ciò fece an- 
cora con alcuni, che noi meritavano. Sovvenne 
ancora molte nobili donne , alle quali mancava il 
modo onefto di foftentar la vita . Scelfe i più accre^ 
ditati dell'Ordine Senatorio per fuoi domeftici, e fa- 
miliari , e li teneva alla fua tavola . Fuorcrhè nel 
giorno fuo Natalizio, ricusò i Giuochi Circenfi, 
che in altri tempi volle il Senato decretare in onore 
di lui . Spefle volte ancora^parlando al Senato , e al 
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Popolo , prete ftò di voler far conofcere nel fuo go-^ ^ss 
verno , ch'egli procurava il ben pubblico , e non già ^y^,^,^^ 

il proprio . • Ana.irj; 

La Cronica d* AlefTandria mette fotto quefti Con- 
folì l^andata di Adriano a Geruralemme(4)^ per que- £?fSehlZ 
tare i tum ilti eccitati dai Giudei anche in quelle ilttlT.nr^, 
parti . Prefe, fé vogliam credere a quello Storico,"*"*' 
la Città di Terebinto , e vendè fchiavi al pubblico i 
Giudei quivi trovati . Atterrò il Tempio di Geru- 
falerame; fabbricò ivi due Piazze , un Teatro, ed 
altri edifizj\ Divife quella Città in fette Rioni coi 
lor Soprantendenti , ^d abolito il nome di Gerufa- 
lemme , volle che quella Città dal fuo fi chiamafle^ 
Elia . Anche Eufebio (i) qualche cofa di dò p^irla 
air Anno prefente ; e il Padre Pagi (e) tienper fer- p^^^^f^ 
mo , che allora feguifle il viaggio fuddetto di UdrU- '"^^plj";. 
no , e che Gerufalemme fofle da lui rifabbricata • Ma fjj*;^* ^^• 
non è l'Autore della Cronica AlelTandrina di tal pefo, 
da dovergli tofto preftar fede in queftd punto di Cro- 
nologia , quando Dione , e Sparziano nulla di ciò di* 
cono verfo i tempi prefenti ; e quello Scrittore pa- 
tentemente 1,'inganna in attribuire ad .Adriano la di- 
ftruzione del Tempio , accaduta nella guerra di Tito . 
Non è perciò a mio credere affai fullìftente il viaggio 
xo\k di Adriano in quelli tempi . Pofliamo bensì te- 
nere , che nell' anno pVefente i fediziofi Giudei fa- 
celfero qualche movimento, e reftaflero abbattuti , ^.^^^ 
come fcrive San Girolamo (d) , e vien accennato an-»- y^^Jf •";; 
che da Eufebio . Abbiamo inoltre da Eutropio (e) , J*,*°*j|"" 
che Adriano ebbe una fola guerra , di cui parlaremo, {;/^;s?; 
ne quefta la fece in perfona , m^ per mezzo di un fua ^ 
Q^neralc , 
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Anno di Cristo cxx. Indizione hi.. 
di Sisto Papa 4. 
di Adriano Imperadorc 4* 

r rn^ Lucio Catilio Severo, 
^mo^^ ( Tito Aurelio Fulvo. 



lalTalia* 



.•f^rV: T) ^f quanto c'infegna Giulio Capitolino (4) T Im- 
AotVii-p,* JL pcradore /intonino Tio fu prima nominato Titù 
Aurelio Fulvio , ( o Fulvo ) ed era dato Confole con 
Catilio Severo . Quando quello Storico non pretìda 
abbaglio, il fecondo de' Confoli dell'anno prcfentc 
dovette eflTerc il medefimo intonino.' Non Lhcìo 
y^urelio , come per errore è corfo ne' Fafti del Padre 
Stampa , ma Tito ^ur^lio fu il Prenome , e Nomc-> 
d'eflb Confole , come s'ha da un' Ifcrizione riferita 
cooiE* ^^^ Panvinio (fr) , Ora ali* anno prefente , fecondo- 
ì^\VhÌIì che imn^aginò il Padre Pagi (r) con altri , e non già 
Btroo. al precedente , come volle il Tillemont, pure che 
i*b[Ji.^** s'abbia da riferire la guerra mofla(rf) dai Sarmati, e 
daiRoflblani contro le Terre dell' Imperio Romano . 
A quefto avvifo Adriano ^ugufio immediatamente 
mandò innanzi l'cfercito Romano , e poi tenendogli 
dietro , arrivò anch'egli nella Mefia , ^e fi fermò al 
Danubio , frappofto fra lui, e i nemici .' Il Cellario 
wctn«f. (f ) ^ che mette i Sarmati verfo il Mar Nero , e i Rof- 
folani circa la Palude Meotide , non so come ben fi 
accordi col racconto di queda guerra . Un di la ca«» 
valleria Romana , di tutte armi guernita , all'intiprov- 
vifo pafsò a nuoto il Danubio: azione fommamente 
ardita., che mife tal terrore ne' Barbari , che tratta- 
rono di pac'eC/). Lamentavafl il Re de'Roirolani(^), 
7ii^pm. che gli fofle ftata fn^inuita la penflone folita a pagar- 
'iuii*."*" fegli dai Romani . Adriano , che abborriva i pericoli 
della guerra , il fodisfece , con accordar vergogno- 
famente quanto il Barbaro richiedea . Fu in quefti 
tempi , ch'egli diede il governo della Pannonia , e 
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della Dacia a Marzio Turbane , eh' era flato PreC- SSÈm 
^ente della Mauritania , conferendogli la medcfima \J^^^ 
autoriti, che a veaij Governator dell'Egitto. Fors' ^»^ 
anche allora fu, ch'egli fece fabbricar nella Mefiauna 
Città., che da lui prefe il nome di AdrianopoH, Città 
molto cofpicu'a tuttavia . Secondo Pordinc , che tiene 
Sparzìano nel fuo racconto , parrebbe , che appar- 
teneflero all'anno prefente alcune crudeltà ufateda 
qSo Adriana. Dione (4) fembra metterle molto pri- ^.i ,,5^ 
ma , cioè all'anno 1 18. o i ip. Siccome Adriano era *••'• 
Principe diffidente e fofpettofo , e che facilmente be- 
vea quanto di male gli veniva riferito. , cosi preftò 
fede a chi accusò Domizio N^grino d'aver macchina- 
to contro la di lui vita : del qual delitto (vero o falfo 
che fofle ) furono creduti complici Cornelio Talma , 
Lucio Publìcio Celfo , e Lufto Quieto , tutti e quattro 
perlbnaggi di gran credito e nobiltà , e flati già Con* 
ioli ordinari o flraordinar; . Ma non s'accordano in- 
ficme Dione,e Sparziarto . II primo fcrive , che do^ 
veano ammazzare ^drÌ4no , allorché era alia caccia ; 
e l'altro mentr' egli fi trovava impegnato in un fa- 
grifizio • Si può anche dubitare , che untai fatto ac- ■ 
cadefle , quando Adriano fi trovava nelle vicinanze 
di Ronu , e non già nella Mefia . Ne fcrifle JCdrictno 
al Senato . Pare , che quefté perfone prendeflero la 
fuga, perchè Talma per ordine del Senato fu uccifo , 
in Terracina , Celfo a Baja , Negrino a Faenza , e-> 
Lufto in viaggio . Protetto dipoi Adriano , non efle- 
re accaduta la lor morte di commifsione fua, e lo 
fcrifle anche nella fua Vita , Libro , che pili non efi- 
fte . Ma per quanto egli diqefle (A) , comune cre- 
denza fu 5 che per infinuazioni fegrete da lui fatte , w «4 ib. 
il Senato levafle a si riguardevoli Soggetti la vita ; 
ne alcuno fi fapea perfuadere , che perfone di tanta 
riputazione fofscrogiunte a meditar fimile attenta- 
to < Lo ftefso Adriano poi in qualche congiuntura non 
negò d'aver data la fpinta alla loro morte , con riget- 
tar- 
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tarne poi la colpa del configlio l'opra Taziano , Pre- 
fetto del Pretorio . 

Né fu quefta la fola crudeltà ufata da Adriano . Al- 
tre nobili e potenti perfone credute colpevoli per la 
fuddctta congiura , o per altre cagioni , ed in altri 
tempi , perderono la vita d'ordine fuo , tuttoché 
raduto Principe , anche con giuramento , atteftafse 
d'efsere in ciò innocente * Cosi in un altro anno egli 
^•jDièifc. fece levar dal Mondo y^pollvdoro DamafcenQ \^a) •. 
Siccome 4» fopra accennammo , era quelli un Archi* 
tettò mirabile . A vea fabbricato il jmaraviglioJo pon- 
te di Trajano fui Danubio . Sua fattura parimente 
furono la fuperba Piazza di Trajano , POuco , ed il 
Ginnafio in Roma . Un giorno fi trovava preferite-^ 
of ariano , allorché V ^u^uflo Trajano ed .jpollodoro 
trattavano di una di effe fabbriche , e volle anuh' egli 
far£ il laccente, come quegli che credes^^ di fapire 
di tutto. Rivoltofegli Jljpo//o(/oro gli diffe : andate 
di grazia a dipignere delle zucche : che di quefto non 
'oHntendete punto. Quefta ingiuria non fi cancellò 
mai più dal cuor di Adriano , e fu cagione , che min- 
dò poi con de' pretefti quel valentuórpo in efilio . 
Tuttavia maggior male per quefto non gli avrebbe 
fatto; anzi in qualche tempo fi fervi di lui . Avven- 
ne , che Adriano fabbricò il Tempio di Fenere , e di 
Roma, dove erano le magnifiche ftatue di quefte due 
falfamente appellate Dee . Per prenderò beffe di 
yipollodoro , ch'era fuori di Roma , e forfè efiliato , 
gliene mandò il difegno , acciocché intendeffe , che 
fenza di lui fipoteano fer delle funtuofe , e belle fab- 
briche in Roma ; e nello fteffo tempo dcfidcrò , che 
diceffe il fuo fentimento , fé foffe o nò con buona Ar- 
chitettura formato quell'edificio. Rifpofe ^pollodo^ 
TO , che conveniva fabbricar quel Tempio affai più* 
alto , fé avca da fare un* eminente comparfa fopnu* 
le alte fabbriche della Via Sacra ; ed anche più con- 
cavo acagion delle macchine , che fipenfavadifab* 
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bricarivi fegretameate , per introdurle poi nel Tea- 
tro . Aggiugneva , che le macltore ftatue , ivi pofte , 
non erano proporzionate alla grandezza del Tempio , 
perchè fé le Dee aveficro avuto da levarfi in piedi,ed 
ufcir fuori , non avrebbono potuto farlo • All'udir 
quefte oflTervazioni , e al conofcere Terror commeflò 
fenza poterlo emendare , s'empiè di tanta rabbia c^ 
dolore y^drìano , che privò di vita il troppo flncfcro 
Architetto; degno ben d'altra mercede pel fiiouTi- 
pareggiabil valore . Oh che bcllia il Signore ^drianol 
griderà qui taluno . Ma convien afpettare alquanto , 
perchè mirandolo in un altro prófpetto fra poco, 
troveremo in lui tanto di buono , da potere far bella 
figura fra i Regnanti . Non so io ben dire , in chc-j 
luogo dimorafle Adriano , allorché fuccedette la Tra- 
gedia dei quattro Confolari fuddetti uccifi . Ben so , 
ch'egli fi tpvava fuori di Roma, (4) ed av.vifato S.?!?^ 
della grave mormorazione , che fi facea per la morte ^*'' ' 
di si ìUuftri perfonaggi , e ch'egli s'era tirato addoffo 
l'odio di tutti , cor fé frettolofamente a Roma, per 
prevenire idifordini. Q^ctò il Popolo condilpen* 
fargli un doppio congiario . Mentre era lontano ,.gli 
avea anche fatto diftribuire tre feudi d'oro per tefta. 
Nel fenato dopo aver addotte le fcufe dell'operato, 
giurò di nuovo , che non avrebbe mai fatto morire 
Senatore alcuno , fé non era giudicato degiio di mor- 
te dal Senato • Ma fotto i precedenti cattivi Augufti, 
un folo lor cenno ballava a far , che il Senato profe- 
rifle la fentenza di morte coirtra di chi incorreva nel- 
la loro difgrazia. Se non falla Eufebio (A) , in queft' 
anno , ovvero nel feguente , un fier tremuoto di- iScKS'. 
rocco la Città di Nicomedia , e ne patirono gran--5 ••• 
danno tutte le Città circonvicine . Adriano genero- 
famente inviò colà grandi fomme di danaro per rì« 
farle • 
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(■■B Anno di Ck I s I o cxxi. Indizione- 1\\ 

\..V di Sisto Papay. 



▼«l|arc 



AM«»«*f? di Adriano Impcradore y. 

^ ^ . • ( Lucio A nni o Vero per la feconda voitt, 
conjoii ^ Aurelio Augurino. 



a Impartii. 



F 



li Lucio y^nnio Vero Avolo paterno di Marco 
<.rp.rn.. — ^^^^fiio Filofofo, ed Imperadore , di cui parie- 
JKlilI*** r^nti^ ^ fuo tempo . Oflervoffi (4) in tutte le manie- 
re di vivere d'Adriano ^ugujlo una continua varietà, 
e una coftante incoilanza • Ora crudele , ora tutto 
clemenza : ora ferio, e fevero , ora lieto e buffone 2 
avaro infieme^ e liberale: iincero, e fimulatore. Ama* 
va facilmente » ma facilmente ancora paflava dall'a- 
more all'odio . S'è veduto , com'egli trattò TArchi- 
(etto /fpqllodoro , e pure ^bbiam da Sparziano, che 
non fi vendicò di chi gli era i^^to neniico , allorché 
menava vita privata • Di venup Imperatore , fola- 
mente non guardava loro addogo • £ vedendo uno , 
<:he più degli altri fé gli era moftrato contrario , dif- 
fe : Vhai /cappata . Tutto ciò può ^fl^re , fé non 
che per teflimonianza del medeilmo Storico, TaU 
ma j e Celfo Confoli , (lati fempr^ fuoi nemici nella 
vita privata, abbiam veduto qual fine fecero. la 
quell'anno gli venne troppo a noja Ct^lio Taziano , . 
che già dicemmo alzato da lui al grado di Prefetto 
d«l Pretorio , in guifa che , come dimentico d'aver- 
lo avuto per Tutor?, e per gran promotore della fua 
aflunzione al Trono , ad altro non penfava , che a 
levarfelo d'attorno. Non poteva egli foffrire la-j» 
grand'aria di potenza , che fi dava Taziano ; e per- 
ciò gli corfe più volte per mente di farlo tagliare a 
pezzi • Se ne aftenne , perch'era frefca la memoria 
dei quattro. Coniblari uccifi , e l'odio, che gliene 
era provvenuto • Ma con tutto il fuo guardarlo di 
()ieco, pon otteneva, che Taziano cbiedefie dide- 
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por quella carica. Gli fece pertanto dire airorecchio, 
che era bene il chiederlo ; ed appena n^ udì Tiftan^ 
za , che conferì la (carica di Prefe^o del Pretorio ^ 
Marzio Turbane , richiamato dalla Pannonia , e D^r 
eia . Creò Scnsitore J'azìano , dandogli anche gli or- 
namenti Confolari^ e dicendo che non avca cola più 
grande, con cuipremiarlo . Anche Simile , T altro 
Prefetto del Pretorio, ficcome diffi all'anno ii8. 
dimandò il fuo congedo . Entrò nel fuo pofto Setticfo 
darò . SI Turbane , che Clara erano due perfonaggi 
di raro merito ; pia anch'tfsi provarono col tepipo , 
quanto inftabile foffe l'amore, e la grazia di quella 
Imperadore . Per quella mutazion ^'V&z'uli parendo 
oramai 2d Adriano d*avcr la vitainficuro, perchè 
di loro non fi fidava più , andò a folazzarfi nella Cam- 
pania, dove fe<;e del bene a tutte quelle Città, «l> 
Tèrre , ed ammife all'amicizia fua le perfone più de-r 
gne , ch'egli trovò i|i quel tratto di paefe> 

Ritornato a Roma Adriano , come fc fofle perfo- 
jia privata , interveniva alle caufe , agitate davanti 
ai Confoli, e ai Pretori , compariva ai conviti de' fuoi 
amici ; e (e quelli cadevano malati , due , ed anchc^ 
tre volte il giorno andava a vifitarlì • Né folamente 
ciò praticò coi Senatori ; fiftefero le vifite fue ^nche 
ai Cavalieri Romani infermi , e infino a perfone di 
Schiatta Libertina , follevando tutti ^on dei buoni 
configli , ed aiutando <;hiunque fi trovava in bifogno^ 
Gran qopia d'efsi Rimici volea fempre alia fua menfa* 
Alla Tuocera fua , cioè a Matidia ^u^ufia , nipote^ 
di Trajano , comparti ogni pofiibil onore , allorché 
£, faceano i giuochi de • Gladiatori , e in ?iltre occor- 
renze . Ebbe fempre in fomnio gnore Tlotin4 ^ugu^ 
fta , Vedova di Trajano , da cui riconofce va J' Impe- 
rio • £ a lei defunta fece un funtuofo fcòrruccio • 
Gran rifpetto ancora moftrava ;ii Confoli , fino a ri- 
condurli a cafa , terminati eh' erano i giuochi Cir- 
f enfi • Anche con la più bafia gente parlava umanif-^ 
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mi I' fimamente , decellando i Principi , che colla loro al^ 
a R A tura fi privano del contento di mandar via foddisfat- 
iSloTti. te di se le perfone . Con quelle azioni prive di fatto , 
f.jpi^iib. piene di clemenza (4) fi procacciava l'affetto del Pu- 
*»• blico ; e lodavafi nel medefimo tempo la continua— * 
fua attenzione al buon governo ; la fua magnificenza 
nelle fabbriche ; la fua provvidenza ne' bifogni oc- 
correnti , e fpezialmente nel mantenere Tabbondan- 
za de' viveri al Popolo. Affaifsimo ancora piaceva il 
non effer egli vago di guerre , che d'ordinario cofta- 
no troppo ai fudditi , tanto le abborriva egli , che 
fé ne inforgeva alcuna , più tofto fi ftudiava di aggiu- 
llar le differenze coi negoziati , che di venir all'ar- 
mi . Non confifcò mai i beni altrui per via d'ingiù- 
ftizie : troppo fi pregiava egli di donare il fuo ad al* 
tri , non già di far fua la roba altrui . In fatti grailde 
fu la fua liberalità verfo moltifsimi Senatori , e Ca- 
valieri ; né afpettava egli d' cflere pregato : ballava 
che conofcelfe i lor bifògni , per correre fpontanea- 
mente a fovvenirli . Se gli poteva parlare eoa liber-- 
' tà , fenza ch'egli fé raveffe à male . Avendogli una 
Donna dimandata gluftizia , rifpofe di non aver tem- 
po di afcoltarla . Terchè fietc voi dunque ImpcradO" 
re? gridò la Donna* Fermqfsì allora y^dri4»o, eoa 
pazienza Tafcoltò , e la foddisfece . Un di ne' giuo- 
chi de' Gladiatori al Popolo non piacea quel che fi 
facea , e con importune grida dimandava all' Impe- 
radore , che fé ne fagefle un altro . Comandò Mrla^ 
no all' Araldo , che gli era vicino , di dire imperiofa- 
mente al Popolo , che taceffe , come folea far Domi- 
ziano • Ma r Araldo fatp cenno al Popolo di dover- 
gli dir qualche parola a nome del Regnante , altro 
non dilfe fé non ; Quel che o/a fi fa , è di piacere deir 
Jmperadore . Non fi offefe punto Adriano , che P 
Araldo aveffe contro l'ordine fuo parlato con tal 
manfuetudine al Popolo , anzi il lodò d'aver cosi fot-» 
to* Credefi, ch'egli in quell'anno f^bbricaffe un^ 
. ^ Gir- 
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guence 



Olone, Me • 

moirtt dei 

Xmpereiiis 

Iblkipiut 

Anno di Cristo cxxii. Indizione v. M^o't' 



di S I s 1 o Papa 5. 

di Adriano Imperadorc 6* 



^,*(Manio Acilio a viola, 
Conjolf^ Gajo Cornelio Pansa. 



PEr accertar gli anni precifi, ne^ qu^ìì o€dr tana 
j4ugujìo imprefe ed efegul tanu fuoi viaggi, hon 
ci ha provveduti la Storia di lumi fufBcienti . Né oc- 
corre volgerfi alle Medaglie , nelle quali veramente 
fono accennati quefti fuoi viaggi , perch'efle non ri* 
tengono veftigio del tempo . L'Occone, e il Mezza- 
barba (e) le han diftribiiite a tentone per varj anni , r.^ji.^^. 
fcnza poterne addurre il perchè. Sia dunque lecito };j^';j„;;, 
a me il tener qui con eflfo Mez^abarba , e col Bian- »"p"**«'- 
chini (i), che in quell'anno cominciaffe ^rfrwnb a-3 2,"ldàni-" 
viaggiare . Parte per curiofità , e parte per fard ri- ••''"• 
nomare , fi era egli melTo in tefta di voler vifitarc-j> 
tutto il vallo Imperio Romano i cofa non mai fatta 
da alcuno de' PredeceflTori . Venne dunque a mio 
credere nell'anno prefente per l'Italia , e pafsò nella Msptrtia. 
GalliaCOi dove delle fue azioni altro non fi sa , feSlio."'' 
non che follevò colla fua liberalità quanti bifognofi 
a lui ricorfero . Certo è , che quello fuo genio am- ^^ ^^ 
bulatorio tornava in profitto delle Provincie ( /) do*- i.o. 
ve egli arrivava ; imperocché a guifa di un Infpetto- 
re s'informava co' fuoi occhi , e col faggio eftme-^ 
delle cofe , fé i Magillrati faceano il lor dovere , o 
pur mancavano alla giullizia, e quali foflero gli abiifi, 
per rimediare a tutto ; nel che maravigliofa era non 
meno la di lui attività , e provvidenza ^ che la fua 
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cortànza in degradare , o punire in altre forme ì dc^ 
linqiienti. Volea faper tutte le rendite , e gli aggra- 
vi delle Città ; vifitava tutte le Fortezze , per offer- 
Vare , fé erano ben tenute , e munite , ofdìnatido , 
che tì provvedere quel che mancava j diftruggendo 
ciò che non gli piacea , e coinandando , fé occorreva*^ 
delle fabbriche nuove in altri (Iti i Dalla Gallia pafsò 
nella Geriiiania Romana . A que* confini diftribuita 
flava a quartiere il maggior nerbo delle milizie Ro- 
mane , fempre a'iWdine per opporli ai Germani non 
fudditi , i quali più che altra Nazione furono fempre 
temuti , e h'fpettaii dai Romani . lEra v^driano , quan- 
to altri mai , peritiflimo dell'arte militare , e fertibra , 
[DArófti- eh' egli anche ne componete un libro j come altrove 
"V.T.'«.t ho io accennato (tf\ Adunque fenza perder tempo, fi 
vtfm.i$é jippiicò alla vifita de' luoghi forti,efamìnando le for- 
tificazioni i l'armi , le macchine militari ; e come fe.^ 
foffè imminente la guerra ^ diede la moffra a tutte 
quelle Legioni , e premiò ^ e promofle a gradi fupe- 
riori chi fel itierìtava ; fece far Tefercizio a tutti . 
Trovati moltiffitni abufi introdotti nella milizia per 
trafcuratezza de' Prìncipi, e Generali precedenti, 
fi mife al forte , per rimettere in piedi l'antica difci- 
plina Romana fra que'foldati . Diede ordini belliffi- 
mi intorno a var; impieghi d^gli Ufiziali , e alle fpe- 
fe , che fi facevano . Levò vìa da gh' alloggiamenti 
de* foldati che erano obbligati ad abitar (otto le 
tende alla campagna ) i portici , i pergolati , le grot- 
te , ed altre delizie . Niuho de* foldati fenza giufta.^ 
cagione potea ufcire dal Campo . Per divenir Cen- 
turione ( noi diremo Capitano ) bifognava aver buo- 
na fama, erobuftezza di corpo. Effere non potea.^* 
Tribuno ( noi diremmo Colonnello ) fé non chi era 
giunto ad uha |)erfetta giovanezza , accompagnata 
inoltre dalla prudenza. Lecito non era ai Tribuni 
l'efìgere, o ricevere alcun dono , o danaro dai fol- 
dati « £ per conto de' medcfimi foldati difaminò at* 
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ècntamentele lor' armi , il lor bagaglio , lajorò qtà , ^^s 
acciocché niuno prima de gli anni diecifctte foflcLj? ^Voif.r«f 
aflTunto alla milizia j né fòCTe. tenuto i rtìilitar più di ^^^^^ 
trenta, fé non voleva. Nell^ efattezza delia difci- 
plina precedeva egli a tutti, animando col proprio 
efempiò le (uè leggi i Mangiava in pubblicp , altro 
cibo non pi^endeodo , che l'ufato dai foldati gregari , ^ 
cioè lardò ^ cacio, e pofca , o (ia«acqusi mifchiata d^ 
ào^to. Talvolta armato fece venti nìiglja.;^ piedi; 
bene fpeflb, ufavà vefti dimefle , non djlfoijniglianti dX 
quelle de' foldati * L'usbergo fuo eraffaii^aoro-, ìc 
fibbie fcoza gemme , di avorio folamente il pomo del- 
la fpada. Vifitava i foldati infermi; difegoavaifiti 
de gli accampamenti ; fopra tutto badai^o ^ che i)on 
£ coraperafiTero robe inutili , né fi defle a mangiarci ' . 
aperfohe oziofe • -Da quefto poco fi può comprende-' . 
re la favìezza de gli antichi Romani nel ben difcipli* 
Bare la loro milizia i 

Sbrigato dalla Germania Adriano, fi crede j che 
nelr anno (ieflb ^ cioè , come io vo conjetturando^ 
Bel prefente , paflafse alla vifita della gran Bretagnfi . rospinte. 
(ìI^Qliìvì ancora trovò molti abufì, e li correflTe.Srllnor*' 
Erajio i Romani in poflefiTo di buona parte di quell'Ifo- 
la ; ma nel principio del governo di Trajam vi era 
fiata 'qualche ribellione o tumulto in quelle partii 
CerjÉo è^ che la parte Settentrionale non ubbidiva ali* 
A',]uile Ronlane ..Per aflicurarfì dunque i4drìmo da- 
gl* infulti di que* Barbari , gente feroce e temuta , or- 
dinò ^ che.fi fabbricafife un muro luiigo ottanta mi- 
glia ^ il qual di videfTe i confini Romani dalle terre d* 
cffi Barbari i Credono gli Eruditi Inglefi , che que- 
fto liiuro fofle nella Proviilcia del Northumbefland 
Veffó il fiunie Tin , è che ne rertìno tuttavia le vefti- 
gil . Ebbe fra l'altre cófe in ufo Adriano di tener del- 
Ile fpic , non tanto per faper tntto ciò che fi fac^va^ in 
Corte,quahto ancora per indagar jcutti i fatti particD- 
arideTuoi cortigiani ed aulici. Al qual propofito fi rac- 
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m il conta , the avendo una Dania fcritto al marito , fa-* 
E '^ A raentandofi dello Ihr egli tanto tempo lontano , e del 
àiVrU perderli nei bagnì,ed in altri piaceri : lo feppe Mria^^ 
no\ e venuto quel tale a prenderfi commiato , gli 
dilfe , eh* era bene V andare e T abbandonare oramai 
i bagni e i piaceri . Il cavaliere non fapendo di che 
mezzi fi feryifle Adriano , per ifcoprire i fatti altrui, 
allora rifpofc : V ha forfè mia moglie ferino anche a. 
n)ói ^jiccome ha fatto a mei Ora dovette ^Adriano ef* 
fere avvifato da Roma , che Suetonìo Tranquillo^ Au*. 
torc delle vite dei dodici primi Cefari, che allora fer- 
viva in corte nel grado di Segretario delle Lettere, 
e Setticio darò Prefetto del Pretorio , ed altri , pra- 
ticavano troppo familiarmente con Sabina fua moglie 
non moftrando quella loro riverenza, che fi dovea alla- 
cafadeirimperadore . Di più non- vi volle, perch* 
egli leyafse le cariche . Aggiungono, ch'era anche 
difguftato della ftefsa Sabina fua moglie , perchè glt 
purea donna afpra e fchizzinofa : laonde ebbe a dire , 
che s' egli fofse fiato per fona privata , l'avrebbe ri- 
pudiata • Succedette in quefti tempi qualche faftidio- 
fa fedizione in Egitto . Adoravano que' Popoli il Dio 
^pis fotto figura di un Bue macchiato ; e morendo 
quefto fi cercava un vitello, che avefse le me- 
deCme macchie . Dopo molti anni trovato qhefto 
Dio beftìa , gran gara , anzi un princìpio di guerra 
inforfe fra le Città , pretendendo mplte d' efse di do- 
verlo nutrire nel loro Tempio . A quefto avvifo tur- 
bato •^(ir/^wo , dalla Bretagna tornò nella Gallìa, e 
venne a Nismes in Provenza , dove d'ordine fuo fu 
fabbricata una maravigliofa Bafilica in onore di Tloti^ 
na ^ugufia , già moglie di Trajano . A lui ancora , o* 
pure '4à y^ntonino j vjen attribuita la fabbrica dell* 
Anfit^;itro , in parte ancora fuflificnte , ed un Pon- 
te ; ed altre antichità di quella Città . Di là poi fi por- 
tò in Ifpagna, e pafsò il verno in Tarragona . 
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^' Anno di Cr isto cxxiii. indizione vi. 
• di Sisto Papa 7, 
di Adriano Imperadore 7. 

Co rr^ OuiNTo Ar^io Petino, 
^^^ * C Lucio Venulejo Aproniano* 

IPiù degr illuftratori de'Fafti Confolari danno il 
nome di Gajo Ventìdio y^ftonUno' al fecondo di 
quelli due Confoli. Io fondato fopra un embrice o 
mattone, tuttavia eCftente neirinfigne Mufeo del,4,Tj,éftg, 
Campidoglio (4), T ho appellato Lucio Venulejo . ^XÌ^^.'S^ 
Ma in u.n altro mattone , riferito^ dal Fabretti {b^ TuS.*"" 
egli ha il prenome dì Tito , e non gii di Lucio . Sem- ISinScTu 
bra , che fotto 'ì>(ern:a s'introducefle Tufo ^ continua- Jéi"**''*" 
to dipoi per molti anni , dMmprimere ne' mattoni , e 
in altri materiali di terra cotta , oltre al nomedella-j 
bottega y o (ìa della fornace , quello ancora de* Con- 
foli , per denotar Tanno . Pafsò ^Adriano , ficcome gii 
accennai , il verno in Tarragona , dove gT incontrò 
un pericolofo accidente . Mentr^egli un di paffeggia- 
va per un giardino , gli venne incontro furiofamente 
colla fpada nuda un Servo del Padrone di quelh Ca-<r 
fa . Adriano bravamente fi difefe , e fermato il mici- ,^, , 
diale , confegnollo alle guardie (e)* Trovoffixhe.' J;»;^;»"* 
il cervello avea dato volta a coftui . L'Imperadore 
con efempio di rara moderazione il fece curar dai 
Medici , né volle fargli alcun male . In quella Città 
riparò egli a fue fpefe il Tempio A'*\^ugu}lo . Ordinò 
una leva di gente , ma vi trovò delle difficoltà ; tut- 
tavia con tal prudenza , e deftrezza maneggiò gli ani- 
mi di que' Popoli , che ottenne l'intento fuo . Moti- 
vo di ftupore fu , che trovarìdofì egli in Ifpagna , non 
andaflTe a vifitar la fua Patria Italica . Sappiamo non- 
dimeno, che le fece di gran bene; ed AuloGellio 
C<fycita un difcorfo da lui fatto in Senato , allorché jWio«iiiw 
Italica , Utica , ed altre Città , che godcano la libertà «1/*'*''* 
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dei Municipi , dimandarono d'aver delle Colonici? 
^v»i^mt Romane : il che |5arveftrano , eflTcndo migliore la con- 
Aaa.iu' dizion dei Municipi, che quella delie Colonie • Qual- 
che torbido dovette ftguire circa quelli tempi nella 
Mauritania Provincia dell* Affrica i y^àriano felice- 
llìbf^ilT mente lo qi etò • Deducendofi dalle medaglie (4) 
J^m"''"' che anche in perfona a quella Provincia eglifi traf- 
J.ae!Ì';:ferl^ilTillemontCA)fifigura^ chequefto atcadeOe 
Kpar" neirarìno pfefente. Ma il Pagi (O penfa ciòavve- 
«cmS'nutó più tardi. Dicendo poi Sparzìarid (i) ^ che in 
iM^ttié. quedi tenipi vi fu uri principio di guerra coi Parti , al 
4ru««."" quale con un abboccamento feguito fra eflb siriano » 
e forfè con Cofdroe Re di quella Nazione ^ in breve 
fu porto fine : potrebbe taluno argonientafe , che 
Adriano {^aflafle dalla Spagna ^ e dalla Mauritania in 
Soria « Il falto a me par troppo grande • Si tien pa-- 
rimenté , ch'edi andafle dipoi ad Atene , dove fi fer- 
mò per tutto il verno feguente . Con tal fuppofizid- 
nè pare che pofla accordarfi Pavere fcritto Eufebio , 



èlEarcbirfl 
iaCliTM. 



^^Qe) che Adriano fattagli ifianza di- iiuove leggi dal 
Popolo AteniefCj formò un eftfatto di quelle di 
JDracone ^ Solone ^ ed altri Legislatori 5 e loro Ip 
diede . 

Anno di Cristo cxxiv. Indizione vìi. 
di Sisto Papa 8. 
di A D R i A N o Imperadore t» 

Cùnroli^ Manìo AciLiò Glabrionb, 
•' ( Gajo Bellici» Torquato* 

PErche fi fono firiarrite tante antiche Storie ^ e 
maflimamente la vita di fé fteffp^ fcritta da^ 
yidrtano , noi ci troviam*óra troppo intrigati l fegui- 
tar* quello Imperadore ne*fuoi viaggi , e ci convicn 
lòlamente per confetture rapportare a quefto e a 
quell*Anno i fuoipaflì* Camminando dunque fui 
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ifiippafto y che Adriano lògg^c rnalTe nel prefentt - 
verno ad ^ tene, ne farebbe feguito dò , che feri ve 
Eufebiorella fua Cronica , cioè che eflcndo ufcito ^•■•■*i»- 
del fuo letto il fitttie Ccfifo , ed avendo inondatala 
Città di Eleiifi , o (la Eleufina , egli fabbricò un Pon- 
te fopra quel Fiume , e verifimilmente lo fece argi- 
nar con delle muraglie , in maniera che più non pò-» 
tefle farle di quelte burle. Qiyndi pare , ch'egli fi 
portafle alla vifita della Bitinia^ Macedonia, Gap- 
padocia , Cilicia , Frigia , Panfih'a , Licia , 'Arme- 
nia , ed altri paefi deirAfia , e delle Ifole adiacenti • 
Ci fono Medaglie di tali Provincie , che il nomina- 
no lor Riftauratore ; imperciocché in niun luogo an- 
dava egli , che non vi lafciaflc de i benefizi coti efen>» 
jsioni e privilegi , o con fabbriche degne di un par 
fuo. Dione (4) attefta, ch'egli magnificamente^* ^iffi^*^ 
aiutò ed abbellì le Città da lui vidtate, chi coh da- 
nari 4 chi con Acquedotti o Porti , .clii con Templi , 
ed altri pubblici edifizi , o con accrefcimcnto d'onori. 
Sotto Tantecedente anno l'Autore dellaCrotìicaAlef- 
fandrina (t) fcriVe , che Adriano edificò le Piazze di Jic.pShl! 
Nicomedia e di Nicea , e i Crociali , e le mura , che iV^ISrii;* 
guardano verfo la Bitinia - Fabbricò in oltre il Tem- 
pio di Cizico , e in quella Città felciò di marmi 
la Piazza. Colla fleffa generofità in molte altre illu- 
ftri Città alzò vari Templi , e v^rie ftatue fece met- 
tere in efli . Aggiugne lo Storico Dione j che nella 
maggior parte delle Città , dove fi lafciò vedere , 
fabbricò de' Teatri, e v'iftìtui dei combattimenti 
•annuali . Così dapertutto rifonava la fama e il nome 
di iAdrìano , come di comune Behefattore di tutto 
il Romano Imperio Vari^ Ifcriziotii in teftimohian- 
2a di quello ho anch'io rapportato altrove C^) . Non ux-fut^. \ 

è inverifimile , che verfo il fine dell'anno egli fi ri- ;Vk?p*SJi 
duceife di nuovo ad Atene j Città fopra l'altre a lui ^•■•*^ 
cara , e quivi foggiornafle ne' mefi del verno , mol- 
tiplicando le grazie verfo quella Città . la cfia volle *^ 

an- 



Digitized by 



Google ] 



S^x ANNALI D' ITALIA/ 

^s^ anche elTere Prefidente dei pubblici giuochi è com- 

^Jì rù battimenti . Fuoffervato , che molti de' Greci por- 

^.^Z tavano dei coltelli , anche andando ai lor Templi. O 

per ordine , o per riverenza àijdrtano niuno osò 

alloradi portarli . 

Anno di Cristo cxxv. Indizione vi ii. 
di Sisto Papa 9. 
di Adriano Imperadore 9* 

( Publio Cornelio Scipione Asiati- 
co i;/ò// ( co per la feconda volta , 
( Quinto Veti io Axjitilino. 

Aminando noi fulfuppofto, che ^Adriano ^u* 
gufto foggiornaflTe nel prefente verno in Atene 
allora*dovette fuccedere ciò , che narra Sparziano , 
^m'JTiSI cioè ch'egli volle intervenire!(4) alle facreFeftedi 
***" Cerere, che fi faceano nella Città di Hleufi o fia Eleu- 
fina. Rinomati erano iMifterj di que' Sacerdoti, 
cioè i riti e le cerimonie che fi adoperavano nel culto 
di quella falfa Deità , appunto perchè fegreti , e non 
veduti dal Popolo • Per grazia pochi fi ammettevano 
alla conofcenza e particìpazione di si fatte fuperfti- 
zioni ed impofture • Adriano ad efempio d'Ercole e 
di Filippo Macedone ne volle eflefe partecipe , e farfi 
afcrivere al ruolo di que' di voti . Venne poi ad Ate- 
ne a vifitar la Città della Sicilia , ed anche ivi è da.^ 
credere , che con larga riiano fpargeffe bonefiz) , da 
che abbiamo una Medaglia, in cui vien appellato 
Reftitutore della Sicilia * Volle quivi vifitare il Mon- 
te Etna, per vedere lanafcita del Sole , la qualed 
dicea , che rapprefcntava Parco baleno • Dopo tante 
girate finalmente fi reftitui a Roma • 
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Anno di Cristo cxxvi. Indizione ix. 
di Sisto Papa le- 
di Adriano Imperadore io. 

CùnCoH ^ ^^'^^^ Annio Vero, per la terza volta, 
•' . ( Eacio Ambibulo% 

ILprimo de' Confoli 44nnio Fero fappiam di certo , 
che fu Avolo paterno di Af4r co Aurdìo Impera- 
dore ; non cosi certo è il fuo prenome di Marco • 
Ho io appellato il fecondo leggio ^mbibulo , fonda- 
to fopra un'Ifcrizione da me rapportata' altrove (4) , JlIliSr/ir 
ed efìftente nel Mufco Capitolino . Credette il Car- JSgXi 
dinal Noris (A) , ch'egli portaffe i nomi di Lucio f^a- \biNoru 
rio y^mbibulo , addiicendo per pruova due If^rizio*ni, cSlSkuri.' 
riferite dal Reinefio • Ma i marmi Reinefiani non di- 
cono , che quel Lucio Vario ^mbibulo fpfTe Confole, 
e perciò nulla fi oppongono al marmo da me. fopra 
citato . Il Padre Pagi (f ) , pieno dell'idea de' Quin- 1 eip«fi-«« 
quennali , Decennali , Q^indecennali &c. degli Im- ^^■•'•■* 
peradori , de' quali si fpeflb favella , pretende , che 
il motivo <r^driano per tornare a Roma , fofle a fin 
di celebrare in quell'anno le fefte , che fi ufavano , 
sillorchè gli Augufti compievano il decimo anno del 
loro Imperio. Eufebio (d), con cui vanno concordi |;Jg^J;*^; 
TAutore della Cronica AlelTandrina , e P^olo Orfio, 
fcrive, che nel prefente annodai Senato Romano fu 
conferito ad Adriano il titolo di Padre della Tatria , 
e a Giulia Sabina fua moglie quello di *4ugHfta . Ma 
che ciò fuccedeffe in quell'anno , fi può gi ultamente 
dubitarne, trovandofi Ifcrizioni, (Oe Medaglie (/), «trSS^r" 
Xielle quali prima di quelli tempi Adriano fi vede in- [nMcili? 
titolato Tadre della Tatria . Abbiamo poi da Spar- Na«"fa/" 
ziano C^) che continuando que(lo Imperadore nel de-> rlp^iV 
fiderio di vifitar tutte le Provincie dell'Imperio , dOf S?wo "^' 
pò efierfi fermato qualche tempo in Roma, pafsò in 
Aflfriw, dQve.nonmfinfifece cpnof^cre liberale di 



Digitized by 



Google 



y4 ANNALI D'ITALIA. 

^ grazie e di benefizi verlb quelle CitU , che fofle ftato 

vojiw^ verfo Paltre di fopra menzionate . Veggonfi tn^fda- 

ti}M.d!r S^'^ C^) nelle quali è appellato Ri doratore delPAffri- 

»«rl.iW4, qa^ della Mauritania, della Libia. Terminata poi 

la vifitB di quelle Provincie , tornò ^ Roma , per 

quivi foggiornare nel verno • 

Anno di Cristo cxxvii. Indizione r. 
di Tele SFORO Papa i.~ 
di Adriano Imperadore ii# 

(^»yo/i ( Tiziano , e Gallicano. 

Finora non C\ fono fcoperti in ficure memorie i 
Prenomi e i Nomi di qiiefti Confoli. Affai fu in 
ufode'Romani ildiftinguerele perfo|ie Nobili , una 
dall'altra colPultimo lòr Cognome , o fia Sopranome. 
Qìiefto folo dovea baftare per intendere , chi fofle 
l'uno e Taltro de' Consoli . Opinione poi fondata è , 
che in queft'Ajtino fiiccedefle il gloriofo Martirio 5IÌ 
Sarir siflo Papa , in cui luogo nella Cattedra di S. Pie- 
tro fu fuftituito TeUsforo . Quanto tempo fi fermaffe 
in Roma ^Adriano , non fi sa . Sembra bensì credibile, 
che ogniqualvolta egli tornava a Roraa , rallegraffe il 
Popolo con un Congiario , o con altre foggcjle di re- 

ikiV '"**" gali. Le medaglie (A) ci hanno confervata la memo- 
ria di varie Libcraliti di Adriano , e ne cont:^no fin 

VaVKJ?' fette . Secondochè fcrive Sparziano (0, fi rimife poi 
in viaggio il non mai ftanco ^ugufio , per vifitarc.^ 
un'altra volta !a Grecia, e l'Afia, verifimilmente bra- 
mofo di conof<;ere , fé le fabbriche già da lui ordinate 
in varie Città , foflero compiute . Tali trovò quelle, 
eh' egli avea difegnato in Atene , e celebrò la fefta 
della lor Dedicazione . Fra gli altri funtuofi edifizj , 
ch'egli fece fabbricare in Atene, fi contò quello di 
<?i(we 0//wpio, il quale fembra , ficcomedirò, com- 
piuto folamente neirAnno xj^* In alcune Ifcrizioni 
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(4")Greche, da me date alla luce, egli è chiamato V ' ■ ^J 
Adriano Olimpio. Sembra ancora , che Tadulazione y^,^,,^ 
Greca arrivali'e a dare a lui il titolo di Giove Olimpio: fi^^jif: 
il che fé /offe farebbe da cercare , chi più meritaffe J?;j;rJU: 
il nome di pazzo , ochi lo dava , o chi fo riceveva • f,y'"''*''" 
Oltre a ciò fi offerva nelle Ifcrizioni fuddette , che 
dimorando Adriano in Atene , varie Città gli fpedi-r 
reno Ambafciatori , per rallegrarfi del di lui felice ri- 
torno in quelle parti . Pare anche verifimile , ch'egli 
innamorato d'Atene , fi fermaffe ivi tutto il feguente 
verno . Troppo fi compiaceva egli di trovarfi tra i Fi- 
lo fofi , e. le perfone Letterate , Dì quefte tuttavia era 
doviziofa la Scuola d'Atene ; e fopra gli altri furono 
in gran credito alla Corte di Adriano Epitetto, infigne 
Filofofo Stoico, di cui ci re ftano il Manuale , Ope- 
retta aurea , e niolti fuoi documenti nel Libro d'^r- 
riano fuo Difcepolo ; e Favorino Sofifta , o fia Ora- 
tore , dottifllnio tanto nella Latina che nella Greca 
Lingua , di cui molto parla A ulo Gellio (^H). Di lui fi ^^^ ^^^^ 
racconta (e) » che avendogli un giorno *ÀÙrianOjPrìn- j;«a "*' 
cipe ufo di fare l'Arcifanfano nelle Lettere , ripro- ^iJ!"}^*^ 
vata una parola , adoperata da eflb Oratore in quaL^^^^*?» 
che fcritto, dopo breve contratto Fa'uorino gliela die- 
de vinta • Rimproverandolo pofcia di (:odardia gli 
amici fuoi , perchè quella era parola buona.^ auten- 
ticata dall'ufo fattone da alcuni accreditati Scriltori ^ 
egli faporitamente ridendo , loro rifpofe : Trattane 
dofi d^unoy che ha trenta Legioni al fuo comando , non 
colete voiy chHo il creda pia dotto di me ? JVIa cadde 
egli in fine dalla grazia d^y^driano , perchè non fapea 
quefto capriccioso e volubil' ^ugufio fofferir lunga- 
mente chi potea far' ombra al pretefo fuo univerfal 
fapere . E fé n'avvide Favifrino , allorché fu per trat- 
tare ima fua caùfa davanti a lui , pretendendo l'efen- 
zione dal foftenerè le cariche della fua Patria Arles 
nella Gallia • Conobbe affai , che Adriano era per dar- 
gli la fentenza contro ; e però quando fi credea , eh' 
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egli venuto al contradictorio perorane per la fua pre- 
fi r A tenfione , altro non difle , fé non che apparitogli la 
IJ.M>' notte in fogno il fuo Maeftro (.forl'c Dione Grifujlomo) 
Pavea efortato a non lafciarfi increfcere di far quello, 
., che faceano gli altri fuoi Concittadini . A^eano gii 
Ateniefi eretta a quel Filofofo una Statua, Intcfo, 
ch'egli era decaduto dal favore d' Adriano , corlero 
tM«^'lr ad abbatterla (,tf). Ne fu portata la nuo^^a a Favorh 
s^fiiiftit. ^^ ^ ^j ^gj{ fen^a punto fcomporfi , rifpofe : oi's;rebk§^ 
ben voluto Socrate ejfer trattato dagli ^iteniefi a così 
buon mercato . Anche Dionifìo dà Mileto , eccellente . 
Sofifta , godè un tempo della grazia di Adriano ; ma 
perchè un giorno gli fgappò detto ad tliodoro Segre- 
tario delk lettere d'elfo Imperadore: Cefare ti può 
ben caricar d'^onori ^ e di ricchezze y ma non ti f nò 
far divenire' Oratore . y^driano Tebbc da lì innanz» in 
odio . Peraltro quello Imperadore , ficcome ho det- 
to di fopra , s'intendeva di tutte l'arti , e fcienze->5, 
e lafciò fcritti varj libri , di dicitura per lo più fcura, 
ed affettata, ed uno mafllmamente della fua Vita. 
Maufava di pubblicarli fotto nome de' luoi Liberti , 
uno de' quali fu Flegetonte , di cui tuttavia refta un' 
Operetta degli Avvenimenti maravigliofi , e ghc^ 
compofe molti altri libri •' 

Anno di C R I s T o cxxviii. Indizione xi. 
di Tblbsforo Papa 2. 
di Adriano Imperadore 13, 

( Lucio Nonio Asprenate Torquato 
Confoli ( per la feconda volta , 
( Marco Annio Libone • 

FU quello ^nnio Libone zio paterno di Marco 
-. ^•,,..^ •^^relio , pofcia Imperadore , come fi ricava da 

li'IHiJV^^"^*^ Capitolino C^)- Seguitando quella poca trac- 
X '•«•• eia , che de' viaggi di Mtiano ci ha lafciato Sparzia- 

no 
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BO (^d) , poffiam credere , dhe eflb ^ugujlo nell'anno ^ » • 

prefente da Atene ripaflàflendr Afia, per ofierva- ^ ^ ^ 
re 5 fé ivi ancora erano ilari cfegu iti gli ordini fuoi , ^aìI''«'ì. 
e perfezionate le fabbriche, e i lavori, da lui nGi^'^^*'ij'' 
primo fuo viaggio difegnati. Infatti vi fece la con- •''*•*'» • 
fccrazi«.>ne di molti Templi, appellati di Adriano . An- 
dò nella Cappadocia , e quivi raunò gran copia di 
Servi , o fia Schiavi per fervigio delle armate , e non 
già per farli foldati. A tutti i Re, e Principi Barba- 
ri di quelle vicinanze fecefapcre il fuo arrivo, per 
confermar la buona amicizia con tutti . Molti d'cfli 
vennero ad atteftargli il loro o&equio , e ^Adriano li 
trattò , e regalò cosi generof«anente, che fi trovaro- 
no ben pentiti coloro , i quali ebbero difficoltà di ve- 
nire ad inchinarlo . Più degli altri fé ne penti Fa^ 
rafntane^ probabilmente Re dell' Iberia , che con n- 
folente alterigia avea ricufato di comparire davanti 
a lui . Tuttavia Sparziano più di lòtto fcrive, che 
y^driano fece dei gran donativi a molti di quei Re , 
comperando la pace dalla maggior parte d'cisi ; ma 
vedo ninno fu cosi liberale , come verfo il Re dell* 
Iberia, al quale oltre ad ahri magnifici rdgali donò un 
Lionfante , e una Coorte di cinquecento uomini d' 
armi . F^ r^/w^iwe anch'egli dal canto fuo gl'invio de* 
fuperbi donativi , e fra efsi delle vedi di t<;la d'oro * 
Ma Adriano per deridere i di lui regali , ordinò , che 
trecento uomini condannati a morte, andaflèro a^ 
combattere nell' Anfiteatro , veftiti di tela d'oro , In- 
vitò anche Cofdroe I{e de^ Tatti y con rimandargli la 
-figliuola , già prefa da Trajano , e con promettergli 
la reftituzione del Trono d'oro, ma fenza mantener- 
gli poi la parola • Era la vanità principal compagna 
dì Adriano in tutti quefti viaggi . Abbiamo da Arria- 
no C^) 5 che quello Imperadore diede dei Re ai Popoli S^ J;;\?' 
de'Lazj, degli Abafgi, de'SanigI, e degli Zughi, 
tutti fituati verfo le parti del mar nero . Continuan- 
do egli pofcia a girar per le Provincie Romane , pò- 
rom.i.Tart.li. ' G ftc 
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*55sa jje neir Afia , quanti /Ufiziali ritrovò , che s* erano 
^4"f ^bufati dellji loro autoriti in pregiudizio de' Popoli ; 
^«i»i; f^veramentc li gaftìgò , e a molti tolfe la vita . Ve- 
nuto nella Soria , ebbe fopra tutto in odio il Popola 
di Antiochia , fenza che ne apparifca il motivo , di 
.,» ' modo che pepsò di feparar la Fenicia dalla Soria , ac- 
ciobchè Antiochia non foffe in avvenire capo di tanto 
paefe . E (:he in fatti la feparafle , e ch'egli veramen- 
te veniffe in queft'anno nella Soria , lo prova il Pa- 
lai Fa tt# ^^^ ^^SJ (^^ ^^'^^ antiche medaglie . Certo è , che 
«j^^crSJS gli Antiocheni S pre|;iavano di una lingua tagliente • 
Forf? li gu^irdò di maP occhio per quefto ♦ Volle poi 
vifitarc il Monte Cafio , dove fituato era un rinoma^ 
to Tempio di Giove , e fall colà di notte , per veder 
la mattina nafcere il Sol^ ; ma inforfe un temporale , 
)a cui pioggia ti bagnò, e un fulmine cadde fopra la 
vittima , mentre egli preparava il fagrifizio • Pa&^ 
iti appreflb «/fifr^^nodall^ Soria nell'Egitto ^ 

Anno di Cristo cxxiz. Indizione xii^ 
di Telesforo Papa ?• 
di A p R I A N o Imperadore i j. 

(Quinto Giulio Balbo, 
fùnfolil Publio GiuvbnUio Celso perlafc- 
( conda volta , 

CElfo fu un infigne Giurifconfulto di quelli tem* 
pi . Ad cfsi ordinari Confoli furono foftituiti 
Oajo iferazh Marcello , e Gneo Lollio Gallo iicco- 
ibir«iim meoflervò il Panvinio (A) , con produrre un'ifcrì- 
Srcoi'zione antica. Un'altra data alUluce dal Canonico 
wjcoriui Gorio (O ci fa veliere- Confoli infiem^ Giuvenzh 
^cri.*"'*' fer lajhconda volta , e Marcello anch'affo per la /e* 
conda i laonde fi può dubitare , che faltfo foSc^ 
mancato di vita prima di compiere i mefi del fuo Con- 
folato , o ch'egli prima del Collega ftcndeffc. Scriffe 

Spar- 
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Sperziano. ^tf ) , che eflendo flato ^drìaflò tre volte ìhésI' 
Confole , promoiTe molti altri al terzo Confolato , ed ^ ^ ^ 
infiniti al l^qondo : il (:he fembra da lui detto conlj AonJ'JJi. 
troppa ?fager?zione . Cheneiranno precederne ve- ji-^'J^"'»- 
nìSn y^drianq neir Egitto, e yiaggialTe nelprcfpntc '"""*' 
infaticabilmente peroue'paefi, lo provò il Padre..- iw p.|ìb.^. 
Pagine) colle medaglie battute' da varie Città Egi- ^^"^ 
^iaiie nell'anno XI. d'elio .Adriano . Ora ip queft'an? 
co egli fece il viaggio per T Arabia , e di là tornò a 
PeluCo, dove fece con maggior magnificenza rifare 
il Sepolcro di Pompeo il Grande. Mentr'egli navi- 
gava pel Nilo , perde ^ntinoo , giovinetto nato in^ 
Bitinià y di rara bellezza , fuo gran favorito , ma, cor- 
me lì credeva per motivi degni della detelhzione di 
tutti . Nella Cronica di Euftbip appunto fotto qucft' 
anno è riferita la di lui morte • Fece correre yoccjr 
^dri^no , che ^ntinoo caduto nel Nilo il fo^Te aftbt 

fato • Ma per teftiniopianza di Sparziano (e)., e di ^H^^^J^ 
)ione (^d) , opinion comune fu , che ^ntinoo offerif- JJJp»*"^- 
fé ai falfi Dii la volontaria fua morte , per foddisfare : 
a una beftial curioiltà , o empia iuperilizione di uédria^ 
no , il quale vago della Magia , o credulo alle impo- 
Aure del Gentilefiiap (e) , fi figurò di prolprigar la ifj^;,'^*^ 
fua vita coir iniquo facrifizio di quello giovane ; o ?'*"•«• 
pure come pensò il Salmalio , volle cercar nelle vi- 
fcere di lui l'augurio dei fatti avvenire • Comunque 
£a , certo è per attellatp di Sparziano , che Adriano 
pianfe la morte d' ointinoo , come f^n le Donnicciuor 
le ; pofcia per confolar fé fteflb , e ricompenfare ij 
defunto giovine^tp , il fece deificare , o gradi che 
fofle deificato dai Greci : pazza , e ridicola rilpìu- 
zione , per tale ricofiolipiuta anche da gli ftefsi Gen- 
tili , ma fpezialmente dai Criftiani d'allora , che li fer- 
virono ^i quella empia buffonata , per maggiormen^ 
telcreditarc la llolta R^lig^ion dei Pagani / ^ome fi 
può vedere ne' Libri di SanGiuiUno, di TertuUia-? ^ 
po"^ 4' Origene , e d'altri difenlòri della fant^ Rèli* 
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ga=g= gione di Crifto . Ma che non fa far ^adulazione ? Per 
^ ^ ^ guadagnarli merito con Adriano , i Popoli accettaro- 
iKl£7»^. no quello novello Dio , gli alzarono Statue per tutto 
V Imperio Romano ; pki Templi furono fabbricati 
in onore di lui , co» Sacerdoti apporta , i qudi inco- 
minciarono anche a fingere , ch'egli dava le rifpofte , 
come un Oracolo . E gli Strologhi , oflervata in Cie- 
' lo una nuova ftella , non ebbero vergogna di dire , 
che quell'era ^w^iwoojtrafportato in Cielo . Lo ftcffo 
y^driano con dire di vederlo colà , dava occafion di 
ridere alla gente favia. Fece eglivdìpoi fabbricare 
una Città nel Luogo , dove mori , e fu feppellito y^n^ 
tìnoo y alla quale pofe il nome diAntinopoli, dlcuì 
poche ve/ligia oggidì reftano nell* Egitto. 

Anno di Cristo cxxst. Indizione xii i* , 
di TELESFORo,Papa 4. 
di Adriano Imperadore 14. 

^ |- f. ( QjJiNTO Fabio Catullino, 
^ C Marco Flavio Aspro . 



N 



On è inverifimilc , che Adriano ftoltamente im- 
pegnato ad eternar la memoria del fuo ^ptinoo 
• paliaffe il verno di queft* anno nell* Egitto . Siccome 
egli ftendeva il guardo a tutte le Provincie del Ro- 
mano Imperio per beneficarle , cosi non avea lafcia- 
to indietro la Giudea . Ha creduto il Padre Petavio 
iIc£So?i*. (4) , eh' egli in queft' anno , e non prima , rifab- 
bricafle V abbattuta Città di Gerufalemme , e le def- 
fé il nome fuo proprio , chiamandola Elia Capitolina ,- 
dcducendolo da Sparziano , che nulla dice di quefto • 
[hj?H'ti*i Solamente feri ve egli (A), che trovandoli ^^driano 
"* in Antiochia ( probabilmente , flccome abbiam fup- 
pofto, nell'anno 128. )* Giudei fi follevarono per 
cagion di un Editto , in cui veniva loro vietato il ca- 
ftrarfi : il che , per quanto fi può credere , vuol di- 
re^ 
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rej Ghelofofu proibita la Circoncifione - Noìi pò- -^ 

tttìdo eflifofferire un divieto cotanto oppofto alla lor ^^,^,^^^ 
Legge, fi mofTero a ribellione. Abbiamo all' ìncon- ^••'^•'• 
tfodaDioneC^i)^ cIiq .Adriana fatta rifabbrÌGar(i-.»jj^*^^»i* 
Gerufalemme , e mutatole il non)c , nel luogo , do- 
ve dianzi era il Tempio dedicato al vero Dio , ne edi- 
ficò uno in onore di Giove, e pófe in [^quella Città 
una Colonia di Gentili Romani . Perdefono la pazien*. 
zai Giudei al vedere in cafa loro venirla piantarci 
una (labile abitazione gente ftf aniefa ^ e in faccia lo* 
ro alzato un Tempio air idolatria ; e berò non fcp-^ 
pero contenerli da' movimenti di ribellione . Mi fin- 
che lidriano ^uguflo lì fermò in quelle vicinanze, 
cioè neir Bgitto,e nella Soria , non ardirono [di veni- 
re air armi , ed attefèfo a covar V ira'loro , afpettan- 
do tempo più opportuno, per dar fuoco alla thinn • 
Il Padre Pagi , che crede riedificata Gerufa!emjtiic 
Bcir anno i ip, differifce lino ali* anno 135. la nuova 
nominazion dì G^erufalemme , e non va certo d' ac- 



IblE^ì>li«- 



cordocon Dione. Santo Epifanio (A) fcrive, clie^*ii«Jd^, 



iCettfHiù • 



Adriano pafsò nell^ Paleftina , e viCtò quel paefe , 
dopo efiere ftato nelP Egitto . Nulla è più vcrifimile ; 
che aftdando egli dalla Sofia in Egitto , o puf hcl ri- 
torno , vifitafle quella Provincia é Ci ha confervata 
Vopifco (0 nella Vita di Saturnino una Lettera, fcrit- 
ta Azoidrìdno a Ser^ìano fuo cognato nell' anno I34* ftJliM'fi: 
incuifcrive i coftumi degli Egizziani, come aveva «*■• 
egli fteflb oflTervato , allorché fu in quelle contrade , 
cioè dipinge' il Popolo fpezialmente d' Aleflàndriaé 
come gente volubile , inquieta , pronta fémpre alle 
/edizioni , e alle ingiurie > Se vogliam pfeftar fede a 
lui , i Gentili 'vi adoravano Crifio , i Criflianim ado- 
ravano Serapide , ejfendo amanti filo di novità . T^on 
^i era Giudeo , Samaritano , Crifiiano , che non at^ 
tendeffe alla Strologia , agli augurj benché il Salma- 
Hp (limi doverli altrimente fpiegar quelle parole 4 / 
<rifiiani , i Giudei , i Gentili non m conofcev^no , che . 
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-' — ^ un Dio j probabilmente r interefle. ^UJfandrià età 
\o5»i»^ f /ew4 di Topolo , di rìccÌKZze ; »/«mo vi flava in ozio; 
^^***' y? faceano lavorare fino i ciechi , e quei , c/^è pativano 
di podagra ^e chir'ugra . Zow aveva /Adriano confer-- 
matì gli antichi privilegi , aggiuntine: de^ nuovi . Tnt^ 
tavia appéna fu egli partito ^ chedijfero uh tàondodt 
. . mai e di lui^ e de^ fuóì più cdri.Cosi Jtdriano. Ma che i 
Giudei,e iCriftiani tutti adoraflTero Serapide,e che foC- 
fero tutti gente fuperftiziofa, e cattiva , non fiani te- 
nuti a ftare al giudizio di un \Adrìano Gentile . DI (}uà 
bensì intendiamo , iquanVo fn quella gran Città fóflc 
^,^,,^.crefdutoilhumeyo de'Criftiani , e the y^driaho li 
'J;;;;/^tìafciava vivere in pace • ScriflTe pòi Lampridiò (tf) ^ 
'«••« aver avuto in animo quello Imperadofc di riceverci 
Xrìjio Sign&r nofifo per Dio , al qual fine avea fabbri- 
cati molti Templi fenza Statue . Ma il Gafaubono, e il 
Pagi credono ciò una diceria popolare . Nò qucfto li 
^J'J^'J*^ accordatol dirfì da Sparziano (i), <5he -Jtdriano gran 
ìtmm . diligenza, e zelo moftrò per le còfe facre di Roma ^ e 
fprezzò le fdreftierie k 

Anno di CriSVo cxxxì. Indizione ilv# 
ài Telèsforo Papa y. 
ài Adriano Impef adore 15. 

^^^/j^^^C Servio ÒrtAvio Lenate Ponììaì^o ^ 
^ ( Marco Antonio Rufino. 

/JnJSJp Y ^ "»^*^^cr*2*ons riferita dal Grutero Qc) il feiondo 
rio.*"w A Cònfole Vien chìamato-r^nnio^j&K^.Qnello è un er- 
'"• rorc . Ahtonlo't{ufino ho io trovato in più d** un* an- 
tica copia di quel marmo . Secondo la Crònica d*Eu- 
febio fu circa quefti tempi compiuta in Rema per or- 
dine di Jtdriano la fabbrica dei Tempio di VeneTi^t, di 
J^i*4 , e fé ne fece la Dedicazione . Era quefto uno 
de* più (ontuoò edifizj dell' augufta Città , per la giTan 
quahtità^e belleizzade^ marmi , co' quali era fabbri- 
ca- 
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Cato o incroftato ^ e col tetto coperto di tegole di ^^ss 
bronzo, che poi fefvironò a* teilipi di Papà Otiorió l. ^^,^^ 
per coprire la Batìlicà di Saii Pietro.^ Altri rifcrifco- a«i»*^- 
no air anno feguente la dedicazione del Tempio fud- 
detto i che fu la morte dell* Ar^chitettò ^oltodona , 
come di fopra accetinai all' apno iió. Pei* atteftato an- 
cora del medefimo EuiéhhQa) fu pubblicato in queft'[»*^j«jj^« 
anno V editto perpetuò , comporto dair inligne Giu- 
rifconfulto Sahio Giuliano , che fu uiio de* priricipa- ^^ ^ ^^^^ 
li Configlieri di Adriano . Impefcìocchè (i) qttetto jji^^«- 
Impef adoi*e ebbe il lodevol coftume ^ allorché andava 
a giudicare i e a decidere le controvci*(ìe ^ di avere 
per affi (lenti non folamente i fuoi aiìiici, e cortigiani , 
fiiaanche i migliòri Giurisconfulti, approvati prima 
dal Senato ; ed egli principalmente (ì fervi Va del fud- 
detto Sahio Giuliano ^ di Giulio Celfo ^ e di Ntraièh 
Trifcoé Gf art diversità era allora nei giudizi perle 
Provincie ; chi decideva auna lilartiera , e chi alPal- ; ^ 
tra* Adriani>^ affinchè fi caiiiminafTe con uniforrtìità. 
dapertutto , volle , che Giuliano fortiiafle una rad- 
colta di Leggi,ed Editti , creduta balte vole a terminar 
con gìuttizi^ tucjte le ciufe * Di quefto Editto perpe- 
tuo fi veggono raccolti i frammenti ncll*edizion dei 
digelti. fatta da Dionifio Gotofredò . Le apparensJe fo- 
no i che Adriano abbandonane in queft* anno T Egit- 
to , e paflTando per là Soria,e per V Alia ^ tornafle alla 
fua diletta Città di Atene dove per teftimonlanza 
di Éufebio egli (lette tutto il verno feguente • Giac- 
ché non abbiamo Storico tnigliore ^ che ci fomrtvfniitri' 
un buoafilo , per feguitare i paffi di queftd Impera^ 
dorè 5 non è temerità T attenerci adJEufebio • 
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Anno di Cristo cxxxii. Indizione rv# 
di Telesforo Papa 5. 
di Adriano Imperadore itf* 



^ .. ( Sentio Augurino ^ 

^^'y^'^'CARRIoSEVERlANO t 



N 



per la feconda volta 7 

Op StverUnù mz Sergiano è chiamato in vari 
_ Farti il fecondo di qiiefti Confoli, e però retta 
indecifa Ialite intorno al di lui vero cognome* Di- 

CiS^^* moro (a) y^drtano tutto quefto verno , e forfè il re- 
do dell' anno prefentt: in Atene , dove celebrò i fuoi 
quindecennali, .cioè Panno quindicefimo compiuto 
rb)BU|i. del fuo Imperio (A^ . Per atteftato di Eufebio tornò a 

Aoat^iim vifitar le mifteriofe ìmpofturc di Cerere Eleufina^com^ 
pie molte infigni fabbriche in Atene ; vi fece de' fon- 
tuofi giuochi, fra' quali una caccia di mille fiere. 
Sopra tutto quivi formò una Biblioteca delle piiìco- 
piofe, e belle , che foDTero nell'Univerfo * Per tutto il 

r,| nu tempo , che fi fermò •/£ Jrwwo (e) nelle vicinanze^ 

i*<f. ^gijj^ Giudea , cioè nella Soria, e in Egitto, i Giudei, 
benché pieni di rabbia a cagione del Tempio di Giove. 
fabbricato in Gerusalemme , fi tennero per paura«> 
quieti • Ma intanto andavano difponendo tutto per 
ribellarfi a fuo tempo . Fecero preparamenti d'armi , 
fortificarono varjfiti, formarono cammini fottcrra- 
nei per ricoverarvifi in cafo di bifogno ; e (opra tutto 
fpedirqno fegreti mefli per le varie Città dell' Impe- 
rio,acciocchè quei della lor nazione accorreflero in lo- 
ro a juto ,o formaflero delle fedizioni • Né lafciaro- 
n(^ di commuovere anche altre Nazioni a prender l* 
armi , facendo loro fperare non pochi vantaggi,e gua^- 
dagni. Da che dunque videro ^(ir/4«o molto allon- 
itanato dalle loro contrade , cominciarono aperta- 
vi-mente a non volere ubbidire ai Magiftrati Romani; 
: : ma non ofando di venire a combattimenti , attende- 
vano foUmente a premunirli conjtro la forza de' Ro- 
ma- 
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mani . Però Eufebio mette all' anno préfentc il prin- 
cipio di queita guerra « voi^art. 

Ammisi* 

Anno dì Cristo cxxxiti. Indizione!, 
di Tdlesforo Papa 7, 
di Adriano Imperadore 17. 

^^;. (Marco Antonio Ibero^ 

•' (NUMMIO Si SENA. 

U*N*If€rlziofìe t'apportata dal Doni C^) ci ^^^^^' [^^^^^ 
perto il Prenome del Confole Ibero . Dove^ A«d5«" 
loggiortìàfle ^Adriano n eiranno prefente , io noi fo 
dire . Che fofTe ritornato a Rortia , non apparifce da 
alcuna tnemoria. Il dire col Tillemont (6) , ch'egli JJi*'2l: 
fu in quelli tempi in Egitto , e neirarlno feguente ^^^i^^ 
nella Soria , non fl accorda con Dione (f), che fa je)Dio*.. 
ribellati i Giudei , dapoichè .Adriano fi fu ben allon- 
tanato dai lor paefi : il che dovette.fuccedere nell'an- 
no precedente . Ma o fofle egli tuttavia in Atene , 
come io vo fbfpettando , o fofle ripaffato in Afia , fi 
può credere ch'egli non iftcfle fermo in un fol luogo: 
tanta era la fua vaghezza di viaggiare , e di acqufftarfi 
credito colle fue maniere popolari fra tutti i Popoli . 
Abbiamo dà Spar ziano (d) , ch'egli in Atene volle iJf^ilii: 
cflcre uno degli Arconti . Nella" Tofcana , benché *^~- 
divenuto Imperadore , efercitò la Pretura ; e per 
le Città del Lazio fi compiacque degli UfSzJ mui^ici- 
pali di Dittatore, Edile, e Duumviro. In Napoli 
volle cflere Demarco , o Capo del Popolo ; in Itali- 
ca, fua Patria in Ifpagna, Quinquennale j e In Adria ^ 
da cui ebbero origine i fuoi Maggiori , ebbe il me- 
defimo Uffizio di Qjiinquennale . A tutta prima non 
fecero i Magiftrati Romani (e) gran cafo dei mov^-^,: 
«menti degli Ebrei ; ma dappoiché s'aV videro , ch*e'ck-/|^ '* 
fi accendeva il fuoco per tutta la Giudea , e che pef 
Taltrc parti dell'Imperio RomanolaNaxion Giudaici 

facea 
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facea delle adunanze , delle minacele , e peggio an- 
\^»fj^ Cora : yit ariano pensò allora daddovero a reprimere il 
A««.ui. loro ardire, e difegnò * Perciò fpedl rinforzi di gente 
a Tenia B^fo , Governatore della Giudea , ed ordi- 
nò i che i migliori fuói GeneraK pafTaflTero in quelle 
^arti • Uno di quedi fu GmHo Severo-. Abbiamo da 
fc&lVil Eufebio (tf) , che i Giudei aveano Taccheggiata la Pa- 
ckrtBiM. leflina . Lor Capitano era un certo Cochebds , Bar^ 
cochebaì , uomo fommamente crudele • Fece codui 
quanto potè , pef indurre i Criftiafti a prendere anch* 
eie Tarmi contrà de^ Romani ; ma i CrifHani iftruiti 
dalla lor fanta Legge ^ che s'ha da oflef vare la fedeltà 
anche ai Principi cattivi , non ne vollero far altro ; 
e però lo (pietato Giudeo non folamente cotitra de* 
Romani , ma anche contra di quanti Criftiani gli cad* 
dero nelle mani , andò sfogando il Tuo fdegno , con 
farli afpfamente tormentare , e morire . Ma fopra- 
giunti gli eferciti Romani ^ poco poto far fronte alla 
Superiore lor fof za é 

Anno di C R I s t o ctx^t v. Indizione ii. 
. di Tblbsforo Papa g* 
di Adriano Imperadofe ig, 

C <JAlrt Giuuo ^RviANd pei* la feconde 
ConfoÙ l volta, 

( Gajo Vibio Varo . 

* • . 

SErviano Confole ordinarlo dell*ailno prefente era 
il cognato di kAdriano , perche marito di 'Pao- 
lina y forella di' lui 4 Però a queft*atìno appartiene 
. la lettera ,. che di fopraalPanno no. dicemmo a lui 
fcrku dz Adriano iatorno* ai coftumi degli Aleflan- 
:v::^r"''» edEgiiziani, e a noi confervata d.t Vopifco* 
r^ivipìit*) FJi eonofcere quella Lettera ^ che Adriano era 
- '*■* ftato in Egitto , e tuttavia dimorava ne' primi mcfi 
di qucft*anno lungi da Roma ♦ Non è improbabile , 
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ch*egH andafle vificandó le Città e l'Ifolc della Gre- 
cia. Avea nel preceaente anno cominciata Gim/io 
Severoh guerra contro ai Giudei ; ilei prefente la 
terminò, fé fuffifte la Cronologia di Eufebio (tf ") , ii*ch»lS5! 
che ne rifei^ifòe il fine fotto queft'anno • Cosi grar T^nrìt 
fatti ne racconta Dione (A) ^ che parrebbe non eflcrfi fiftici*!^ 
potuto fmoi'zar quell^inceiidio in poco tempo. Seri- uilti.'^ 
ve egli aduhcjue, che Giulio Severo , valorofo-, ed 
accorto Gehefale di Adriano , non fi attentò mai di 
venire con quella gente difperata , e<ì afcendente ad 
un mimcfo ecceflìvò , ad una battaglia campale * Ma 
aflalendoliìn cofpi feparati , impedendo loro i viveri, 
e rinfcf f ahdoli a poco a poco , e fenza azzardale , he 
fece un terrrbtl ittacello j si fattamente , che pochif- 
fimi falvai'ono la vita . E' da credere , ch'egli nóri 
la pèrdotìafle neppure alle donile , a* fanciulli , e ai 
vecchi ; imperocché vi perirono, fé dobbiamo (tare in 
ciò alPaflerzione di quello Storico , cinquecento ot- 
tanta mila peffone di Nazione Giudaica , tagliate a 
pezzi , fet)za contare i morti di fanie , fuoco, e ma- 
lattia, che fu una moltitudine incredibile • Cin- 
quanta buone loro Fortezze vennero in poter de' 
Romani ; e novecento oftantacìnque belle Terre , 
Cartella , e Borghi furono tutti fpìahati , di modo 
che quàfi tutta la Paleftina f imafe un paefe deferto . 
Corto nondiméno afsaì caro anche ai Romani querta 
. imprefa ^ perchè ve ne perirono parecchie migliaia ; 
e pei*GÌò in occafione , che Adriano fcrivendo al Se- 
nato ii^ quefti tempi ( fegno ch'egli era lungi da Ro- 
ma') non fi fervi deU'ufato efordio fecondo il Fof- 
molario, cioè di quelle parole i Se voi ^ e t^ofiri 
Figliuàti fiete farti ^ me ne rallegrò . Quanto a me ^ 
e alPefercito ^ ìioìfiam tutti [ani . Terminata fecon- 
do i giutti giudizi di Dio querta gran rovina del I?o* - 
polo Giudaico (e'), Adriano pubblicò un EdittV,/^ Weii, 
che fotto pena della vita niun Giudeo potefse, più en- •j/j;f^^^^^^ 
trare in GcrufalcmmQ , e neppure apprefsarvifi • Ma ^^»;^»^ 

non 
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^ — ^ non fi mantenne quefto gran rigore lotto i fufseguen'^ 
%Jì^nt!!^ ti Augufti . Diede lo ftefso Adriano , in ricompenfa 
^^•■»* delbuonfervigìo, z Giulio Severo il governo della 
Bitinia , efercitato pofòia da lui con tal gìultizia , pru» 
denza ^ e nobil contegno , e con si fatta cura non 
men de^ pubblici, che de' privati atfari di quel paefe^ 
che Dione nativo di là attera , efsere fiata anche ai 
fuoi'dl in venerazione la di lui memoria* Inforfe 
poco apprefso un altro torbido in Levante , perchè 
gli Alani, appellati anche Mafsageti , mo(0 daF^- 
pifmane I^ loro ^ diedero il Tacco alla Media ^ e^ 
all'Armenia , fcorrendo fin fulle Terre della Cappa- 
docia j dove era Governatore Flavio ^rrianOy forfè 
quel medefimo , di cui ci reftano alciinìi'Libri . I re- 
gali fatti da Vologefo (probabilmente Re dell'Arme- 
nia ) a que' Barbari , e la paura dell'eferciCD Roma- 
no raunato da y^rrìano , fecero da 11 a non molto cef-- 
fare le loro ollilità, e i Taccheggi . Si può ricavar da 
Dione , che in quelli tempi Vjtugufio Adriano flan- 
ziaflTe in Atene , dove dedicò il Tempio di Giove 
Olimpio , in cui fu anch4^ poda la (tatua di lui col 
fuo Altare , e un Drago fatto venire dalPIndia . So- 
lennizò ivi ^^driano con grati magnificenza le Feftedi 
Bacco , e vi fece la fua comparfa , veftito in abito di 
Arconte . Diede inoltre licenza ai Greci adulatori 
di fabbricar in quella Città a nome di tutta la Grecia 
«n Tempio alla fua perfona , come ad un Dio ; e per 
far onore a quello infigne edifizio, iftitui de* com- 
battimenti, e giuochi , e donò agli Ateniefi non folo 
una grofTa fomma di danaro , e del grano ,, ma anche 
rifola di Cefalonia. In fomma di tante beneficenze 
colmò egli Atene , che quafi divenne effa una Città 
nuova . Il che fatto , finalmente abbandonò quel 
..caft*o paefe , e fé ne ritornò in Italia nel prefente an- 
\My oabne*io ne' primi mefi del feguente. 
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'Anno di C R I s 1 o cxxxv. Indizione iii.. 

diTKLESFORQ Papa p. ^ 

di A D R 1 A N o Imperadore ip. 

Confoli Q Ponziamo , ed Atiliano . 

IL Prenome e Nome di quéfti Confoli non fi fono 
finora fcoperti ; e v'ha chi in vece di atiliano 
fcrive belano . Da un'Ifcrizione Atletica , che fi 
legge preflTo il Gr utero e preflb il Falconieri , ricavò 
il Padre Pagi (tf), àiQ y^ ariano y^uguflo prima deli«iP«giM 
di j, di Maggio era ritornato a Roma , perche un luo roa. 
rcfcritto dato in quel giorno, e nella ftefla Città , ap- 
partiene alla di lui Todefid Tribunizia XVIIL corren- 
te allora . Rallegrò tofto il Popolo con degli Spetta- 
coli • Nel corfq delle carrette fi acquifiò gran plaufo 
uno di quei cocchieri , fervo di qualche Nobile Ro- 
mano • (è) Il Popolo con alte grida fece iftanza all' . 
Imperadore, che gli defle la libertà, y^drianoìn^x^-fi^ ^ 
iscritto rifpofe , non effkre cofa decente per gli B^owa^ 
ni il dimandare , che V Imperadore dia la libertà ad 
Mn Servo ahrui , o forzi il Tadrone a dargliela . Ri- 
pigliò Adriano in Roma le lue folite maniere di 
vivere . Fra gli altrf fuòi ufi , andava fpeffo ai pub- 
blici bagni , e fi lavava con gli altri del Popolo CO *,^, 
Gli venne un dì dflervato un veterano , molto ben j^y'^J-* 
noto a lui , che fregava la fchìena, e le altre parti del 
corpQ ai marmi del bagno . Gliene dimandò il per- 
chè : Terchè non ho un S^rvo , rifpofe il foldato , che 
mi poffa fregare . ^drian^ gliene donò alcuni , ed an- 
che le fpefe in vita. Rifaputofi ciò, Taitro di ven- 
nero molti vecchi a far Io fteflb, fperando unegual 
trattamento . Ordinò u^drianoj che fi fregaflero l*un 
l'altro • Fece molti buoni ordini . Che non foffe le- 
cito ai Senatori il prendere né direttamente, né indi- 
rettamente appalto alcuno di gabelle / Che folTe vie- 
tato ai Padroni Tucciderci. loro Servi , cioè gli Schia- 
vi 
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vi ( il che ne* tempi addietro era permeflb ai Ro- 
mani ) volendo , che fé fi trovavano rei , follerò 
condennati dai Giudici . Soffri nondimeno , che te- 
neflero prigioni private per gli Servi e Liberti . Vo- 
leva , che i Senatori , ufcendo in pubblico , fenupre 
portaflTero la Toga , ecqettochò la notte . Tafsò 'e^ 
fportole ai Giudici, riducendqle all'antica modera- 
zione. Ripudiò le eredita lafgia(egli da perfone, 
ch'egli non conofceva ; ed an<;he conofccndole , fé 
v'erano de' figliuoli , le rifiutò . Dilettoflì fqrte del- 
la caccia , ed amò sì fattamente alcuni de' fuoi cavalli 
e cani , che fece far loro dei fepolcri • Talvolta nelle 
caccie* amorazzo Orfi, Lioni, ed Orfe, ts^nta era 
la fua deftrezza . Non voleva che i fuoi Liberti avef- 
fero alcuna autoriti , né {J credefse , che po^efsero 
qualche cofa prefsodi luì , perchè attribuiva a que- 
ftaforta di gente k maggior partedeidifordinipaf- 
fati fotto i precedènti Augufti . Ofscrvò egli una 
volta , che uno di ^oftoro pafseggiava in mezzo a^ 
due Senatori . Mandò tofto uno de' fuoi domeftici a 
dargli una guanciata, e a dirgli : Guardati di canniti^ 
nar deipari con perfine j dellf quali tu puoi tuttavia 
divenire Schiavo . Mirabile eziandio parve la fua mo- 
derazione , perchè quantui^què infinite fabbriche fa- 
cefse per tu^tQ l'Imperio Romano , non volle , che 
fi mettefse il fuo nome , fé non nel Tenipio alzato a 
Trajano. Riedificò in Roma.il Panteo, lo (leccato 
del Campo Marzio , la Bafilica di 7{ettunq , molti 
Templi, la VisiZzzA^^ugufio^ il B^igno d^^grippa i 
contuttociò d'ordine fuo fu ivi rimefso il nome de' 
primi fondatori • Fabbricò fopra il Tevere il Ponte 
chiamato di Adriano , oggidì Ponte Sant'Angelo ; il 
fuo Sepolcro vicino al rcvere,e il Tempio della Biio- 
naDea. Fece an<;he un emissario allago Fucino. 
Tutte quefte azioni ho io raccolto fotto queft'anno , 
benché fpettanti a varj tempi , acciocché lèmpr^ più 
fi conofca , qual Imperadore fbfse JLdriano^. . 

Anno 
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Anno di Cristo cxxxvi. Indizione jv. ^?^ * 
di Tblesforo Papa io# A»n,i|4; 

di Adrzanq Imperadore 20* 

Confali ^ ^^'^ Cbjonio Commodo Vero , 
-^ (^ Scsrb Vei-ujlbno CiviCa Pompejano» 

Lt^cio Cejonh , primo fra quefti due Confoli, quel 
cnedcfimo e , che Adriano adottò per fuo Fi-- 
giiuolo , e dettino alla fucceffion deiriraperio. Re* 
fia finora indifputa Tanno precifo , in cui feguifle 
tale adozione . L'^fler egli nominato Lucio Cejonio 
CommydQ nei Fgili , e nelle ifcrizioni , cioè portando 
egli i nomi proprj della iua famiglia fui principio di 
queiraano , ta abbadanza intendere , ch'egli non era 
peranche giunto alla figliolanza di Adriano • Adotta- 
to da lui prefe il nome di Lucio Elio Commodo , e i|. 
titolo di Cefare . Però fentenza è di alcuni , che in 
quell'anno lòlamente fegujITe la dì lui adozione • Al- 
tri la riterifcono all'anno prege^ente , perchè nella 
lettera 9 che abbiam detto, f^ritta allora àz^drianQ 
a fuo cognato S^rviano , egli dice , che gli AlefTan- 
drini aveane tagliati i panni addoffo anche al mio fi* 
glìHolo f^ero • E perchè a Lucio Elio vien dato il 
cognome di l^ero da Sparziano , di lui fi crede , che 
parlaflfe Adriano • Io per me ne dubito al vedere , 
che Lucio Vero ( che fu poi ^ugufio ) di lui figliuolo 
riceve da Marco Aurelio , e non da fuo padre il co-., 
gnome di Vero . Fu poi di parere il Padre Pagi (d) , }j> Jy-f 
che fin dair^n,i3o,^^</ri4«o adottafle il fudettol»cio ••»•"***' 
Cejonio y ma fenza conferirgli il titolo di Cefare , e 
fenza desinarlo all' Imperio : il che poi fece nell'an- 
no prcfente . E con quefta idea pare , che vada d'ac- 
cordo Sparziano (6) , Ma non fi faprà mai ben ìnten- lutrtnii. 
dere , come L^cio Cejonio Commodo , fé prima del \"^"« »|* 
prefente anno entrò per via dell'adozione , nella fa- y»»* 
miglia £//tf, comparine ne gli Atti public! fenza il 

no- 
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noiTie di Elio : il che poi fiolìcrva iatto nell'anno fe- 
guente . Certo è , che il tello di Sparziano in quefto 
racconto ha delle contradizioni , e probabilmente de- 
gli errori . Ma lafciate da banda qucfte liti , a noi ba- 
tterà di fapere , che Cejonio Commodo fu adottato 
dair ^ugufio /^driaM , e perciò da 11 innanzi appel- 
lato Lucio Elio , ed ebbe 11 titolo di Cefare , cioè Ii^ 
futura deir Imperio : il checredo io fatto folaraen- 
te neir anno prefcnte . Volle Adriano folennizzar 
quefta elezione , con dare al Popolo Romano nn con- 
giario , e ai foldati un regalo di fette mi llioni e mez- 
zo , fé dicono il vero coloro , che parlano dell'antica 
moneta . Si fecero correre nel circo i cavalli, ed altri 
divertimenti fi diedero , che accrebbero Pallegrezza 
del Popolo. Fu inoltre eflb Elio Cefare dilegnato. 
Confole per l'anno avvenire . Il dirfi da Sparziano , 
che quefto Principe , appena adottato, fu creato 
Pretore , e pofcia andò al Governo della Pannonia , 
cagiona non poco imbroglio , perchè , fecondochè 
ollerva il Padre Pagi , efercitò egli la Pretura nell' 
anno iJo.il che poi difcorda da altre notizie retate 
dal medefimo Storico . E veramente fembra , che lo 
fteffo Sparziano , ficcome lontano da quefti tempi, 
non fapefse ben quel ^ che dicefse intorno a tali af- 
fari . Fors*anche non fu lo ftef^ Storico , il quale-> 
defcrifse la gefta di .Adriano , e la vita di Lucio Elio . 
Sappiamo bensì di certo , che quefto Principe era di 
cattiva complefsione,. ed infermiccio , peraltro dì 
vita allegra , e data a' piaceri anche illeciti , ornato 
ili letteratura , digraziofo afpetto, e tale, che chi 
volea male ad y^driano , immaginò proceduta la di 
lui elezione dal rifiefso più tofto alla bellezza del cor- 
po, che allevirtii dell'animo. Ma fé egli godeva.* 
poca fanità , anche Adriano cominciò a (entire venir 
meno la fua ; anzi Dione (4) , e Sparziano (A) vanno 
M Di» I . ji>g^j,Qj.jQ ij^ ^ju-g ^ ^.^e per cagione appunto di que- 
Mt^faTiu. fti fuoi nìialori ^drimo fi rifolvefte di eleggerfi 

que* 
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quefto figliuolo, con diTegno di averlo pe^ Succef- ===9S 
fore . ^ R A 



Anno di Cristo cxxxvii. Indizione v. 
di Telesporo Papa ii. 
di Adriano Imperadore ai, 

C Lucio Elio Cesare per la fecondi-^ 
Confoli ( volta . 

(^Lucio Celio Balbino Vibulio Pio. 

Cominciò , ficcome accennai di fopra , a decli- 
nare la ianità dell' Imperadore Adriano ; e fu 
creduto da alcuni originato quefto fconcertodalle^^ 
pioggìe, e dai freddi patiti in tanti fuoi viaggi., e 
maffimamente perch'egli ebbe in ufo per tutti i tem- 
pi di ftare , e di andare colla tefta fcoperta . Soleva 
ufci^-gii di tanto intanto ilfangue dal nafo ; quello 
cominciò a fard piùcopiofo. Non poca inquietitu- 
dine per altra parte gli recava PofTervare , quanto 
mefchina foflfe anche la fanità deir adottato fuo Fi- 
gliuolo Lucio Elio , di modo che dicono , che flette 
poco a pentirfi d'aver meOb gli occhi fopra di luì , 
per farfi un Succeffore . Certamente fu* più volte^ 
udito dire : Cìfiamo appoggiati ad una parete rovino-^ 
fa j ed abbiatn gìttati via dieci millioni , dati al Po- 
polo , e ai foldati per la di lui adozione • Anzi coloro, 
che fcriflero la Vita d' eflb y^driano , e nomina* 
tamente Mario Maffimo, portarono opinione , eh' 
egli fapefle non dovergli fopraviver? quefto Figliuo- 
lo ; e ciò per via della Stroìogia , di cui egli fi dilet- 
tava forte , con dirfi infino , che Adriano , finché 
viflfe , andava fcrivendo ciò , che ogni di gli dovea.^ 
accadere. Noi polliamo ben difpenfarci dal preftar 
fede a quefte fandonie , e v'ha contradizione. tra il 
dire , che lo voleva per Succeflbre , con fapere nello 
ileflo tempo , che quefto Succeflbre doVea mancare 
TomJ.TartM* H pri* 
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prima di lui • E pure aggiungono , aver più volte 
Adriano predetta la morte d'eflb Luch Elio , e pen- 
fato a provvedcrfi dì un altro Succeflbre . Intanto 
Adriano , fecondo il configlio de* Medici , i quali al- 
lorché non han rimedio ai mali , propongono la mu-» 
tazion 'dell'aria, fi ritirò a Tivoli, fperando di mi- 
gliorar di fai u te con quell'aria migliore. Se fi ha da 
cr<rdere a Sparziano, egli mandò Lucio Ilio Ce far e 
al governo della Pannonia , dove fi acquiftò una con- 
venevol riputazione . Ma chi mai può perfuaderC , 
ch'egli malfano voleffe allontanare da fé un Figliuolo 
anch'effo malconcio di fanità, e deftinato afuccedér- 
gli ? Par ben più verifimile , che Sparziano confon- 
defse le azioni , e i tempi , e che Lutìo Cejonio prima 
d' eflere adottato , efercitafTe la Pretura , e gover- 
nane dipoi la Pannonia , e che creato Celare atten- 
defle al governo di Roma • Attella il medefimo Sto- 
rico , efl'er egli fiato dopo Tadozione talmente in gra- 
zia di •Adriano , che tutto quel , che voleva , lo im- 
petrava dair Imperadore , anche col folo fcrivergli 
lii Aarti ^^^"^ lettere ; il che fuppone , chepotefle anche par- 
v^«jr^^i». largii. In fatti Aurelio Vittore (4) lafciò fcritto , 
* che Adriano ritiratofi a Tivoli , permife , che Lucì^ 
Elio Cejkre refl:afse in Roma . Abbiamo parimente-» 
da efso Vittore , che ftando T Imperadore in Tivoli , 
quivi s* applicò per divertirfi a fabbricar dei Palagi , 
ed altri Edifizj , acquali diede il nome di Liceo, Ac- 
cademia , Pritaneo , Canopo , Tempe , ed altri . At- 
tejTe ancora a far de' Buoni conviti , e delle gallerie di 
Katue, e pitture, abbandonandofi anche alla lafci- 
via , forfè ad imìtazion di Tiberio . Il peggio fu , che 
fi lafciò trafportare ad imitar Tiberio anche nella cru- 
deltà ; ma quefto , a mio credere , appartien fola- 
mente all'anno feguente • 
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Annodi Cr 1 s I ocxxxvm, indizione vi. 
d' Igino Papa !• 
di Antonino Pio Imperadore i. 




^ (e Negro. 



NOn fi è potuto finora accertare^ quai foflero i. 
Prenomi, e nomi di quelli Confoli . Da alcuni 
per fole conghietture furono appellati Sulpicio Came-- 
Tino , e £>HÌmio T^egro ; ma meglio fia l' alpcttare , 
che fi fcuopra qualche marmo, che meglio e' iftrui- 
fca di quefta faccenda. Per quanto s' ha dalla Crani- 
ca antichifllma dì Damafo i^a) , fui principio di quelf ».u?oSl? 
anno San Telesforo Tapa compiè il corfo del fuo Fon- **"■*• 
tificato colja torona del martirio.Qii.antunque ^drìU'^ 
no niun edjtto nuovo pubblicaflTe contra de* Criltia- 
ci , pure in vigore delle precedenti leggi , e pei; lo 
mal anirho de* Sacerdoti Gentili , noi fappiamo , che 
fotto' di lui moltiifimi Criftiani col fangue loro con- 
fermarono la Fede di GesùCrifto . Vero è , che per MMt^ 
atteftato di Eufebio,Ci) e di San Girolamo (O, i San- «iJuIf; 
ti Quadrato , ed ^rifiide , prefentarono ad Adriano dV "m ul 
le loro Apologie per la Religione Criftiana , e chc-j ^^'^' 
quelle fecero un buoneffetto . Contuttociò non man- 
cavano allora dei nemici del nome CrilliahQ , che ifti- 
gavano i Giudici ad infierire contra i Padori della^ 
greggia di Grido . A TeUsforo fuccedette nella Cat- 
tedra di San Pietro Igiìio . Lucio Elio Cefare , figlio 
adottivo di Adriano , anch' egli terminò i fnoi giorni 
nel di primo di quelP anno . Pareva , che i fuoi ma- 
lori gì' avefiero data pofa in guifa tale , eh' egli fi era 
preparato per recitar nelle Calende di Gennajo in Se» 
nato un'Orazione compoila da lui, o dettata a lui 
da qualche Maeftro, in rendimento di grazie ad ^dria^ 
no per la fua adozione , come narra Sparzianoid) . M«M«jt» 
Pifli per la lua adozione 5 parole, che non poflono ***«•• 

H ) mai 
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^f^^ mai accordarfi coli' opinione del Padre Pagi Qa), che 
\^iJ^ il vuole adottato fin deir anno 130. V ha chi crede-? 
amJV^. ciò fatto nell' anno j^6p non avendo egli , come fi fi- 
cnt.iS^' gurano , per la fua poqjt Rilute potuto foddisfare nelle 
Calende dell' anno prec^jd^nte . Ma né pur nelle Ca- 
l'énde di quell'anno gli fu permeflb , perchè in quel 
medefimo giorno la morte il rapì. Eflendo quello il 
tempo , in cui fi formavano i voti folenni per la fa- 
llite deir Imperadore , no^ volle ^^drìano , che fi fa- 
cefle piagnifteo alla fepoltura ài lui . Avea Lucio Elio 
avuta per moglie una figliuola àxDomizio A/egrinOy 
fatto uccidere àx Adriano fu i principi del fuo gover- 
no ; ed effa gli avea partorito i^ figliuolo appellato 
Lucio Cejonio Commodo . Verfcv^Vefto fanciullo ve- 
dremo in breve , quanto contirit^afle l' amore, e la.^ 
beneficenza di Adriano ^uguflo. 

Al vedere fconccrtati ,i fuoi difegni per la morte di 
Lucio Elio , andò ^Jdriano per qualche fettimana,^ 
penfando a riparar quefta perdita coli' elezione di un 
altro figliuolo : e per buona fortuna de' Romani egli 
fermò il fuo guardo fopra Tito Aurelio Fuhio(o Ful- 
vo ) Bojonio intonino , che era fiato Confole nelPan- 
^^^ ^ ^ no 120. Egli è chiamato ^frm intonino da Sparziano 
ffi; {by. Giulio Capitolino (0 gh' dà i fuddetti nomi , e 
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V.luìi«Té' vuole che ^rrio intonino fofTe- Avolo materno d'elfo 
ip A^'igiul Tito ^Aurelio • Conofceva molto bene y^driano le rare 
virtù di qucfto foggetto , giacché egli era uno de'Se* 
natori del fuo configlio ; e però glifece intendere il 
difegnodaluiconceputo di adottarlo per figliuolo e 
Succeflbr nell' Imperio , colla condizion nondimeno, 
che ftante l'-efler cflb Jntonino privo di prole mafchi- 
le,anch'egli yoleffe adottar per figIiuolo,Mtfrco Aure- 
lio rero,figliuolo di ^nnio f^ero^cìoè di un fratello di 
Sabina y^ugufla fua moglie:e Lucio Cejonio Commodo ^ 
che poco fa dicemmo nato da Lucio Elio Cefare , fan- 
ciullo allora di circa otto anni , perché nato nell' an^ 
pò 130, Fu dato t^mpo ad intonino tanto da pcnfar- 
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Vi , ed avendo egli poi accettata la favorevol' offerta 
fattagli , e le condizioni prefcritte, Jdriano ^uguflo^ 
la cui fanità andava di male in peggio^ nel di 25. di 
Febbraio fece la folenne funzione di dichiararlo fuo 
figliuolo, con dargli il titolo di Ce/ire , e farlo fuo ^ 
Collega nella Podeità Tribunizia, e nel comando Pro- 
confolare . Gh' egli ancora otteneffe il titolo d' Imfe* 
radore ^ lo (limò il Padre Pagi ; ma non ne abbiamo 
fufficicnte fondamento . Prefentò Jàtiano queftojTuo 
nuovo figliolo al Senato con dire , che giacché la mor-^ 
te gli a'vea tolto Lucio Elio , ne a-vea trovato quefl^aU 
tro j nobile y manjueto, e prudente y in età da non 
temere , ch^ egli oper temerità male operajfe y per 
debolezza trafcurajfe gli affari . Parea pure , che V 
elezione di un sì degno perfonaggio avefle da tirarfi 
<lietro r allegrezzaje il pìaufo d' ognuno ; e pnre che 
non può l'ambizione ? Moltiflimi dell* Ordine Se* 
natorio , giacché cadauno afpirava a si gran dignità f 
fé l'ebbero a male ; e fopra gli altri Catilio Severo ^ 
già flato Confole, ed allora Prefetto di Roma , che fi 
teneva in pugno 1* Imperio. Perchè quelli dovetttLJ» 
lafciar trafpirare i fuoi lamenti , Adriano gli levò 
quella carica prima del tempo confueto • V aver egli 
in tal congiuntura fcoperta una tal contrarietà a' fuoi 
voleri , con parergli anche per la fua malattia d' ef* 
fere oramai fprezzato dal Senato , cominciò a farlo 
prorompere in alcune azioni di crudeltà. Si credet- 
tero alcuni , che naturalmente Adriano inclinafle 3- 
quello vizio . e fé ne aileneffe per fola paura , tenen- 
do davanti agli occhi il fine di Domiziano . Ma Dione 
(4) lo niega , e da quanto abbiam detto finora , può ^^^ ^.^ 
apparire , che folamente per qualche efaltazion di bi- *•«»• 
le incrudelì .• S' aggiufìfe in quefti tempi una faftidio- 
fa malattia , che gli fvegliò il mal umore , e la rabbia 
non folamente contra degli altri , ma infin contra di 
fé lleflb : il perchè venne meno in lui la manfuetudi- 
ne, e la clemenza. 
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^■35^ Si sa , eh' egli fece morire Serviano fuo cognato > 
^Mttt^. ^^^ marito di TaoUna fua forella già defonta.C^)Pi"* 
c.*ì""%mÌÌ ^"^ '* aveva egli amato, ed onorato fopra gli altri ; V 
3S1ÌÌ "*" avea promoflò al terzo confolato ; e Tempre ufciva avi 
incontrarlo fuori della camera, ogni voltachè fape- 
va il di lui arrivo al Palazzo . Ma dappoiché fu com- 
piuta r adozion d'-^»^owMo,nacque fofpccto in ^dria* 
no , che Serviano , benché vecchio di novant' anni , 
meditafife di falire fui Trono , deducendolo dalP aver 
egli mandata la cena ai fervi della corte , dair eflerfi 
un di raeffo a federe con gran pofsefso fuUa Sedia Im- 
periale , che ftava a canto del fuo Ietto , e dall' elfere 
(*]»«•*• entrato pettoruto nel quartiere de' foldati , quafi per 
farfi conofcere tuttavia atto al comando . Dione C^) 
efprcflamente fcrive , che SevuUno , e Fofco di lui 
nipote fi rifentirono per l' elezion d' y^ntonìno ^ cre- 
•dendofi aggravati , perchè »>tórirf»o avefle antepofto 
chi non era parente ad un nipote di fua forella . Per- 
ciò Adriano li fece uccidere amenduc . Raccontano , 
che Strviano prima d' edere ftrangolato , fi fece por- 
tar del fuoco , e mefsovi fopra dell' incenfo , come 
in atto di fagrifizìo , dilTe : P^oi immortali Dii , che 
ho per tefìimonj della mìa innocenza , frego d' un(L> 
fola grazia , cioè , che Adriano , benché ardentemen- 
te brami la morte , non pojfa morire . Forfè fu una 
frottola inventata per quello, che pofcia avvenne* 
D' altri , che fodero uccìfi per ordine di ^drianOj non 
parla Dione , che pur fu più vicino a quefti tempi . 
Ma Sparziano fcrive , che parecchi altri furono leva- 
ti dal Mondo o fcopertamente , o per infidie ; e cor- 
fe fin voce , che Sabina ^ugujla , la qual forfè fini 
di vivere in quefti tempi , per veleno datogli da.* 
•^(/rwwo terminafle i fuoi giorni . Sparziano la tien-> 
per una favola. In fatti niuno è più foggetto alle di- 
cerie del Popolo , che i gran Signori. Aurelio Vit- 
^*^iJÌ"'«i-t^re ((•>,. benché più lontano da quefti tempi, ar- 
*»'••••• rivo a feri vere 3 ch^Mriano^ primari morire , fé. 
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ce ammazzar molti Senatori ; che sabina per gli ftra- ^^s 
pazzi a lei ufati dal marito , volontariamente fi die- \Jga„^ 
de la morte 5 e ch'ella pubblicamente fparlava del ^•'**^ 
genio crudele di tAirìano^ con aggiiignere di aver fat- 
to il poflibile di non reftar.efgravida di lui , temendo 
di partorire qualche moftro , perniciofo al genere^ 
umano . E' a noi permeflfo il credere , che qui con 
qualche verità Camifchiata una buona dofa di falfo. 
E fé non falla Capitolino (tf) in dire , che Marco ^»- i«i c«pir«. 
relio adottato per ordJDe;dW-rfr/4«o da intonino , era ttiVap"» 
figliuolo di un fratello d' efia Sabina ; non fcmbra già 
che Adriano nudriffe cosi maPanimo contro la moglie. 
Coututtociò convengono tutti gli Storici in dire , che 
il merito di tant^, belle. azioni fatte da Adriano parve 
un nulla al Senato iuiconfronto della morte da lui da- 
ta fui principio del fuo governo, ai quattro perfonag- 
gi Confolari , e agli altri fui fin di fua vita , contra 
le replicate promefle da lui fatte, di maniera che's* 
erameflb in tefta il medefimo Senato di non voler ac- 
cordare gli onori confueti dell* empia gentilità ad 
^iyw»o defunto 5 ficcome vedremo fra poco. 

Crefceva intanto la malattia d" eflb y^drìano , e fa 
in fine dichiarata Idropifia , accompagnata da dolori, 
e da un JnfofTribil tedio non folo del male , ma anche 
della vita . (&) Non fi ftendeva la potenza d' un Im* iTi *"** 
peradore a trovarvi rimedio , e quantunque egli ri- «."Tl'hl: 
correfle infino alla Magia, né pur quefta potè ajutar*- ^"aukiì-« 
lo. Difperato adunque, altro più non defiderava; ^^^'""^ 
fc non di poterfi dar la morte da fé (lefib , o di rice- 
verla con veleno , ocon pugnale da altri • Promette- 
va impunità,e danari a chi gli preftafTe afuto in quefto; 
ma niuno fi fentiva voglia di ubbidirlo . Importuna- 
to con preghiere e minacele il (uo Medico , quefti 
amò meglio di ucciderfi da fé fteflb , che di abbreviar 
la vita al fuo Principe. Al medefimo fine firacco- 
inard^ ad un Servq , il quale ne corfe a dar V avvifo 
zd ^Antonino. Per animarlo alla pazienza, elevargli - 

H 4 ài 



Digitized by 



Google 



110 ANNALI D* ITALIA. 

Ji!- ^-1^ di capo si nere fantaCe , entrò in fua camera c(Ib yin-^ 
\2tft ^^^^^^ Cefare , accompagnato dai Prefetti delTceto- 
A«iit/ J.JO . Veggendofi fcopef to , entrò nelle furie /^drìa^ 
no , e comandò ^ che fi ammazzafle quel Servo . ^»- 
tomno il falvò , facendo poi cre«iere ad Adriano , che 
il fuo ordine era flato efegu ito. Oltre a ciò gran guar- 
dia 'gli fece fare per quefto , con dire , che credereb- 
be fé fteflb reo d'omicidio , fé avelTe tralafciato di 
f.i tpar- confervarlo vi vo,finchè fi poteva. (4) Invenzione fua 
UAOMS ibi. ^^^\^^ fy ji jPjjj. venire una donna , che difle ad ^dria^ 
no d' aver ricevuto prdine da una Deiti di avvifarlo , 
che farebbe guarito ; e perch' ella non l' avea fatto , 
era divenuta cieca . Tornò pofcia a dirgli , d' avere 
intefo in un altro fogno , che s' ella baciaffe le ginoc- 
chia ad Adriano , ricupererebbe la vifta : e cosi con 
facilità avvenne. Si finfe ancora cieco nato un uo- 
mo , venuto dalla Pannonia , che col toccare ^dria^ 
no , tornò anch' egli a vedere . Servirono quefte im- 
Ì5ofture a quetare alquanto Adriano ; e tanto più , che 
per accidente , o perchè gli fa fatto credere , gli cef- 
sò la febbre . Volle egli dipoi eflcre portato a Baja ; 
ma quivi nel di IO., di Luglio, in età di feflantaduc 
anni , dopo aver detto un affai famofo motto , cioè ; 
/ molti Medici hanno uccifo /' Imperadore , e dopa 
aver recitato cinque verfi fopra V anima fua , deftina* 
ta agli orrori dell* Inferno , finalmente mori . Prima 
di morire , chiamò da Roma intonino , 'che gìunfe a 
incapilo- tempo di vederlo vivo , febben Capitolino (b') fem- 
ÌIlT ^'^ ^^^ "'""^ ' ^ ^S" ^""^ folamente per riportarne le»^ 
ceneri a Roma . Scrive Sparziano , che y^driano odia- 
to da tutti , fu feppellito in Pozzuolo nella Villa di 
Cicerone , dove il fuo Succefsore Antonino gli fabbri- 
cò un Tempio, come aduna Deità, dandogli de* 
Flamini , ed altri facrì miniftri . Capitolino per lo 
contrario attefta , che |e di lui ceneri furono portate 
a Roma da .^«fc»i«o , efpofte nei giardino di Z?owi- 
zìa^ e ripofte nel. fuo Maufoleo (oggidì Caftello 
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&nt*Angelo ^perchèin qutìlo d^ ^ugufio non V* era 
più luogo . Succedette a luì neirimperio intonino \f^^J^ 
TiOy di cui parleremo all'anno fcguente.E fi vuol ben ^■•*»*' 
qui ripetere , che le Lettere fiorirono non poco fotto 
^Adriano Imperador Letterato . Abbiani di (opra fatta 
menzione A\FavorinoSofii\z^à\Efitetto infigneFilofofo 
della Scuola Stoìca,di y^rriano fuo Difcepolo,e di Fle- 
gante Liberto d' efso c/tór/^wo . Oltre ad altri Scrit- 
tori vivuti allora , de' quali fi fon perdute, V Opere , 
furono , e fon tuttavia in gran credito Suetonìo Tran-' 
qnillo Autore delle vite de' dodici primi Imperado- 
ri , e mafiRmamentc7^/»ftf reo, le cui Opere meri- 
tano d*efsere appellate undoviziofo magazzino dell' 
Erudizione Greca, e Latina , e dell' antica Filofofia . 

Anno di Cristo cxxxix. Indizione vii. 
di Igino Papa 2. 
di Antonino Pio Imperadore 2. 

( Tito Elio Adriano Antonino Augu- 
Confoli ( STO per la feconda volta , 

( Gajo Bruttio Presente per la feconda . 

EBbe il Confole Trefente il Prenome di Gajo , ciò 
rifultando da una Greca Ifcrizione , che fi leg- 
ge nella mia raccolta (4) . Cosi da un' altra pubblica- JSI^nJ;;; 
ta da Fabbretti (è)apparifce,che zvtnAo^ntonino^H' J^Ì^Tu!*' 
guflo deporto il Confolato,a lui fu foftituito^«/o G/«- "bTF^brrr- 
nioFgfino • Morto'c^tórMWO Imperadore nell'anno pre* p';ion."pìÌI 
cedente , prefe le redini del governo intonino Tio , ''•" 
ed ebbe il titolo -d* Imperadore ( fé non T avea otte- 
nuto prima ) d' ^ugufio , e di Tontefice MaJJìmo . Era 
egli della famiglia, oiurdia , originaria di Nifmes 
Città della Gallia , e il fùo primo nome fu quello di 
Tito Aurelio Fulvo ^ o Fulvio (0* L'avolo fuo . f«i c*p=;«- 

' 1111 Ijnniin^n» 

che portava loftcfsonome, tre volte ebbe l'onore «•"»"♦*''•• 
de' Fafti Confolari } due volte il di lui padre . ^rria 
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Fadilla , Tua madre , figliuola fu di ^rrio yintonino l 
(lato anch' efso Confole , ed unp de'piùilluftri Se- 
' natori d* allora. Tito Aurelio fuddctto Ìì vedo poi no- 
minato tArrìo intonino con indizio , cheT avolo ma- 
terno T avefle adottato per figliuolo; e certamente 
fu erede del ricco di lui patrimonio.Nacque egli neir 
anno 8p. della noftra Era nella Villa di Lanuvio. Neil* 
anno 120, dal fuo merito fu portato alConfolato, 
imperciocché fi univano in lui la bella prefenza , un 
ingegno penetrante , ma infieme placido e fodo , mol- 
ta Letteratura , maggiore eloquenza, e fopra tutto 
una rara faviezza , fobrictà , ed amorevolezza . Era^ 
liberale in donar il fuo , lontane dal volere quel d' 
altri , il tutto fempre operando con mifura e fenA 
giattanza. Tale in fomma comparve agli occhi de* 
Romani nella vita privata , e molto più divenuto Im- 
peradore , che i faggi 1* afsomigl lavano , e con ragio- 
ne , a T^ma Tompilio . Da y^driano fu fcelto per 
uno de* quattro Confolari , che reggevano 1* Italia . 
Proconfole dell* Afia fece un sì bel governo , che ne 
riportò plaufo da ognuno . Pofcia ammefso nel Con- 
figlio di Adriano , coftuàiò in tutto ciò , che era meC. 
fo in confulta , di eleggere la fentenza più mite . Sti- 
marono alcuni, che l* avere Adriano veduto intoni-» 
no entrar nel Senato dando di braccio al vecchio fuo 
fuocero , cioè al padre d' ^nnia Galer'u Fauflina fua 
moglie, tanto fi compiacefse di quel!* atto , che per 
qucfto il volle fuo Succefsore , Ma é ben più da cre- 
dere, che a tale elezione fi fentifse mofso Adriano 
dalla conofcenza e fperienza del fenno , e delle tante 
virtù , che concorrevano in efso -intonino . 

Dappoiché egli ebbe riportate a Roma le ceneri di 
ui«mà ^^^^^^?^^,^y trovò il Senato cosi irritato controia 
Jiuf "•• "^c"^^^'» di editano , perle crudeltà fui principio , 
e nelPultimodi fua vita ufate vedo l'Ordine Senato- 
rio , che non folamente ftava forte in negargli i cre- 
duti onori divini ; ma era in procinto di caflar ancora 
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ftitti i di lui ^tti , e d .'creti . Entrò in quella illuftre ■ " - ^ 
afTembica il novello Impera !ore , che perìa fua ado- ^^J^rJ^ 
zionefu da 11 innanzi nominatoT/Vo Elio y^driano ^«- *"•»!*• 
tonino^ e colle lagrime agli occhi perorò in favore 
del defonto Padre cosi vivamente , che avrebbe po- 
tuto muovere ogni più duro cuore . Vedendo tutta- 
via i Senatori mal difpofti a compiacerlo, venne.-^ 
alPuItima batteria con dire, che dunque non vole- 
vano né pur lui per Iniperadore , giacché fé penfa- 
vano d'abolir tutti gli Atti d'^^driano ^ come di un 
Principe cattivo e nemico , fra quelli entrava anche 
la fua adozione . A tali parole fi piegò il Senato non 
tanto per riverenza ad intonino , quanto per timore 
de* Soldati , che eranb per lui , decretando , che 
Adriano potefle aver luogo fra gli Dii , benché per- 
fohaggio da lor tenuto per fanguinario e crudele. 
Puntualmente pagò intonino Qa) di fua propria borfa iflr^JÀT- 
alle milizie il regalo promeflTo loro dal padre , e die- ""*"•'^*•• 
de al Popolo un congiario fors'anche vivente lo Iteflo 
y^driano. Reftitui, e condonò interamente alle Cit- 
tà d'Italia Toro Coronario , cioè la Contribuzione o 
lìa il donativo efibito per la fua adozione , e ne riia- 
fciò la metà alle Provincie fuori d'Italia. Rientrato 
poi in fé fteflb il Senato , econofcendo , che bel re-' 
gaio avefle fatto Adriano con dare alla repubblica Ro- 
mana un sì buono , un sì degno Succeffore, rivolfe 
le fue applicazioni ad onorar ^«^ow/wo, e a render- 
felo grato . Gli diede il titolo diTio , che comincia 
tofto a comparire nelle di lui medaglie (i) . Crede il *Ji]bI.'*T; 
Tillemont \^c^ , che quefto nome fignificaffe Buono , ?,;"«»""' 
e a lui fofle accordato , per denotare la fingolarfua Ì,oÌ7.mc! 
amorevolezza verfo il padre , verfo i parenti , e h "E«"e4! 
patria • Anche gli antichi (rf) ne cercarono il motivo: TdipÉufii. 
chi il credt.tte appellato cosi pel fuo rifpctto alla Re- dìo vV. 
ligione ; altri perché avea falvata la vita a molti con- «j**»"^^'**- 
dannati all'ultimo fupplicio da Adriano infermo e fu- 
riofo 3 ch'egli nafcofc , e dopo la di lui morte rimife 
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in liberta • il che par ben più credibile , che il dirfi 
vbiia«^ da Dione ciò fatto , perchè fui principio del fiio go- 
*■*•'»>• verno molti furono accufati per var; reati , ed egli 
non volle , che al^un fofle gaftigato . Il lafciare im- 
puniti certi delitti , che turbano la pubblica quiete , 
non fuol'efTere molto gloriofo ne* Principi , ed è no- 
civo al pubblico . Peraltro la clemenza è una belli 
gemma della lor Corona , e per quefto crede Eutro- 
,,m^.^.pio, ch'egli meritafle il titolo di Tio. Le medaglie 
barbo, ib. accora Qa) battute in quell'anno ci poflbno aflScura- 
re , che fu onorato y^ntonino col bel nome di Tairt 
della Tatria , pel qual fece un bel ringraziamento 
ai Padri . Inoltre il Senato fece alzar delle ftatue ai 
Genitori , all' avolo paterno e materno , e ai fra- 
telli già defonti del medefìmo intonino . Non ebbe 
difcaro efTo %Auguflo , che il Senato defTe anche ad 
zinnia Galeria Fanfiina fua moglie il titolo dì ^ugu^ 
fla ; accettò ancora i giuochi Circenfi decretati dallo 
fteflò Senato.per folennizzare il di lui giorno Natali- 
zio , che correva nel di ip di Settembre ; ma rifiutò 
ogni altra pubblica dimoftrazione . Da 11 a qualch 'an- 
no determinò il medefimo Senato , che i mefi di 
Settembre e di Ottobre in onor fuo e di Fauflina (i 
chiamafsero ^ntonìano FaufiinUno ; ma ricusò *yf«- 
tonino un si fatto onore . Trovavanfi delle perfonc 
non poche condannate o efilìate da y^drìano . Diman- 
dò intonino grazia per loro nel Senato , con dire f 
che j^drìano l'avrebbe chieda anch'egli . A niun di 
coloro , che lo fteflb /SdrUno avea dato dei pofti , li 
levò; anzi fuo coftume fu di lafciar continuar tie' 
governi delle Provincie per fin fette e nove anni co- 
loro , ch'erano in concetto di governare con illiba- 
tezza e prudenza . 

EhhQ intonino Tio dz.Faufiina fua moglie duefi- 

K."??;';: glicoli (*) mafchi, l'uno appellato Marco y^urtlia 

t.uiaovio. pf^i^^ intonino , e l'altro Marco GaUrio y^urelio 

yintonin$ . Amendue giovani erano a lui premorti , 
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Due figliuole air<::bra gli nacquero . La maggiore , ^sss 
uiariuta con tamia Sillano , mancò di vita , allor- ^vo^*.f 
che il marito andava al governo delPAfia . Reftava- ^^'i^ 
gli la feconda , cioè ^nnia Faufiina . A vea ordinato 
Adriano , ch'egli la defse in moglie a Lucio Fero , 
cioè a quel medefimo , che infieme con Marco ^^isrC'' 
Ho per comandamento d^^driano egli avea adottato 
per fuo figliuolo . Ma intonino , da che cefsò Adria- 
no di vivere , riflettendo alTetà troppo tenere di 
Zució Fero , e che miglior tefta era quella di Marco 
j^urelio y cangiata maffima , (4) s'invogliò di d^r la Jf„^JJ'iJÌl^ 
figliuola ad efso Marco^urelio ^ contuttoché ^gli fj^/""- 
avefse contratti gli Sponfali con Fabia figliuola di 
Lucio Cejonio Commodo , e forella del fuddetto Lu^ 
ciò Vero . Gliene fece far la propofiziòne per Giulia 
lauflìna fua moglie , con dargli tempo da penfarvi . 
Si credette in fine Marco Aurelio di afllcurar meglio 
la fua fortuna con quefto Matrimonio ; e però difciol- 
ti gli Sponfali fuddetti , s'indufse ad ifpofare zinnia 
Faufiina . Non fi fa bene , fé feguifsero tali Nozze 
nell'anno prefente . Prima anche d'efse intonino 
per maggiormente comprovare al deftinato genero 
il fuo^ compiacimento ed affetto , gli conferi il titolò 
di Cejfare , e il dlfegnò,ad iftanza del Senato,Confole ' 
feco per Tanno fcguente , contuttoché egli non fofse 
le non Queftore , né avefse efercitate altre cariche 
pubbliche . Il fece anche accettare ne' Collegi de' 
Sacerdoti , e pafsare nel Palazzo di Tiberio , con 
formargli una Corte da par fuo , bench'egli ripu- 
gnafse. Akcgnò znctiQ intonino Qb^ in dote alla fi- ibic^pr- 
gliuola tutti i fuoi beni patrimoniali, con riferbar- JJLìÌowo" 
iene nondimeno l'ufufrutto fua vita naturai durante 
per gli bifogni dello Stato . Servono le Medaglie (0> Itilif 1; 
coniate nel fecondo Confolato di intonino Tic , cioè SJ;^,;^;^ 
nell'anno prefente , per farci conofcere , ch'egli 
diede un Re gi Quadi , e un ^Itro ai Popoli delTAr* 
meai^^t 
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Anno di Cristo cxl. indizione viii. 
d* Igino Papa 3. 



Aoo.^' di Antonino Pio Imperadore j^ 

( Tito Elio Adriano Anioni no Pio 
'Confoli ( Augusto per la terza volca , 

(Marco Elio Aurelio Vero Cesare, 

Siccome il Regno di ^^ntontno Pio fu un Regno 
tutto di pace , perchè queft'ottimo Principe pri- 
vo d'ambizbne , e nulla fitibondo della gloria ^ana, 
unicamente attefe a rendere felici i fuoi Popoli : me- 
ftiere , che dovrebb'efTere quello di tutti i Regnan- 
ti: cosi la di lui vita non ci fommìniftra varietà 
d'azioni da poter empiere gli anni del fuo lungo im- 
perio . Oltre di che fon perite le antiche ftorie , che 
parlavano de' fatti di lui, né altro ci refta, che la 
, breve fua vita fcritta da Giulio Capitolino , mancan- 
te di quel filo , che è neceffario, per riferir Crono- 
logicamente anno per aiino le di lui imprefe . Sia 
pertanto ora a me lecito di riportar qui il ritratto di 
l'i^ Tiiie- quello infigne y^»f«/Zo , che anche il Tillemont (4) 
2o^*«^ì raccolfe da effo Capitolino (i), dai libri di Marco 
JS'ba^til *^^^^^^^ (s^ ^"^ figliuolo adottivo , da Dione (3) , e 
Jjw'^p'^.»- da altri pochi ri mafu gli dell'antichità. Fu intonino 
Airrii'fsi ^'^ provveduto dalla natura di un corpo di alta fta- 
Mi*wiuk ^"^^ ^ ^^" ^^^^^ ' ^^" volto maeftofo e infieme dolce, 
'• - con voce grata ad udirla ; allegrò nella converfazio- 
ne, mafenza eccefla; buon economo del fuo, e-» 
infieme liberale e magnifico alle occorrenze, con 
dilettarfi molto di ftare alla campagna , dove facea 
fruttare i fuói beni , e folca divertirli colla caccia e 
colla péfca , e in Città colPintervenire alle Comme- 
die e buffonerie degl'Iftrioni . Studiofo della fobrietà, 
anche giunto all'Imperio , fempre la conferve , con- 
tento de' cibi ordinar] , fenza cercarne de' rari , e 
fenza luSb : con che viÓe molto ^ fenza bifogno di 
^ Me- 
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Medici , ne di rimedi • I fuoi conviti o pubblici o " ' ■■■& 
privati erano per lo più conditi dai difcorfi de* fuoi \f ^^ 
com'nenfali amici , andando anch'egli talvolta a pran- aÌi?.JÌ; 
zare in cafa loro con tutta confidenza . UfaVa (^ ) la J,*' vSt!?." 
mattina prima di ammettere alcuno all'udienza di ic,^**"*- 
mangiare un tozzo di pan fecco , per aver lena agli 
affari , ne' quali fcmpre fi dimo (Irò applicato e inde- 
feffo . Compiacevafi ancora di andar come perfona 
privata alle vendemic co' fuoi amici : divertimento 
cari (fimo agli antichi Romani. Anche Imperadore 
usò abiti dimefll , fenza curarfi di ornar molto il 
corpo , ma né pur moftrandofi dimentico della puli- 
zia e del decoro. Eradiffi, indefeffo negli affari , e 
tuttoché patiffe di q uando in quando delle micranie , 
pure appena le avea fcrollate , che tornava più vigo- 
rofo di prima alle applicazioni . Quotidiane erano 
quefte , perchè non meno de' faggi padri di famiglia, 
che continuamente fludiano il bene della lor cafa , 
anch^egli , come fé la Repubblica foffe la cafa di lui 
propria , fenza mai darfi pofa , ne procurava i van- 
taggi , vegliava alla fua difefa , e rimediava ai difor- 
dini e bifogni. Efatto anche nelle minime cofe ( del 
che fu derifo da alcuni , e fpezialmente nella fua fa- 
tira da Giuliano Apoftata ) con gran calma (A) , e-» iuzon«ra« 
fenza fermarfi alle apparenze , efaminava a fondo le bi.*!""" 
cofe , i coftumi degli uomini , e le ragioni ; ma nul- 
.la fpediva degli affari, fenza aver prima raccolti i 
pareri di faggi amici , e di dotti Configlieri . Prefa 
poi con maturità una rifoluzione , collante e fermo 
era nel volerne l'efecuzione • Tanto nel rallegrare il 
Popolo con degli fpettacoli , e con de' Congiarj , 
quanto nelle fabbriche , e in altre azioni di piacere e 
d'ornamento del pubblico , non cercava punto con 
vanità gli applaufi del Popolo , ficcome neppur fi 
metteva penfiero dei di lui fregolati giudizi . Facea 
del bene , per far del bene,e non per fete di lode ; e 
però gli adulattri alla di lui prefenza perdeano la-^ 

vo- 
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^^S voce. Né come y^irìano avea egli gelofia di chi più di 
^▼oififfc 'uJ compariva eccellente nell'Eloquenza , nella cono* 
amì«m«. icenza delle Leggi, o in altre arti e fcienze,anzi tanto 
più onorava quelli tali , e cedeva loro con piacere . 
Truovafi fopra tutto lodato in lui Tarnare della Reli- 
gione: falfa Religione bensì , ma in cui per fua dilav* 
ventura egli era nato.Al contrario ancora di j^irìano 
li provò Tempre in lui (labilità nelle amicizie: frutto 
nondimeno del non aver egli ammeffo al grado di fuoi 
confidenti ed amici , fé non perfone di gran merito 
per ringegno e per la virtù . E badino perora quelle 
poche pennellate del vitrzttoà^ intonino iHo. Da un 
luVri^ft! Ifcrizione riferita dal Grutero^tf) ricaviamo , che in 
«;:^^f*;^" quelli tempi erano Prefetti del Pretorio Tttronio 
»!•.■.•. Mamertino y eGavìo Mafjimo . Quello Gavio ^ uo- 
mo feverifllmo , durò in quella carica per venti an- 
ni , ed ebbe per Succeflbre Tazio Maffimo • Certo è, 
che fotto rimperio di qut{k^u^HguJio lègul un^inonda- 
zione del Tevere in Roma , attellandolo Capitolino; 
VauùulV- (6) e il Padre Pagi (e) pretende ciò avvenuto nell'an- 
uijlli^ no prefente , per trovarli una Medaglia , in cui fi 
' legge TiBERis. Non ha fufiiciente fondamento una 

tale opinione . Potrebbe ben efler vero ciò , ch'egli 
aggiugne , cioè che in quell'anno riufcifle ad /^ntani^ 
no Tio di riportare una vittoria de' Britanni per mez- 
zo di Lollio Vrbico fuo Legato , con aver poi mag- 
giormente riftretti que* Popoli con un altro muro 
più in là , che quel di Adriano . Da altri vicn rife* 
rita quella vittoria all'anno 144* 
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Anno di Cris vo cxti. Indizione iXm 

d' Igino Papa ^. ^ 
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^. '"' ^ r Volgare. 

di Antoni NoPio Imperadore 4. a»»»»*»» 

/• r/fC Marcò Peduceo Siloga Priscino, : 
^^"•/^''CTiTO HoENio Severo. 

A Bbiamo da Capitolino (4), cheneIP4nnot^r2:obTcapit«. 
dell'Imperio di .intonino Tio mancò di vita.^ "^^ ****** 
^fn»M Galeria Faujitna ^ugufla fua moglie. Però 
hàn'creduto alcuni avvenuta la fua morte nell'anno 
precedente . Ma il Padre Pagi in vigore di un'Ucri- 
zione, pubblicata dal Padre Mabillono , e da me an- 
cora riferita (t) , in cui è nominata la Diva, cioè '"Jno^ì 
la defonta Fauflina , moglie d' intonino jfugufio , JJ^'Ism' 
Confole per la terza volta , ornato della Quarta Po- 
deflà tribunìzia , ha foftenuto , che Fauftina termi- 
nafle la vita dopo il di 25. di Febbraio dell'anno pre- 
fente , e prima del di ló. di Luglio ; nel qual tem- 
po correva la Quarta Podefti Tribunizia , e il terze* 
anno delllmperio di intonino . Forte è quella ra- 
gione , ma non toglie affetto il fofpetto , che Fauftì* 
na potefle effere morta nell'anno precedente , e_^ 
qucirifcrizione foffe a lei pofta nel prefente. Per 
ordine del Senato fu deificata quefta Imperadrice; 
alzato a lei un Tempio; deputate delle Donne' Fla- 
miniche ; pofte delle Statue d'oro, e d Vgento , ó fia 
dorate, e inargentate . Furono anche in onor fuo ce- 
lebrati ì giuochi Circenfi • Tutto ciò fu fatto dalla 
cieca Gentilità , per onorare una donna , la quale 
per teftimonianza di Capitolino diede da parlare moI« 
to di fé , per la troppa libertà, e facilità di vivere : il 
che intonino mirava con dolore , e con fomma pa- 
zienza diffimulava • Che ni pure lo fteflb «/fif^o» j»<» 
fofle efente da flmil difetto , il Patino , il Tillemont^ 
ed altri l'hanno creduto dedotto dalla Satira ingegno- 
famente comporta da Giuliano Apoftata (e) • Ma non ^jjjj;. 
romJ.TartM. I caflai 
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■■■ è affai chiaro quel paffo, e il Padre Pctavio lo pre-i 
^J^^ tende una calunnia ^ Abbiamo folam^nte di qerto da 
•^w*' Capitolino , che ejfeenclo mancato di vita , molti an-r 
ni dopo , Tazio Maffimo Prefetto del Pretorio , ram^ 
mentato di fopra , in fuo luogo , ce furono foftituiti 
due da j^ntonino , cioè fabh ì^ffntino, , e Cornelio^ 
Vittorino ; ed efsere allora corfa una Pafquinata , in 
etri fi dicea , che Uff untino era giunco a quella di-* 
gnità per raccomandazione di una concubina deirim- 
peradore • Di quello fi pud anche dubitare , perchè 
Stonino Tio mancò di vita in età di fef^anta quattr* 
ai!ini , ed efsendo l'elezipn di I{efentinoi fucceduta. 
negli ultimi tempi fuoi , non par credib le , che un 
si faggio Principe fi lafciafse vincere da frego]ate paf-. 
iioni in quelPeti^ • Oltre di che fecondo la falfa Mo« 
rale de* Gentili non erano biafimevoli certi ufi , od 
ahufi. d'allora. Dalla Vita di Ovidio Cuffia ^ fcritta 
!•( vii|c|^ da Vulcazio Qallicaiio (4) , abbiamo un barlume » 
u|*Jav*ì4?« che vivente ancora Fgufiind fi ribellò uno non so 
qua] CeJfo , cantra di \/tmof^no^ e però nel preceden- 
te , o nel prefente anno • Fdufiina , fapendo quanto 
fofae inclinato il Conforte %4HgHfto alla clemenza y gli 
fcrifse, che s'egli avefse compafiiondi coftui, non 
mollrerebbe 4'av^la per fua moglie , ne per gli fuoi; 
perchè fé andafse beo fatta ai ribelli , e(& non avreb-f 
bono pietà né deirimperadore, né di chi è congiunto 
con lui • Maniun'akra memoria di quefto C^lfo c\ 
ha confervata la Scoria • 
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Asm 4» Cristo ^nii. IndwiQncjj. ? * ca«P 

4i Antohi»kx Pw Iiziperadore y. «>?•»• 

• ' ■ -I 

é^é^mfkii C l'U^^io Cu5PiQ Rufino 9 

' Di piir^re Mooiignoi'Bi^n^hini (4),cbe in queft' ui buh. 

\ anoa, «non gu nel precedente, cqmeftefisÒMiuV.t'!! 
iiWdrePj^gjCA), ^^«ro /^i>a Romano Pontefi^c^ '«Tri^ 
terminale la Xa^ vita <;onuna più gbriafa i|iprte,.Sr '*' 
perchè Mmki dolia Fede di Crifto « Certo è benal 
ghe aluiruc<;pdctte PitPapii. pappiamo del pariy 
(h^ anche fottp ^n^onm 'Pio coiitintiò la perTeGU-^ 
zioiì de' Criftiani , non già per editto, non già per 
9olpa di queflo clementiAtmo Imperadore , e Prin-* 
cipt aiTgi ^onofcente , che la Criltiana Religiqne , ed 
i feguad d'alTa , per la maggior parte profeflori della 
virtù , non meritavano gal^ighi ] ma per gli prece* 
denti non afaioliti JBditti , o per la malvagità de^ Prefig- 
genti ^ e de'Giudicii « adoratori degl ' IdoH » a^ quali 
Aonera vie^to il procedere contraaiCpiftiant. Però 
^irca quelli tempi j'aif 6|i(/?ni0 , pofcia gloriofoMar'* 
tire , fcriife uti*Apologia in favqre de* fedeli , e 1|l^ 
prefentò ad eflb Imperadore Antoninik , dioiofiran-* 
dogli la fallita dei delitti attribuiti ai Criftiani , e l'in- 
giuilizia de'Tupplizj 31 a' quali erano condannati • V 
anno precifo , in cui San Giuflino compofe , e pre- 
fentò all' Imperadore quella prinia fua Apologia^. 
£ perch'egli due ne compofe J noi fappiamo . Fuojr 
di dubio è , per atteftato df Eufehio ^c] , aver non j <gffo^, 
meno efla , che varie favorevoli lettere d«' Qover- Hiàjutw; 
natori Gentili dell'Afia, prodotto buon effetto , aven- 
do ^i|t(V)/M dipoi , cioè nell'anno 152. fpediti ordi- 
ni , cheniuno fofle condannato folamen^e perchè foflfe 
Criftiano • Né fi potea afpettar nieno da un Impe* 
rador tale , che era la fteffa bontà , e che nulU pi^ 
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HHS deCderava , che di far fiorire la pace , e la conten- 
'voi^rt^ tezza per tutte le Provincie .del Romano Imperio . 
a2Ìi««.'» Tanto il portava alla manifuetudine , alla clemenza 
la fua ben radicata virtù , che né pur volea punite 
le ofiefe fatte a lui fteflb . Di due fole congiure tra- 
iun«?^L' niate contra di lui parla Capitolinoci),. L' Una di 
A«»^pw. Attilio Taziano • ÌFu quefti proceflato , e convinto 
dal Senato ; ma per ordine di ^intonino , gaftigato col 
folo efilie . Né volle il buon ^ugujh , che fi ricercai^ 
fero i complici , e verfo il di lui figliuolo fi moftrò in 
tutte le occorrenze fempre mai favorevole . L'altra 
fu di Trifciano . Da che coftui fi vide fcoperto , pre- 
venne la clemenza di intonino con darfi la morte da 
vlft^riiS se fteflb . Faceva iftanza il Senato (4) , che fi proce- , 
(piuMt. ^g(fg Qitfg ^ per ifcoprir gli altri congiurati ; vietolló 
intonino j dicendo, che non era bene il far di pia,' 
non amando egli difafere , a quante perfine fojje in 
édiolafuaperfina. AndiQ un di per fofpetto , che 
mancafle in Roma il grano , l'infoiente Popolo arrivò 
a tirargli de' faflì . Ma egli in vece di punire il pazzo 
)oro ammutinamento , fi Audio di placarli con buone, 
ed amorevoli ragioni • Perciò^ fotto di lui niuno de* 
Senatori fi vide privato di vita • Un folo convinta 
di parricidio,, fu condannato adeflfer portato , ela- 
fciato in un' Ifola deferta • 
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'Anno di Cristo cxlixi. Indizione ii. 

di Pio Papa 2. \^:^^J^ 

di Antonino Pio Itoperadore 6é ài^iui. 

•^ ( TiB£Rjo Claudio Attico Erode • • 

IJ. fecondo Cotifole , cioè attico Erode , fu tìno de* 
celebri perfonaggj Jelfuo teinpo,e truovafi com- J^«}j Ajjjy 
mendato aflkiffimo da Aulo Gellio (4) , e da Filoftra- f «•;;^^^^] 
eo ( i ). Si racconta di attico fuo padre , Cittadino * «•p^»*.' 
di Atene , che avendo trovato un gran tefòro ^ nc-» 
fcrifle al buon Imperadore A^erva , per fapere ^ 
che ne areflc da fare • ta rifpofta fu , che ne ufafle , 
coìnevolea* Tuttavia temendo egli undi'qtìJilcbe 
avania dal Fifco , gli tornò a lirivere , come non^ 
òfatido di yalerfi di tal grazia ; e JVerva gli replicò 
che fi lèrvifle di ciò y che la fortuna gli avca donato , 
perchè eracofa fua. Divenfle molto più ricco il Fi- 
gliuolo frot/r, ma con impiegar in bene ie fue ric- 
chezze , con aiutare un gran numero di perfbhebi« 
fognofe« L^ eccellenza fua confitte va nell' eloquen« * 
za, in cui forfè allora non ebbe pari. Avea eferci-.- 
tati vari governi, e poi fu fcelto da intonino pct 
Maeftrode fuoìdue figliuoli adottivi, cioèdiAftff- 
co Aurelio , e di Lucio Vero , affinchè loro infegnaflc 
l' eloquenza greca . Accomodando il Padre Pagi le 
azioni degli Augnili (r) alle regole da sé ftabilite , };JJ|*f;"' 
immagina , che in quell'anno Antonino Tio cclebraft ■"••' 
iè i Quinquennali del fuo Imperio* Ma di ciò niun 
véftigio'cifomminiftra laftdria, e né pur le meda- 
glie, le quali perchè non efprimono i divcrliànni ] 
della Podeflà Tribunizia, non ci conducono a difcer- 
nere i precifi tempi delle opei*e , e degli avvenimenti 
-di quelli tempi . Peraltro né pure Antonino Tio la- 
Iciò privo il Popolo Romano dentanti fofpirati fpet- }<c«pft«- 
-tacoli . Abbiamo d.ft Capitolino (^)., ch'egli ne died^ tiniiiA:.' 
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^^^s* più iroltc ) fiicetìdo comparire in effò degli Elefanti l 

\L^^ delle Coi-ocotte -, delle Tigri , e infirt de'Cocodfilli* 

^^^^ e de* Cavalli marini , ed altri ahimali ftrahieri , fatti 

venire da tutte le parti della terra, pinuhdlfolo 

cento Liohi tì fecero ttitrai^ hcll^ Afafitèatro ^ e fc> 

nefeceìavracciti 

Anno ìit C R i s t o cxttv. Indiliohe ttU 
di Pio Papa ;. 
di ÀKroNitao Pio Ttaiperadofe '^4 

aì^óUQ/P^tio LoutAteo Avito ^ 
e Massimo. 

PCrchè non è ficuiro il tioftie del fecondo Confo* 
le , cioè di M^fjmo ^ chiamato da alcuni Géjé 
Gd^h M^ffhhò . IO V. ho tWfciatò andare « Il Cardinal 
ioiVclS! NoVi« (ti) . e il Padre Pagi (4) portait)no oJ>intone , 
ui'vnc»* ch'egli ù chiamaffe CUndh Màffimé ^ e foffe quel me^ 
?>rS*||^* deiÈmó 5 che fu tino dc'MaelM di hidtcf /^uùlioy 
|».^»|jp-pofcia Tmpefadofe; nienlovato da Capitolino (O ^ 
T^riUi- e che daA[>ule|o(Òyien riconofciutoPfocOiifoie dell* 
l5fì?«^Ì; Affrica , ton chiaro indiciò , che dianzi egli era itato 
•"JE!*!?!!!' Confofe . Pehfa alì'ihconlro il Pànyinio (€) ^ fegui- 



"fc- tato ih ciò da aitici ^ ch'egli foìTe quel GMjò Màffn^ ^ 
che di Ibpra dicemmo avere efercitata la carità di 
Prefetto del Pretorio pcf venti anni ^ con titarè un* 
ifcfìiione, in cui fi legge C, Ìjavìvs C»^ ÌP. SritA- 
ÉO Maxtmvs Cos. Ma cotale iftrizione nulia^ 
conchiude , perchè non fi sa di certo, che apparten- 
erli*, è* * '"' • ^"* in^ontifo li dee oflcr^re detto da Ca* 
„,^;i;;pi'tolino (/), avere yintnino Tio arricchiti ifitoi 
* FrtfeM , e donati loro jtf ornamenti ConfoUti • Suol 
lignificar quella frSife Taver folameìite ottenuto il 
privilegio di portar ta vefte pahnata , di aver la fe^ 
dia d'avorio , ed altri onorevoli fegni , conceduti ai 
veriConfoIi » ma fenza eflferc flato Confole » Però 
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più jprobabile feinbrà l*ojf)ihiòn del Noris ^ e del Pa- ■■^ 
gi • Tuttavia cotapaf endo effa non erenle da ogni \^J!^ 
dubbio, m^giio ilo creduto di noihinar rolamehtc ^^'•^ 
Maffimo il Cbnfoie fiid detto. Circa quefti tempi ^ ììc- j, ^^ .^^.^ ^ 
coitìe abbiamo dagli lahticfaì Scrittori Criftiani ^ («) *^*apJ«^^^^^ 
sboccarono dall* Inferno talentino , Cerdone , e Mar- Ji'^^ji^*^ 
tUné y Erefiarchi* ieMàeftri d'altri nónìnenoeftipj»*^* 
Difcepòli i che ù ftudlarono d'infettar la noUra Santa 
Religione con iftravaganti itamaginazionì , ed opi- 
nioni efecrande i còntra de^ quali poi agguzzaronO 
le lor penne varj Santi , e dottiffitìii Scrittori Catto* 
liei i Scrivono all' incóntro San GiuftinO , ed Arno* 
bio , che intonino Tio , portato dal zelo dell' erro-* 
nea Religióne Pagaha j Vietafse il leggere i verfi delle 
Sibille 5 e l*opef e di Cicerone della natura degli Dii ^ 
e della Divinazione , ed altri Còlili , perche atti a di- • 
ftruggcre le itópoftul'e , e lo ttoltó culto dc^ fam Nu- 
ini. Di ciò nulla dicono gli Autóri della fuaVita. 
Pei^ conto de* libri Sibillini * finti negli antichi tcnlpi, 
è da vedere il Du«"Pin (*) , che dottamente efamina ^^*dS;^ 
queftó argomento ^ fenza eh* io xìe dica uiia pafoltL^ 2j;,i?Slfi 
di più . Sembra poi ih Ver ifimilc quefto divieto delle JKSoSir 
©pere di Cicerone , il quale fc ìòùt fiicceduto , tanta 
era la ffima di quelle prefso i Romani , che iiòn »vf eb- 
botìo taciuta si importante partfcolafità gli Scrittori 
della vita à* Antonina "Pio , giacché defiferó AifUn^y 
folamehte per eh* egli apprezzava più lo ftilc di CétQ* 
ni , che quello di cicerone * 



it * * 
* ¥ ¥ * 
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^^ Anno di Cristo czlv. Indizione xiii^ 

»=„« *■ di Pio Papa 4. 

A.IH, 144. di A N 1 o N 1 N o P I o Imperadore 8» 



^ ^..( GUSTO per la quarta volta , 

co»;o/i ^ ^^^^^ Elio AuRBUG Vero Ce§arb 



( Tito Elio Adriano AntoninoPio Au* 
( GUSTO per laqu; 
( Marco Elio Aurb 
C per la feconda. 

luSir* C ^ figurali Padre Pagi Qa) , che intonino ^ugufia 
%j prendeffe quefto Confolato > ,per folennizzare ì 
Q^'^QU^^^ali del fuo Imperio,avendo differita queds^ 
fcfta airanno prefente , che dovea farfi nel precedenr 
te. Ma cotal dilazione è immaginata da lui , né fon- 
data fé non fopra le regole da eflfo ideate , che patir 
. fcono molte difficoltà . Credè egli parimente , che in 
iM<^>t«- quefl' anno Lucio ì^tro fuo figliuolo adottivo , per at- 
c.ovÌ^'teflato di Capitolino (i) , effendo in età di quindici 
anni , prendeffe la Toga virile : nella quair occafione 
folevano i Romani far fella. Credono altri , che ^n^^ 
tonino in fatti la faceffe con dedicare il Tempio d*-^«- 
Viq vité\9.gtijlo j da lui riftorato , ficcome colla (e) dalle Meda- 
Ni.'m"fa,^?lie.Ma Capitolino (d) fcrive diverfamente con dire, 
}7c"Juil ch'egli in tal congiuntura dedicò il Tempio del Taire 
!«ni«*p;o".cioè di Mriano , ^e non già di y^uguflo . Dal medefi- 
mo Autore abbiamo , che intonino Fio lafciò di bel- 
l.e memorie tanto in Roma, che altrove con fabbri- 
che fnntuofe , o fatte di pianta , o rillorate durante 
il fuo imperio . Cioè il Tempio dedicato in onore di 
effo Adriano fiio padre ; e il Grecofladio , o (la la 
Grecollafi, edificio, in cui fi fermavano gliAmba- 
fciatori delle Nazioni , prima d'efferc introdotti nel 
Senato . Quello già^.rovin^to, da un incendio , fu da 
Idi rifatto . Rillorò fìmilmerte V Anfiteatro di Tito , 
per quanto fi crede ; il fepolcro d' Adriano ; il Tem- 
pio d' y^gripfa , cioè oggidì la Rotonda ; il Ponte Su- 
blicio di legno fui Tevere ; il Faro , forfè di Pozzuo- 
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lo, o di Gaeta. Vedafi in Pozzuolo un* Ifcrizio- " ^ 

ne , teftimotifo di quefto (4) . Racconciò i Por- %J^.J^ 
ti d'eira Gaeta, e di Terracina. Lo fteflbbene- *"■•'«' 
fizfo preftò alle Terme d' Oftia , air Acquidot- SJgS 
to d* Anzo , e al Tempio di Lanuvio , o fia di Lavi- eDp«g?Al« 
nia. Del Tempio d' -^«^«/?o , da lui rifarcilo , non'' 
p aria Capitolino . Sóggiugne bensì , aver egli aiuta- 
te con danaro molte Città , acciocché o faccffero del- 
le nuove fabbriche , o riftoraflero le vecchie ; ed aver 
contribuito molto del fuo , affinchè i Senatori , ed al- 
tri MagiArati poteflero con decoro efercitar i loro im- ^^ ^^^^ 
pieghi . Paufania (i) fa menzione di varj altri edifizj, «*•»»**• * 
attribuiti nella Grecia al medf^ùmo intonino y^ugufio. 
E da un' Ifcrizione rapportata dal Marchefe Maifei 
(e) fi raccoglie , eh' egli riftorò le Terme di Narbona ^iS^^! 
nella Gallia. Anche di diverfe pubbliche ftrade per^*^*- 
. ordin fuo rifeJciato parlano altre Ifcrizioni . .# 

Anno di Cristo cxlvi. Indizione xiv. 
di P I o Papa y. 
di Antonino Pio Imperadore p. 

( Sesto Erucio Claro per la feconda 
Confili ( volta , 

(-Gneo Claudio Severo. 

INtanto fi provava una mirabil tranquillità , e uti 
deliziofo vivere tanto in Roma , che in tutto il 
Romano Imperiò , pel favio governo di y^ntonino Ti« 
che fi facea conofcere buon Principe , e maggiormcn^ 
te Padre a tutti i Sudditi fuoi . Marco Aurelio , Im- 
perador dopo lui , nello feri vere la vita propria (rf) , AJiea«"4 
confeflàd' aver molto imparato dagli efempli e dalla ?ì?k,[!;Ì* 
yoc€ d^ qSò /intonino y padre fuo per adozione, e ci 
;dà un bel faggio della maniera da lui tenuta di vive- 
re . Capitolino (O anch' eflb ce ne lafciò qualche me- ce;c«pit«L 

*-,,^^,, , . -* iB Asma*. 

mona. L altezza del grado, a. cui era^ pervenuto ««w^i. 
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intonino y non gli fece punto mutare , fé non in me* 
vJfji»^ glio , i coftumi , perchè mai iion gli andò il fuino aU 
iijEortiJ. '* ^c^* • Vivuto da privato con gran Moderazióne ^ 
uArefi»: faviezza i ed affabilità , (4) maggiórmente continuò 
ad effeir tale ^ divenuto ^ugufto j ton ritenere lo Aef- 
fo abborrimento al fàfto » e alla matta fuperbia , e 
con iftudiare taìito fuperiof e , codìe era, di farfi egua« 
le agli altri nobili Cittadini ì il che in vece di fminui«* 
te accrefceVa negli altri la ftima,e P aniore della mae- 
ftà Imperiale^Si faceva egli fe^vii^e da*fuoiSchiavi,co^ 
ine ufavaho anche i privati ; andava alle cafe degli 
Amici: familiarniente paffeggiava couloi'Oj cornea 
fé non fofse IiAperadore ; e voleva, che cadauhodi 
e(& godefTe la fua liberià , fenza formalizzarli , fé in^ 
Vitati hoh vettivaho alla cena, fé andando egli iru> 
viaggiò , nob 1^ accothpagrtavanó 4 Cóitantilfimofu 
\ il fuo rifpetto Veffo il Sehato , e trattava coi Senato* 
tori in Quella fìelTaguifa ^ e to\h medefìma bontà ^ 
eh* egli allorché era Senatore ^ deÓderava d* eflerc 
trattato dagP Impefadóri . Riteniie fempre il collu- 
me di render contò di tutto iquel ^ che faceva , al Se- 
nato , ed anche al Popolo , allorché avea da pubbli- 
car degli Editti . E qualof voleva il Cohfolato , o 
(j[uatch' altra (carica per fé y o per figliuoli ^ la donian* 
dava al Senato al pari degli altri particolari • Schive 
lo Iteflb Marco furétto fuo figliuolo adottivo , d* aver 
fra r altre avuta a lui V obbligazione d* efferlì fpoglia« 
to delia vanità ^ appunto dappoiché f^u adottato ^ e aU 
zato da lui i perche /intonino gli andava inlinuàndo ; 
che ù potea vivere anche in corte ()uaà conie perfo* 
tia privata i cola appunto praticata da lui, con altre 
vìttii , cómmemoi'ate da Mario Aurelio # 

Grave riell* afpetto iiel tóedefimo tempo era corte* 
ie » gioviale 4 e dolce verfo tutti ^ infin verfo i cat- 
tivi ^ ai quali levava il poter più nuocere ^ ma fenza 
punirli qualinlai col rigor delle Leggi * Qyanto egli 
foffe manfueto , tollerante delle ingiurie > e nemico ^ 

del 
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del vendicarli , già i* è accehnato di fopra'. Servi- «àil 
fanno nondimeno alcuni avvenimenti a maggiormen- %J^J^ 
te compfovarlo . In concetto di uno de* più famofi a»»*»^ 
Snfifti Gì-eci (if ) fu in qucfti teìnpi ToUmonè . La più - ,^^.^^, 
bella cafa , cìie fofle nella Città di Smirne era la flia ^ u/Vopuil 
S* era abbattuto a paflar dì là ^nttnàko ^ mentire efeN **** 
citava la carica di Proconfole delP Ada ^ e v* andò ad 
alloggiare • Téitmone^ che fi trovava fuor di Città » 
venuto una notte , ed oflervaiido Ih fuà caHi tanta h* 
refteria , entratavi fehza ìicenéa Tua , he fece tal ru« 
more^ e tanti lamenti , che il buon Autouino di me2« 
za notte (limò meglio d^ ufcirne e di cercarfi un ah 
tro albergo • Creato ctC egli fii poi Imperadore y Pù^ 
UfHn^nt venne a Roma , ed ebbe tanto animo d*andar« 
gli a fare riverenza . jinttminoV viccòXk colla folitisL^ 
fua cortefia , fenaa che gli turballe l' animo la memo* 
ria del pafTato ^ efoiamente coii galante maniera gli 
ricordò la fua fcortetìa , con ordinare » xht^li fofft^ 
data una tlanza nel TaUtto , t chef et fona noi factfi' 
fi sloggiare . Accadde ancora , che un Commediati*' 
te andò a lamehiarfi ad A$itonino , le a chiedere giu<» 
ftizià , perchè il fuddetto Volemone Y avea cacciato ^ 
dal Teatro nel bel mezzodì .'£ me , rifpofe allora Tlm* 
peradore,e;/f ha tacciato fuor di cafa in ttmpo di mez^ 
za notte , e non ni ho fatta auerela ^ Biibgna ben ere» 
dere , che Talterigia , e 1 albagia foflero il quinto 
elemento della maggior parte di òue^ decantati Sofi- 
fti Greci d^ allora • intonino a cui premeva fòrte la 
buoààìedii€fizìón di Marco Aurelio fuo figliuolo adot^ 
tivo , fece Venir dalla Grecia ^ipoUonio » non già il 
Tianeo y ma bensì un ÌRilofofo Storco (1^), che er2 i^iopit». 
in gran riputazión di fapere allora 4 Venne coftui a J*^"'»»»^ 
Roma, menando feco molti de' fuoi dilcepoli , che i c*ì*£»ci«. 
graziofamente , per atteftato di Luciano (O^ furo-"*"" *' 
no chiamati da Dtmonattt Filoibfo Cinico Argonauti 
nu4wi y perchè tutti in viaggio menati dalla fperanza 
di venir tutti ricconi in Roma » Mandò a dirgli Anto^ 

nim 
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nino, che veniflTe al Palazzo , per confegnarll ilfì* 
'VofJiJ^ gliuolo ; e P orgogliofo Sofifta altra ripofta non diede 
**•*♦*• k non che toccava alDifiepolo d^ andar a trovare il 
Maefiro, e non gii al Maefiro di andare al Dìfcefolo. 
In fomma T eflere dotto, e prudente , non è Io fteflo; 
e pur troppo il fapere fuol mandare de' fumi alla te- 
fta . Si mife a ridere intonino , e diffe : Mirate , che 
bel capriccio l ^ cofiui non è increfciuto di venir sì da 
lontano a B^ma , edora gl^increfce di venir fol amen* 
te dalla fuorcafa al V alazzo é Contuttociò permife» 
che Marco Aurelio znàzfft a prendere le lezioni , do* 
ve y^follonio vollt ^ e durò fatica a contentar coftui 
nel falario , Un faggio ancora della fua manfuetudlne 
diede il buon intonino nel vifitar , che fece la cafa di 
r«ic«riiok Valerio Omulo Qa^ . AI vedere le belle colonne di 
porfido^ delle quali efla era ornata , fé ne maravi- 
gliò» e dimandò , onde le avcflfe avuto . Omulo in ve* 
ce di gradire la ftima , che facèa un Imperadore degli 
ornamenti di' fua ca& , fgarbatamente gli rifpofc i 
In cafa d* altri s* ha da ejfere mutolo e fordo . Tanto 
quefta impertinenza , quanto altri motti pungenti del 
medeiimo Omiflo , perfona fatirica e maligna , fop* 
portò fempre con pazienza il buon Imperrdore ^nto^ 
trino , fenza far valere giammai i diritti della maeftà 
Imperiale, e fenza farne mai vendetta • 

Anno di Cristo cxtvii. Indizione xv. 
di P I o Papa 6. 
diANtoNiNoPio Imperadore io» 

tonfoli^.^t^'''' ^ ^ 

^. C M B S S A L 1 N O • 

CRefcevaogni di più Parfetto àxiAntoninoVio ytr-^ 
fo di Marco Aurelio Cefare, non folamepte per^ 
che figliuolo fuo adottivo , e marito di Faufiina fua-3 
figlia, ma perchè Copriva in lui ben radicata lafay 

viez- 



L 
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viczza con altre virtù, che infegnava la filofofià di 
que' tempi , e per le quali meritò poi d' effere appeU ^o^Ì^^' 
hto Marco Aurelio intonino il Filofofo. Avendogli ^cxi^C 
appunto (tf) -F^i(/Zi»<? .partorita una figliuola , cioè Siilo* 
Lucilla , maritata poi con Lucio Commodo , o fia Lu- 
do Vero da che divenne ^^ugyfto^ volle y^ntonino Tìq , 
efaltar maggiormente 1* amato Aio genero , è figliuo- 
lo, conferendogli in queftVanno la Tribunizia Tode^ 
fià , V imferió Troconfolare fuori di Roma^ , 
e il diritto di far cinque Relazioni in qualfivo- 
glia Senato. Pretende il Padre Pagi (*), che^ c'Ii^r^;! 
Marco Aurelio fofle in queft' anno ancora dichiarato '*"• - i 
Irnpcradore e Collega delTlmperio con fuo padre -rfn- 
tonino. 11 Cardinal Noris pretefe di nò, e par bea 
più ficura la di lui opinione • Il Gius della quinta Re- 
lazione , conferito a Marco Aurelio , non conveniva 
ad un Tmperadore , la cui autorità non era riftretta , 
ma fi flendeva a quello , che gli piaceva • Scrive in-- 
oltre Capitolino , che quel maligno uomo di Valeria 
Omuloy di cui poco fa s' è parlato, oflervata un giorno 
DomiziaCalmlla^rnsidrc àiMarcoAureliOyìz quale do» 
pò il prefente anno venerava ia un giardino la Statua 
d' Afollo^ diffe lòtto voce tid Antonino t Colei prega 
era , che tu chiudigli occhi ,' e fuo figliuolo fia Inife^ 
radore • Non ne fece alcun cafo l' Imper^dore : tan- 
to era conofciuta la probità ài Marco Aurelio y tanta 
era la modeftia nel Principato Imperatorio : le quali 
ultime parole non fi fa,fe s* abbiano da riferire a M^r- 
co Aurelio , o pure ad ^ntonioo ftefib , regnante con 
tal moderazione , che non credeva dovergli alcuno 
augurare la morte . Pareva ancora , che Antonino 
Tio portafle affetto ali* altro fuo figliuolo adottivo , 
cioè a Lucio Coffimodo (0 i ^^ ^ra ben differente i! ^ 
calibro di quefl' amore • Imperciocché , finché vifle , &»?'ii2l 
il lafciòfempre nello ftato di perfona privata , fenza '^•^•"' 
mai conferirgli il titolo di Cefare , né altra dignità , 
per cui app^rif^e , che deitinava ancor lui air Impe- 
• - rio 
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iiBMB rio • Era egli folamente appellato figliuola àeW Im- 
\J^ p(^^^dore.y e quando ytntofiina ufciva in campagna, 
Aw«Hf* Luch Cùm^odanQn andava in carrozza col padre , ina 
bensì nel^occhio del Capitan delk guardie •, Tutto- 
ciò chiaramente apparifce da quanto ne fcriiTe Capi- 
tolino ; falfa perciò , o adulterata fi può crederci 
qualche Medaglia o Ifcriziune » che fembra infinua- 
pliUMt! re il contrario (4) . Conofcieva aflai intonino Pio i di- 
^^ttSn fetti di quefto giovinetto , ma non lafciava di coaipa«< 
cmjitt' tirlo , ed amava in lui la ièmplicità dell' ingeg^no , e 
V andar egli alla buona nella fùa maniera di vivere • 
^nilM. Abbiamo dalla Croniqa Aleflandrina C^) j <?he nell' 
^V^.B,^annoprefente Antonina Fio efercitò la fua liberalità 
ttatio. y^ffo i debitori del Pifto , con rimettere loro tutto 
il debito , e bruciar pubblicamente le cedole delle^ 
loro obbligazioni • Ancor quefto poifiaoi conghiettu^» 
rare fiitto per iòlemnizzar maggiormente la promo- 
zion predetta di Matfo j^urelio a maggiori Qnori • 
Correndo intani V anno Novecentefimp della fonda- 
zion di Roma, fonoihti di parere alcuni dotti Uo- 
mini , che nelr annoprefente fi celebraiTero in Roma 
i giuochi fecolari con fomma magnificenza • l,' ha ne« 
. gatQ il Padre Ps^i • Ma Aurelio Vittore (r) , fecon* 
m viftir. do l'edizione del Padre Scotto , può abbaftanzu zOx^ 
«e,'^*' curarcene indicendo; Ctlebréto magnifiee Vrbis Non^ 
genttfimo • 






Anno 
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Anno di Cristo cz^-viii» Indizione x. ^sss 
di Pio Papa'7- M./^ 

di Antonio Pxo Imperàdorq x i, '^^'^ 

r «r /; C Lucio Torquihio per la terzs^ volta , 
confo/f ^ Marco SAtvio Giuìjanq . 

Pietro Retando (tf) , acgaratilOmo illùftratore^ itittuni. 
de^ Falli Confolari dall'anno 145. dell* Era Cri- gt.^*'^ 
iliana lino al fine , qhiaoia il fecondo Confole C4Ja 
CiulUno Vetere , ricavandolo da un' Ifcrizione rif^-^ 
rita dal Gudio . Ma cQnverrebbe prima accertarli , fé 
)e tante Ifcrizioni pubblicate dal Gudio y foflero tut- 
te di buon conio , ed efenti da ogni ìbfpetto : il che 
non f^à sì facile • Quanto a me VQ giudicando più li* 
curo partito il chiamar quello Gonfole Matcq Salvio 
Giuliano , Giurisconfulto celebratiiGmo di quelli 
tempi y Milanefe di Patria , perchè ta]e H truQva ap- lurkeinK 




Confole due volte . Se il Confole dell' anno prefepte J»i, KH 
fofle ftato Gajo GiulÌ4nQ y etere , T anno làrebbe ila. •***^- 
to notato Torquato & Vetere Cofì. perchè T ultimo 
cognome , o fopranome lòleva enunziarll , fecondo V 
ufo più familiare d' allora • Ma in tutti i Falli antichi 
noi troviamo folamente Torquato & Rullano Cofs. 
Fors^ anche li può dubitare , fé quello Torquato fofle 
appellato Conlble fer la terz^ volta • Che in queft* 
anno li celebrafif^rò in Roma i Decennali di intonino 
Fio j^ugufio , chiaraniente apparifce dalle Medaglie ^^.^S^'m 
( J) , che ne parlano , e rammentano i Voti pubbli- fJJPr^V' 
ci fatti per la di lui falute . Crede il Padre Pagi (e) , \;ljf5;' 
che nell' anno prefente Sm Giuftino prefentalse ad 
Antonino Pio lafua prima Apologia , creduta un pez** 
^ la feconda , in dilfeià della Rclig^ione Criftiana. 

Ann# 
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Anno di Cristo cxlix. Indizione ii. 
di P I o Papa 8. 
diANTONiNoPio Imperadore 1 2» 



Confoli 



( SaKvio Scipione Orpiio, 
( QuihfTo Nonio Prisco. 



i«mei»<k C E Crediamo al Relando (^), il primo Confole fu 
fai», eoa. ^ Sergio Scipione Orfito ; in pruova di che egli cita 
quattrolfcrizionì dalla raccolta di Marquardo Gudio , 
nelle quali chiaramente fi legge Sergio. Ma io torno 
a dire ( e ne chieggo perdono ) conviene andar cau- 
to a fidarfi de' marmi del Giudo , dati alla luce pochi 
anni fono ^ A buon conto la prima di quelle Ifcrizio* 
ni , che fi dice data fotto quelli Confoli , è patente- 
mente falfa, perchè vi fi parla delle Terme Confian^ 
tintane , che certo non erano per anche nate . Ho io 
dunque dato ad eflTo Orfito il Prenome di Servio , per- 
chè nelle Ifcrizioni rapportate! lai Panvinio e dalGru- 
^,„i, ^^^^ fi ^^gS^ 5^^* chefignifica Servio e non Sergio.Pcti" 
c£»o&l1I ^^ '^ Noris (i) , che quello Confole s' abbia da appel- 
*" lare Sergio Vettìo Scipione Orfito . Del Prenome ho 
parlato • Per conto del nome di Vettio , lo reputo co- 
kifp«aiat ^^ dubbiofa . Anche lo Spon (e) rapporta un' Ifcrizio- 
iii!iaÌ"' ^^ > i" cui il fecondo Confole è appellato Sopo Prifco^ 
*•• Sarebbe da vedere , fé quella fofle un' Ifcrizione fi- 
cura ^ in cui comparilce un Liberto di Tito y^uguflo^ 
cioè di un Principe morto feflant'anni prima • In ogni 
cafo col Fabretti fi può immaginare, ch'egli folTe chia- 
UI^mÌJS mato Iconio Sofio PrifioAn un mattone antico da me 
ÌIlJ:?f2r rapportato(d)egIi vien chiamato Trifcinofi per vezzo 
55'm5Ììp. o perdiftinguerlo da un'altro/'ri/co.Parlando leMeda- 
barbui *-giie(e)di quell'anno di una munificenza ufata dall'Ira- 
if m^uit peradore intonino al Popolo Romano , llima il Padre 
iTiwm *• Pagi (/) ciò fatto per la celebrazione dei Decennali 
dell' Imperio Cefareo di Marco Aurelio • Se fia vero, 
uiuno Io potri dire. Piena avca la tella eflb Padre Pa- 
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gì di Quinquennali , Decennali , Qinndecennali , Vi- '^ss 
cennalì &c. tutto riferendo ad e/fi ; ma non poco è ^vou^r.^ 
da diffalcare dalle regole fue • a^iH* . 

Anno di C R I s T o CL. Indizione iii, 
di Aniceto Papa i. 
di Antonino Imperadorc ijt 

Confili C Gallicano, e V£r£R^« . 

IL Prenome , e Nome di quefti Confoli fon tutta- 
via incerti . Ha creduto il Panvinio (4) , che il 1*1 iJ'J": 
fecondo fi chiamafse Gajo otntiftio Vetere , perchè ^"^•«'^ 
fi trova fotto Domiziano un perfonaggio di tal no- 
me. La conghiettura è affai debole. Meno fi può 
accordare al Tillemont (Jb") , il chiamare il primo di jJ^^^^'^J- 
quefti Confoli Glabrione Gallicano , e al Bianchini jf?*;.^!; 
(f) r appellarlo Quinto Famulo Gallicano , fenza che ;£[*"i'?: 
efsi ne adducano pruove fuificienti - Nell'anno pre- Hl^^^"^ 
fente , fecondo i conti del medefimo Bianchini , pafsò 
a miglior vita S.Vio Pontefice Romano, coronato 
col Martirio , e fuUa Cattedra di San Tietro fu poftò 
Aniceto. Truovanfi medaglie battute in quefl' anno 
dal Senato , e Popolo Romano (</) , in cui vien dato L^; .**«?*>«- 
ad ointomno Tio il titolo di ottimo Trtnctpe , e fi di- i^l"^**^ 
ce , che egli ha accrefciuto il numero de' Cittadini . 
Ben giuftamente fi meritò quefto Imperadore un si 
gloriofo titolo , perch'egli fpendeva tutti i fuoi pen- 
fieri , e le fue applicazioni per proccurare il pubblicò 
bene tanto di Roma, quanto di tutte le Provincie 
dell' Imperio Romano (^) . Sapeva egli efattamente ^ :« opi. 
lo fiato d' efse Provincie , e quanto fé ne ricavava • wiói»A»" 
Raccommandava agli Efattori de' tributi di proce- 
dere fenza rigore , molto più fenza avanie nel loro 
iifizio ; e qualora mancavano a quefto dovere , gli 
obbligava a render conto rigorofamente della loro - 
amminififazion? . La porta , e gli orecchi fuoi erano 
TimJ.TarPM* K fcm- 
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fcmpre aperti a chiunque fi trovava aggravato da si 
fatti Miniftri , abborrendo egli troppo di arricchirli 
"^ CoIU lagrime, e coli' opprefsione de' fudditi . Però 
fotto il fuo Regno furono ricche , e floride le Provin- 
eie Romane tutte- Che fé ad alcuna incontravano 
inevitabili difaftri di careftie , tremuoti , epidemie , 
e fimili malanni , fi. trovava in lui un'amorevoji pron- 
tezza adefentarle per un convenevole tempo dalle 
impofte. Le fue maggiori premure riguard^tvano 
la Giuftizia ; e però quanto egli era attentiffimo , e 
indefeflb nel farla , tanto ancora fi ftudiava di fceglie- 
re f hi credeva abile , ed inclinato ad amminiftrarla^ 
agli altri. Chi più fi diftingueva in quello , più veni- 
va da lui amato , e promoffo à gradi maggiori . Molti 
Editti fece in bene del Pubblico , fervendofi de' più 
celebri Giurifconfulti d'allora, cioè di Vinidio Fero , 
Sahio y alente , Folufio Mettano , Vlfio Marcello , e 
"Jorboleno . Vietò il fepellire i morti nelle Città , per- 
chè dovea elTer ito in difufo il rigore delle antichc-j» 
leggi . J^'aggravio delle polle con favj regolamenti 
fu da lui fcemato • Probabilmente è di lui una legge , 
ff AX^ citata da Santo Agoftino (<«) , che non fia lecito al 
cy|i«ti«»-ixiarito il volere in giudizio gaftigata la moglie per 
colpa d'adulterio, quando anch'egli fofle mancato dì 
iv^Maw /eqeldx verfo della fteffa . Se talun veniva (A) per 
"^ proporgli qualche cofa utile al Pubblico , con piacere 
Pafcoltava ; e lo (leflb allegro volto faceva a <;hiun-- 
que gli dava qualche buon avvifo , fenza averfi a ma- 
le , che quei del fuo Configlio s' opponeCSero al di lui 
fentimento., né che vi fofiero perfone, le quali ingiu- 
ftamente difapprovaflero il gaverno fuo . Molto an- 
cora onorava i veri Filofofi , e diede penfioni , e pri- 
vilegi per tutto rimpcrio Romano , tanta ad elfi , 
che ai Profcflòri dell'Eloquenza . Sopportava poi 
que' Filofofi , che erano tali folamcnte in apparenza , 
e fenza mai rimproverar loro la fupcrbia , od ipocri- 
ta. E quello balli per ora delle ragioni, perltj> 

qua- 
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quali fi meritò intonino Tio l' einiqentc ejogio di PN, 

Annq di Cristo cli. Indizione iv. 
di Aniceio Papa 2. 
di Anionino Pio. Imperadore i^* 

Vò rnC^^^'^^ QSJiNTiLio Condiamo^ 
^ (^ Sesio Quintili© Massimo. 

SEnza i Prenomi di Sejlo , ì\ P;igi ^ il Rclando , ed 
altri , aveano prppofto i Con foli prefenti. Loro 
r ho aggiunto io in vigore d' un' ifcrizione , che fi 
legete nella mia Raccolta (tf). Nuovo non è, che:,* j^j^ke*.. 
due fratelli portino il mcdeflmo Prenome . Il cogno- j'^'J*^'- 
me , o fla fopranpme li diftingueva . Nelle mcdaghe 
di intonino Tio (^) fpettanti alPanno prefente ,. è a-. Medie- 
fatta menzione dell' y^nnona , cioè della provvifion 'mÌTììK 
di grani , fatta dal buon Imperadore per follievo del '*'' 
Popolo Romano . Se ne truoya menzione anche fot- 
to altri anni . Ben follecito in si importante affare fu 
^intonino ^uguflo (e) , trattandofi di provvedere di {*J.?iÌl: 
vitto all' immenfo Popolo , allora abitante iii Roma . \«i'»'"*f»* 
Un anno ancora vi fu , in cui fi pati una grave care- 
ftia A Servì quella a far meglio conofcere il generofo , 
ed amorevol cuore del Principe . Abbondante prov- 
vifion da ogni parte fe^e egli di grano , d' oglio , e di 
vino colla fua propria borìa, e tutto gratuitamente 
donò al fuoPopolo . Pareva , che quello Imperado- 
re inclinafle troppo, al rifparmio , e quafi air avarizia; 
ma ciò , che veniva difapprovato dall' ignorante Por \ 
polo, neircftimazion de' faggi era uno de'luoipiù , 
begli elogi . Levò egli via moltiffimc penfioni date 
da -^iri4»(> a delle perfone inutili condire , che era 
cofa indegna , anzi crudele, il lafciar divorare il Vub^ 
blico da chi non gli preflava fervigio alcuno • A Afe- 
fomtde CandiotPo Poeta, e Sonator di Lira, che do- 
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— 1! — vea eflere ben eccellente nell' arte fua , perchè di lui 
^voiprt^ parlano con lode Eufcbio (tf) , e Snida , fminul ^nto^ 
»«***E«fek '''wo ì' falario. Vendè ancora varj addobbi , ed altre 
iiciir.n/ ^^jg fuperflue de' Palazzi Imperiali ; ed alcuni pode- 
ri ancora: del che probabilmente fi fecero molte di- 
cerie , Pure tutto ciò era per pubblico bene , e non 
per ammaflar tefori , perche intonino in occafione 
magnificamente fpendea , fé cosi richiedeva il bene , 
e il bifogno della Repubblica ; e il rifparmio fuo ten- 
de va al non aggravar mai di nuove impoftc i Popo- 
A: xoMf. li . Se dice il vero Zonara (i) , occorrendo qualche 
^^^"'^ guerra , o pur altro bifogno di regalare i foldati , noix 
richiedeva egli danari da alcuno , non imponeva ga- 
belle ; ma mefsi pubblicamente all' incanto gli orna- 
menti del Palazzo , e fin le giojc , ed altri arredi del- 
la moglie ^tigufla , col ricavato foddisfacevà i folda- 
ti. PaflTata poi quella ncccfsità, proccurava diricu-^ 
perar le cofe preziofe vendute , con rifondere il 
prezzo . Alcuni le reftituivano , ma altri nò , fenza 
che intonino fé ne fdegnafle , né inquietale per 
quello ì compratori . Noi vedremo all'anno 170» 
che Marco Aurelio fuo SucceflTore fece lo ftefso , tal* 
mente che fi può fondatamente fofpettare , che Zo- 
nara fi fia ingannato attribuendo qucfto fatto gloriofo 
ad /intonino Via , quando efso unicamente fi può cre- 
dere di Marco Aurelio \tintonino . Guardofsi egli 
fempr^ dall' imprendere alcun viaggio lungo • Il fuo 
andar più lontana era nella Campania , e alle terre.^, 
che poffedeva nelle vicinanze di Roma ; perchè din 
ceva di fapere 5 quando coflafle ai Popoli la Corte. di 
un Imperadore in viaggio , ancorché egli càmminaffè 
con poco feguito . Dovea ben eCTo ^ugufio aver ki^ 
tefo i lamenti delle Città per gli tanti viaggi fatti da 
]^drìano , o pure da Domiziano . E quanto egli fofle 
alieno dal fucciar ilfangue de'fudditi, lo fece bea 
rr.c.pito- vedere (e) con levar via tutti gli accufatori , che_^ 
{«rFiS.* abbondavano in altri tempi , perchè toccava loro U 
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quarta parte delle condanne . Però fotto di lui il Fi- ^as 
feo fece poche faccende . Avea quefto ufato in ad- ^^, ^ ^. 
dietro d'ingoiar le foftanzc di que* Governatori , a«»»9«ii. 
Giudici ,ed altri Miniftri, contra de' quali le Co- 
munità , o i privati aveflTcro intehtate querele per da- 
nari indebitamente prcfi nel loro Ufizio . intonino 
reflitui ai lor Figliuoli i beni confifcati , con obbligo 
liondimeno di rifare ai Provinciali il danno ade fsi 
dato . Né egli fu mai veduto accettar ei*edità a lui la-* 
fciatedachi avea de** Figliuoli . Se s'ha da credere 
a Zonara (4), egli bruciò , ed abolì il Senatusconful- g'^jjj;* 
to fatto da Giulio Cefare , con cui era proibito il far ' 
teftamento , in cui non fofse lafciata all' Erario della 
Regubblica una determinata parte dell' eredità . Par- .^ p,„^. 
laanchePaufania(A) d'una legge, per cui chi avea •*••***• 
la Cittadinanza Romana per privilegio ^ fenza chc^ 
quefta fi ftendefle ai fuol figliuoli y l'eredità Tua dovea 
palTare ad altri Cittadini , o pure al Pifco , reftando-^ 
ne privi efsi fuoi figliuoli . Ma intonino più riguar- 
do avendo alle leggi dell' umanità , che all'altre in- 
ventate dall'avarizia de' Principi cattivi , volle , che 
ne' lor figli paflafle ì' eredità paterna - 

Anno di Cr I s T ò cli i. Indizione v* 
di A N ì e B T o Papa 3. 
4i Antonino Pio Imperadore ij* 

CófirU^^^^^^ AciLio Glabrione, 

^onjou ^ ^^j^^^ Vaobrio Omulo, o fia Omullo* 

QUefto Omulo , o Omullù Confole quel medcfi- 
mo è , die abbiam veduto di fopra di genio fa- 
tirico, e maligno. Può eflere , che j^niouino noa 
aveffe a male la libertà del di lui parlare , anzi pr^n- 
defle per buffonerie guftofe i diluì motti piccanti , o • 
pure che coi benefizi volefle guadagnar la di lui .ta- 
gliente lingua in fuo favore . Da molti Letterati 
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^^SBB vieA creduta data in queft'anno la lettera (4) di ^n^ 
^r^tm^ tonino Th a varie Città dell' Afia in favor de' Cri- 
m.-'eTiSÌ' ft'^'*^ > comandando di non inferir loro tnoleftia per 
^•^,*jj^ cagione della loro Religione , ma folamente in cafo 
d*altri delitti vietati dalla legge communc .Altri han 
pretefó , ch'iella lettera fia di Marco Aurelio JiugU" 
fio , e però frettante agli anni del fuo Imperio . Cer- 
to è , che fi parl;^ in effa di varj tremuoti accaduti 
allora nell' Afia , de' quali i ciechi , e nemici Gentili 
folcano Tèmpre accagionare la Religion Criftiana. 
'SMtiiM^ Ora Capitolino (i) lafciò fcritto , che regnando -^n- 
cMiJ!pfo tonino Pio , varie difavventure pubbliche accaddero^ 
*cioè la fame , <ìi cui abbiam parlato , e la rovina del 
Circo, un fiero tremuoto , per cui molte Città, e 
Terre dell' Ifola di Rodi , e dell' Afia , furono atter* 
rate • In Roma un terribile incendio confumò trecen- 
to quaranta tra Ifole ,e Cafe • Per Ifole fi crede che 
gli antichi appellaflèro je Cafe feparatc dall' altre '; 
con tale opinione pare che non s^accordi la defcrizion 
dìRonla a noi \renuta da Publio Vittore , perchè ivi 
fono attribuite a quella gran Città /»/?i/^ fer totàm 
Vrheni XLVr. milìia, & DCCIU^ e folamente Do-^ 
mas MDCCXC. col nome di Domus pajono indicati 
quei che ora chiamiamo Talazzi ; col nome d\Ifolc 
le oràinarie Cafe del Popolo Romano , l'una dalPal- 
trediftìnte ,mainfieme coi muri unite . Anche ìc^ 
Città dì Narbona , e jl' Antiochia , e la gran Piazza 
di Cartagine , rìmafero maltrattate da un fomiglian- 
:'\};^ te flagello del fuoco . Parla ancóra Zonara (r) deVe- 
tìiuoti fucceduti allora , che rovefciarono varie Città 
della Bitinia , e dell' Ellefponto , con abbattere fpe- 
iialìnente il Tempio di Cizico , creduto il più grande, 
e il pia bello, che fofle allora in Afia. Servirono 
qùefte pubbliche ,fciagure a far maggiormente ri» 
t fplcndere la liberalità di intonino "Pio ; perchè a fu« 
fpefc furono rifatte varie di quelle Città , oppure-» 
"tòntrìbuì egli aoa poco per ajutare i Popoli a rifarle. 

Ari- 
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Ariftide (^ ) Sofifta celebre attefta , che il gran Tem- _~ 
pio di Cizico fu poi terminato fotto 1* Imperio di l^^l 
Marco *Aurdto J[Hgufio i 



A 



Ali rj?. 
Or«rio.iC* 



Anno di Cristo cliij. Indizione vi. 
di Aniceto Papa 4. 
di Antonino Pio Imperadorc i£. 



Conroli ^ ^^^^ BRirrtio Presente , 
^ C Aulo Giunio Rufino. 



PErchè le Medaglie (i) coniate nell'anno prefen- i» ««i**'' 
te ci ranno veder la vittoria , che mette incapo 
airimperadore- una Corona d'alloro , pofliam ben 
conghietturare , .che in quefti tempi a veflero qualche 
guerra i Romani , benché non apparifca , che u^nto- 
niwo prendefle fé non due volte il nome à* Imperadot^ 
rCy fignifìcante vincitore. Scrive Capitolino (e) , 12f51Ìf!' 
aver egli amata fommamente la pace , con andare in 
varie occafioni ripetendo quel detto di Scipione., 
che gli era più caro di fahare Un fai Cittadino ì{f ma- 
no , che di uccidere mille nemici. Ma altro e l'amar U 
pace , ed altro il non aver Guerra . Anche i Principi 
di genio pacifico fono talvolta loro malgrado coftretti 
a guerreggiare . E fé intonino non andò mai in per- 
fona alla guerra , vi mandò bene i Generali fuoi • 
Già abbiamo accennata di fopra quella della Breta- . 
gna, felicemente compiuta à^Lollio Vrbico • Ab- 
biamo dallo fteflTo Capitolino, che quefto nAugujlo 
mandò delle fue milizie in foccorfo degli Olbiopoliti, - •- -^ 
che erano in guerra coi Taurofciti verfo il Ponto , 
e colla forza deirarmi obbligò que' barbari a dar degli 
ortaggi agli Olbìopoliti . Da San Giuftino CO fi può iJ'JsJ;"* 
inoltre dedurre , ehe avendo fatto i Giudei qualche ^^i^ 
nuova ribellione nel loro paefe , furono meffi in do- 
vere dall'armi di y^ntonino /^uguflo. Di maggiori no- 
tizie intorno a ciò non abbiamo , perche, fon pcrJte 

K4 le 



Digitized by 



Google 



«,z ANNALI D'ITALIA. 

^^ le antiche Storie . Per altro attefta Capitolino , che 
ERA Quefto Imperadore non mai volontariamente ^ ma 

Votati*» ^ ^ \ f n \ * ^ ' 

A«B«ifi* per non potere di meno , fece moltiflime guerre , 
valendofi in eflTe de' fuoi Legati , o fia de' fuoi Luo- 
gotenenti • E a lui pare , che fi pofTa più credere , 
che ad Aurelio Vittore (a) , il quale fcrive , aver 

f . : Anf.- jìfntonino fenza guerra alcuna governato per ventitré 

ìutiiSaai anni il Romano Imperio . 

Anno di Cri sto cliv. Indizione vii. 
di Aniceto Papa j. 
di. A N 1 o N I N o P I o Imperadore '17* 

^/;^;.( Lucio Elio Aurelio Commodo ^ 
^onjoii ^ ^^^^ 5^^^,^^ Lateramo . 

IL fecondo Confole , cioè Laterano è chiamato da 
Capitolino (è) Sefiilio Laterano^ e in un Ifcrizio- 
A:c»\tou ne Greca preflb il Grutero, Tito Scfiio Laterano.?cr- 
v«r«^~^'* che ilCardinal Noris (r ) troyòLucioSeftio Seftino La- 
kp.ii.c««* tetano Confole trecento feflantafei anni prima delP 
Era Cfifti^na, conchiufe egli, che Seflio ^ t non 
Sefiilio (otte il nome ancora di quefto Con fole • Ma^ 
non toglie ogni dubio cotale oflervazione ; e potreb- 
be anche nafcere fofpetto , fé il Marmo Greco del 
Grutefo fonfe affai efattamente copiato • A buon con- 
ta., r... to il Panvinio(rf) ne cita jun altro latino, ivi leggia- 
caofuu?; mo Sefiilio Laterano , ed iAquilHo Orfito Confoli : il 
che s'accorda col tefto di Capitolino . Vien qui por- 
:«*«! . ^^^^ ^^' Relando (e) un Ifcrizionedel Gudio , dove 
V^^.cln. quello Confole fi vede appellato Sefio Sefiilio Latera^ 
no . Ma non fi può far fondamento fopra i Marmi del 
Gudio. Il Prenome dì Sefio combatte coll'ifcrizion 
Gruteriana . Quivi fi truovano Cajfari , artefici di 
nome fofpetto , e Scambillari , che certo dovrebbe 
effere Scabillari . Forfè perchè il Gudio , uomo dot- 
tiamo , s'avyidp , che non erano ficari tutti i mar- 
mi 
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ini , elisegli aveva raccolto , non li volle mai pub- ■ ■ 
blicare in fua.vita . S'è poi trovato , chi meno fcru- \^^^^^ 
polofo di lui gli ha hati dopo la fua morte alle ftampe. ^"««54. 
Il Confole primo ordinario di queft'anno è Lucio Elio 
yiutelio Cùmmodo y quelmedefimo, che fu adottato 
da intonino 'Pio (a) , uè avea altro onorifico titolo, .«;G*ji«»t 
che quello di Figliuolo delPlmper udore . L'aveva il ve» "'" 
Padre promofso alla Queftura nel precedente anno , 
nella qual carica diede al Popolo , ma con danaro 
paterno ^ il divertimento di uno fpettacolo di Gla- 
diatori , ed ebbe l'onore di federe in mezzo all'Im- 
peradore ^ e a Marco Aurelio Ce far e fuo Fratello . 
Aveva egli pafsati i verdi fuoi anni nello ftudio delle 
Lettere , non avendo tralafciato il buon /intonino di 
procurargli tutti i mezzi convenevoli per una buona 
educazione, afSnchè'divenifle un valentuomo. Gli 
afsegnò egli per Ajo Mcomede , e per Maeftri nella 
Gramatica Latina Scauro , figliuolo di quello Scaurùy 
ch'era ftato gramatico di oidriano ; nella gramatica 
greca Telefo ^ Efeflione ^ ed /irpocrazione ; nella^ 
Rettorica Greca yipollonìo , Caninio Celere , ed Ero-- 
JTe /ittico , da noi veduto Confole j nella Rettorica 
Latina Cornelio Frontone , anch'efso uom Confolare ; 
e nella Filofofia Stoica /Apollonio , della cui albagìa fi 
parlò di fopra , e Sejìo anch'efso celebre Filòfofo di 
que' tempi. Tuttoché Lucio Commodo non avefse 
gran tefta per profittar nelle Lettere , egli portò un 
fingolar amore a tutti queftifuoi Maeftri , ed effi non 
meno amarono lui . Imparò a far verfi , e a compor 
delle Orazioni , e riufcl miglior Oratore , che Poe- . 
ta , o , per dir meglio , fu più cattivo Poeta , che 
Rettorico . Dilettavafi egli più che delle lettere , del 
lufso , delle delizie , di aver buona converfazionc 
di gente allegra , d'andare a caccia , di far altri efer- 
cizj cavallerefchi , e fopra tutto di affiftere ai giuo- 
chi Circenfi , ed ai combattimenti de* Gladiatori * 
Tale era Lucio Cwimqd^ ^ cho vedremo fra pochi an-- 
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'" — -! ni Imperadore , ed appellato Lucio Vero . Si racco- 
\^tJ^. glie poi dalle Medaglie (4) , che in quell'anno l'y^«- 
iM^M^ììS^fi^ ^^tonino fu Liberale per lafemma volta verfo 
Numifi:' il Popolo Romano con qualche congiario , o fia do- 
impcrac' nati\roa lui fatto . Qijerto era Tufo degrimperadori, 
per tenerlo contento , e fargli dimenticare di aver 
una volta avuto tanta parte nel governo ^ e nella pa- 
dronanza . 

Anno di Cristo clv. Indizione viu. 
di Aniceto Papa 6, 
di Antonino Pio Imperadore 18. 

Conroli C ^^^^ Giulio Severo , 

•^ ^ MaRco GiUNio Rufino Sabini ANO. 



H 



O io aggiunto il nome di Gtunìo al fecondo 
Confole, fondato fopra un Ifcrizione pubbli- 
i'/S''"": ^^^^ dal Doni , e pofta ancora nella mia Raccolta (&)• 

rii> NoYut »»|.^ * !•/* 

fVi.miV: *^^*^* furono ancora in quelli tempi i Confoli ftraor- 
dinarj , o vogliam dire 1 foftituiti a gli ordinar] ; ma 
quai foffero , e in qual anno mancggiaffero i fafci 
Confolari , ci mancano memorie da poterlo chiarire. 
Pare bensì , che fi raccolga da un Ifcrizione , recata 
m'coS: d^' Panvinio (e) , e dal Grutero (ì^ , che nel di ?. 
w/oniie. d^ Novembre del prefcnte anno foflTero Confoli fofti- 
'ft:,Ì^'^Yn:^^^^^ ^^^io Pollicino , ed Ofimano. Max:on quefto 
iV^rir* marmo parrebbe , che faeeQ'e guerra un altro pubbli- 
cato dal lìiedefimo Panvinio , in cui nel di 3. di De- 
cembre fi veggono tuttavia Confoli Severo,^ Sabinia- 
no ^ k non fapeflimo , che gli atti pubblici erano per 
lo più fegnati col nome de' Confoli ordinari , fenza 
ISriiT*^ f"^^ c^fo de'furtituiti. Una Medaglia (e), apparte- 
Sptitor. "fnte a queft*anno , ci fa veder la Bretagna in abito 
di donna mefla , fedente preflb una rupe con delle 
fpoglie li preflb . Potrebbe ciò porgere indizio , che 
qualche torbido foflfe (lato nella Bretagna con vantag- 
gio dell'armi Romane • Anno 
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Anno di Cristo clvi. Indizione ix. ==^-2 

di Aniceto Papa 7, ^r«ljmt 

di Antonino Pio Imperadore ìp. ^«i^'s** 

Confoli^ Marco Cejonio Silvano, 
^ (Gajo Serio Augurino. 

NOn paflano Ténza dìfpiita i Prehomi, e Nomi di ^ 
quelli Confoli , come fi può vedere negllliu- 
ftratori de' Falli ; ma un Ifcrizione <JelGrutero(4) , iii^n/f! 
e quanto ha offcrvato il Cardinal Noris (6) ci Alzt^'^^lVi:^' 
fai fondamento per fermarci he' nomi propelli , e non ^^J^^c^Z 
già in una Ifcrizione del Gudio , dove comparifcono ^"^'" ' 
Confoli Giulio Silvano , e Marco Vibullio augurino ^ 
Torno a dire , che a fontane torbide ha bevuto il Gu- 
dio , né fi può far capitale de* fuoi marmi, fé non 
quando fi veggono prefi da buona parte. Monfignor 
Bianchini (e) in vece di sirio ^U7urino mette Sejlìo ici tu»- 
y^ugurtno , ma fenza produrne il perche . 11 Fadì-c ■»JjJ^*;; 
Fagi (i) che fempre ha nella manica i Decennali . ^^Vj;{;! 
Qii^itìdecennali &c. deglTmperadorì , pretefe , che «•»• 
in quell'anno intonino Tio celebralTe i Vicehnalì del 
fuo Imperio Proconfolare . Il Padre Stampa (r) ha^ itìunm^ 
dimoftfato , ch'egh' prenda abbaglio in citare per ^'**"' 
pruovà di tal pretensone una Medaglia , dove è bo- 
tata la Tribunizia PodeftàXltl. d'intonino Pio ^ la 
quale cominciava f#laiQente j(i^l Febbraio dell^nno 
feguente • 
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Anno di Cristo clvik Indizione x» • 
di Aniceto Papa 8. 
di Antonino pio Imperadorc 20* 

Confoli (^^ Barbaro, e Regolo ♦ 

Nuli' altro fi sa di quelli Confoli , Se non che il 
Cardinal Noris (4) andò conghietturando, che 
•b:PaBri«. '' P^'^^ ^^^'^ chiamato Vetnleno Barbaro , ma toA 
l?<!«fS;T ^."'^'^'^^^ pruova . Il Panvinio (4) in vece di Barbaro 
(limò il di lui nome Barbato. Cosi pufeèfcritto 
tr: Mjh neli' Edizione d'Idazio (e) . Anzi Barbato ancora fi' 
*""' '* ' legge in una Ifcrizione trovata in quefti ultimi tempi 
nelle Terme Ercolane della Tranfilvania, e rappor- 
tata dal Signor Pafquale Garofalo nel Trattato delle 
medefime Terme , e da me ancora nella mia RaccoU 
lofen^i^: ta (d) . Ma avendo gli antichi Farti , e qualch'altra 
p.i»..«.M ifcrizioiie Barbaro , e non Barbato , portiamo per 
ora attenerci ad efll . Sotto queft' anno fi vede una 
^^^(mi Mfd^S''^ (^) battuta in onore di :tintonìno Tìo , in 
JTiFlo.*' ^^^ S'ì è dato il titolo di B^molo ^ugufia . Ciò fem- 
brar può ftrano; perciocché quefto pacifi€0,e pruden- 
tóuìS?.' }^^^^^ ^ugufto , fecondochè fcrive Capitolino (/), 
A>t«IplI in tutte le fue parti fu lodevole , e tale , che per fen- 
tenza di tutti i buoni , e con ragione , veniva para- 
gonato a 'tluma ^Pompilio . Era ben d'altro umore 
InÈ^l Romolo • Eutropio (g) ebbe a dire , che ficconrc^ 
' Trajano fu creduto un'altro Romolo , cosi intonino 
fio un altro jNuma Tomfilio • 
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Anno di Cristo cl viii. Indizione xi* 
di Aniceto Papa p* 
di Antonino Pio Impéradore 21. 

Confoli Q Tertullo , e Claudio Sacérdotb • 

IL nome di Claudio^ dato al Confole Sacerdote^ 
non è autenticato da memoria alcuna ficura dell\ 
Antichità , e folamente fi appoggia (òpra una ragio- 
nevol conghiettura del Cardinal Noris (4) in una^» *"ì^^j« 
Medaglia (b^ fi fa menzione dell' Ottava Liberalità S!* ****' 
ufata da intonino Tio ^ugujto al popolo Romano . ^^^^^^ 
Qn^fta d^J Mezzabarba è riferita all'anno prefente ; ùi^t»: 
ma può egualmente appartenere ad altri Anni o pre- 
cedenti o fufleguenti , perchè non v'è efpreCTo il nu- 
mero della Podeftà Tribunizia . Fuor di dubbio è , 
che quefto fignifica un nuovo Congiario , con cuj 
egli rallegrò il Popolo Romono . 

Anno di Cristo clix. Indizione xii. 
di Aniceto Papa io. 
di AntoninoPio Imperadore 22^ 

^ /. 7. C PtAUTio QyiN iiLio per la feconda volta, 
«^'"'/^^'C Stazio Pwsco, 

QV^intìllo è appellato il primo Confole in vari 
Fatti . Ho io fcritto Quintilio , che anche colla 
nota del fecondo Conlòlato., non conofciuto da- 
gli altri , in vigore d'un Ifcrizione , cfiftente nella 
Biblioteca Ambrofiana di Milano , e da me inferita 
nella mia nuova (e) Raccolta . Che il fecondo Con- "•^^••^ 
fole , cioè Stazio Trifco portaife il prenome di Marco^ mm «T 
fondatamente lo conghietturò il Cardinal Noris (d) . té Kori« 
Ci avvifano le Medaglie (e) , che in queft'anno fi «:^ir<lio. 
celebrarono in Roma i Vicennali dell'Imperio Augu-***'**^ 
^ale ài intonino TiOy yeggendofi ivoti pubblici, 

affin- 
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^ ^ " affinch'eglì pcrveniflb al terzo deciipio deiriinperi* 

\o^uX fuo . In tale occafione dedicò il Tempio d'^ugujio , 

A«»i»-«5?. con averlo nondimeno folamente ri fiorato : del che 

parlano ancora le medefime Medaglie . Credefi che 

in queft'annd fofle celebrato in Roma dal Pontefice 

M : BiM- Aniceto il Concilio (^ ) , a cui intervenne il celebre 

in!,V*f.* San TolicarpOy e dove fu decifa la controverfia in- 

'' *'* torno al giorno , in cui fi ha da fare la Pafqua . 

Anno di Cristo clx. Indizione xui. 
di Aniceto Papa ii. 
di Antonimo Pio Imperadore 2j. 

r rn^ Appio Annio Atilio Bradua^ 
^mot^ C Tito Clodio Vibio Varo, 

E' Stata difputsi fra gli eruditi intorno al cognome, 
o fopranome del fecondo Confole , volendolo 
alcuni Vero ^^A Atri y aro . In favore degli ultimi è 
ibThefa». S^^ decifo il punto , ftante^una riguardcvoP ifcrizio- 
ru.uicnp. ne , fcoperta in Lione , e da me riferita altrove (i) , 
la quale ci ^jl ^on ficurezza i nomi , e cognomi di que- 
lli Confoli . Intorno a quelli tempi fon di parere al- 
cuni Letterati , che fuccedelTe quanto feri ve Aurelio 
iu.Vfa"* Vittore (0 , cioè che vennero ambafcierie de' Popoli 
Ì4i^5S«. dell' Ircania , Battriana , e fin dell' India , ad inchina- 
re intonino Tio. Ma ninna ragion v'ha di riferire 
un cotal fatto più all'anno prcfente , che ad altri pre- 
cedenti, Qjjel che è certo , ancorché <^^»to»ì«d fofle 
uomo di pace , e pieno di benignità , e manfuetudi- 
tta.'^lS^ ne (</} , pure il credito della fua faviezza , coftanza , 
Awow»o gjj equità gli acquiftò tanta autorità , e buon nome-^ 
^ anche preflq le Nazioni Barbare , che non folamentc 

tutti il rifpettarono , e temerono , ma anche ricerca* 
rono a gara la di lui grazia , ed amicizia . Anzi eOen- 
do coloro talvolta ia guerra fra elfi , folevano rimet- 
tere in lui le loro differenze , credendo di non poter 

tro- 
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trovare un Giudice più abile , e difappaffionato di . ■■ > 
lui. Farafìfjanc Re dell' Iberia venne a Roma, per era 
conofcerdi vifta , e riverire 'un cosi rinomato ^ugu-^ T^if* 
fio y e fece a lui più prefenti , che al fuo predeceffore 
y^drìano . Avea il Re de' Parti ( Vologefo probabil- 
mente ) mofTe Tarmi fue contro V Armenia • Una fo- 
la lettera a lui fcritta da intonino , baflò a farlo riti- 
rare , e defiftere dalle offefe . Ed avendo cflb Re fat- 
ta iftanza di riavere il Trono d'oro, che Trajunogià 
tolfe al di lui Padre : intonino fenza far cafo delle»^ 
dilui minaccie, continuò aliar fullafua. Comandò 
parimente eflb ^ugufio , che ^bgaro Re di Edefla-* 
venifle a Roma , e fu ubbidito . Rimandò ancora 1^- 
tnetalfe Re del Bosforo, al fuo Regno , da che intefò 
nato fra lui, e il fuo Curatore del difapore. Egli è 
da ftupire , come di quelle fue gloriofe azioni Ic^ 
medaglie non ci abbiano conservata qualche me-, 
moria • 

Anno di Cristo clxi. Indizione xiv. 
di Aniceto Papa 12. 
di Marco Aurelio ilFilofofoj Impe- 

radore i. 
di Lucio Vero Imperadore i. 

( Marco Aurelio Vero Cesarb per la 
r /; C tcrzz volta , 
conjo ^ Lucio Elio Aurelio Commodo per U 
( feconda, 

PRomofle intonino Tio ^ugufla al Confolato di 
queft'anno i due fuoi figliuoli adottivi , cioè 
Marco Aurelio Cefarc , e Lucio Commodo . Coi /òli 
fuddetti homi aprirono elfi Tanno , come cofta anco- 
ra da un' ifcrizione del Gr utero (<i) . Ma perchè fo- , , .Gmte. 
pravenqe di poi la morte del Padre , ed amenduc^- f"r!"^\*: 
furono dichiarati Imperadori Augufti : perciò fx%V'Jii^ 

truo- 
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truovano Ifcrizioni fatte dopo efla morte , nelle qua- 
li fon chiamati Confoli infieme , ed ^ugujli . In due 
leggi del Codice di Giuftiniano iitruova queft' anno 
notato Divis Fratribus ^ugufiis Confulibus . E fin qui 
avea intonino Tio con mirabii faviezza , e con proc- 
curar fempre la felicità de' Popoli , governato il Ro- 
mano Imperio. Venne lamorte a privar di si buon 
Principe i fudditi , allorché egli entrato nell* anno 
'la: futfrtp; feflantefimo terzo della fua età , ne avea già pafTato 
iu^bmJVi cinque mefi , e mezzo . (^ ) Trovavafi egli in Lorio 
AS'rrvTft. fua Villa , dodici miglia lungi da Roma, ed avendo 
io Epitome j^^ji^ ^g^^ mangiato del formaggio Alpino più del do- 
^ìiL^S\l\ vere (i) , la notte lo rigettò , e fu forprefo dalla-j 
**"'"* ***** febbre. Sentendofi nel terzo giorno aggravato dal 
male , alla prefenza de' Capitani delle Guardie rac- 
comandò a Marco Aurelio fuo figliuolo adottivo , e 
Genero la Repubblica , e Faufiìna fua figlia , moglie 
di lui . Fece anche pafTare alla di lui camera la (la- 
tuetta d'oro della Fortuna , che foleva fempre ftare 
in quella degl' Imperadori . Quindi dopo aver dato 
il nome delle fentinelle al Tribuno di guardia , cioè 
tranquillità deWanimo , farneticando alquanto , an- 
dava parlando del governo , e dei Re , co' quali era 
in collera ( uno d'cfll è da credere che fofle il Re de* 
Parti ) e poi quietatofi , come fé dormifle , fpirò 
l'anima , per quanto fi crede nel di 7. di Marzo . A ve- 
va egli prevenuto quefto colpo , con fare il fuo tetta- 
mento , in cui lafciò tutto il fuo patrimonio privato 
alla figliuola , e legati proporzionati a tutta la fuaj 
fervitù . Dalle lagrime di ognuno fu accompagnata 
il fuo funerale ; il corpo fuo collocato nel Maufolco 
di Adriano ; q fecondo gli empi riti del Paganefimq 
furono decretati a lui dal Senato gli onori divini , 
Templi , e Miniftri facri . Reftò tal memoria dell^^ 
mirabili virtù , e dell' ottimo governo di quefto Im-f 
peradore , che per lo fpazio di quafi un Secolo il Pot 
polo e i Soldati parea che non fapeflcro amare , e pi- 
^ fpet- 
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Spettare , s'egli non portava il nome di /intonino , ■■ 

come fi usò di quello di ^//^^«/Za: quafi che dal ^o-^J-^J^ 
me , e non dai fatti, dipendefiTe l' eflere un Principe ^■•*«" 
buono . Noi Cam per vedere , che lo prefero anche 
degP Imperadori cattivi . Ne fi dee tralafciare , che 
GordiauoL fatto Imperadore nell'anno dell' Era-f 
Cri (liana 2 J7. Quando tra giovane , (tf) compofe un .,.c,pì,oi 
Poema molto lodevole , intitolato V ^ntoniniade ^^^^^'"*^' 
dove efpofe tutta la vita , le azioni , e le guerre d' 
cffo ^ntoninoTio , e di Marco Aurelio intonino fuo 
SuccefTore . Capitolino attefta di averlo veduto aTuoi 
dì ; ma noi ora indarno lo deCderiamo . Fiorirono 
ancora fotto quefto faggio Imperadore le lettere ,,e 
fi-a gli altri in gran riputazione furono appiano ^lef- 
fandrino , delle cui ftorie ci reftano alcuni libri ; Toh- 
meo j di cui abbiamo Trattati d'Aftronomia, e di 
Geografia; Mafftmo Tìrìo Filofofo Platon^'co , del 
quale tuttavia fi confervano i ragionamenti (Jb^ . Ma :|;j.£;;J2? 
fi fon perdute l'opere di Calmfio Tauro da Berito , 
di -^/?o//ó«/o da Calcite Filofofo Storico, di Bafilide 
da Scitopoli Filofofo anch' effo , di Erode ^/ittico , di 
Callinico Storico , di Frontone infigne Oratore Roma- 
no, e d'altri, ch'io tralafcio. Han creduto alcuni^ 
che Gìufiino Storico , da cui furono ridotte in com- 
pendio le ftoric di Trojo Tompeo^ vivefle in quelli 
tempi ; ma l' hanno creduto lenza alcun fondamen- 
to. Sappiamo bensì di ficuro, che allora fiorì 5Vi» 
Cìuftino infigne Filofofo , e Martire Crilliano . Refta 
tuttavia un antico Itinerario attribuito da alcuni al 
medefimo intonino Tio ^ugufio ; ma il Weffelin- 
gio , che con erudite annotazioni ha illullrata quell* 
opera , fa conofcere , quanto ne fia incerto l' Autore . 
Adl^ntonino Th fuccederono nell'Imperio Marco 
Elio Aurelio intonino y fopranominato il Filofofo, 
e Lucio Elio Aurelio Commodo , appellato poi Vero , 
amendue di lui figliuoli adottivi, e confoli ncIP 
anno prefente . 
XQmJ.TarUl^ L Ab- 
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s^E= i\bbiam già accennato,che Marco Aurelio fu prim^: 
^o^aret ^oiiiato /^Tinio Vero , e nacque nell'anno 121. nel di 
i\iiii«itfi. 25. di Aprile . Adriano ^u^ufio , che per qualche 
i«:i»io^^, lato era di lui parente , (4) all' oflervare in lui gio- 
^** vinetto un animo grande , un fommo rifpetto ai fuoi 
Maggiori , un bel genio alle lettere , ma fopra tutto 
Pinclinazione fua alla filofofia morale , e non già fola- 
mente per mettere nella tella i di lei documenti , ma 
per praticarla co' fatti : ne concepì un tal amore , e 
(lima , che gli pafsò per penfiero di lafciare a lui mo- 
rendo r Imperio. Tuttavia perchè non gli parvo 
peranche la di lui età capace di portare un si grave > 
fardello j eleflc poi per fuo Sucgelfore intonino Fio , 
ma con obbligarlo ad adottare eflb ^nnìo Vero , il 
quale per tal adozione ^flunfe il pome di Marco Elio 
Aurelio Vero , ed infieme con lui Lucio Cejonio Corn- 
rnoio^ figliuolo di Lucio Elio Cefare , qhe fu poi no- 
piinato Lucio Elio ^ugufio Vero. Quanto z Marco 
Aurelio j divenuto eh' egli fu Imperadore , comune- 
mente fu chiamato Marco Aurelio intonino , o pure 
Marco .intonino , diftinguendofi dalfuo Predcceflbre 
pel folo prenome di Marco , perchè /intonino Pio 
portava quello di Tito . Molto ancora è conofciuto 
quello augnilo col fopranome di Filofofo , dall'eflerfi 
egli applicato di buon'ora allo ftudio della Filofofia 
ftorìca , di cui fcrifle ancora alcuni libri , che tuttavia 
abbiamo', dove egli parla delle cofe fue , efponendo 
ciò , che avea imparato , e producendo le rifleffioni 
ibiMiTnit ftie intorno alle azioni umane , alle virtù , ai vizi . (4) 
ieTal^fau Ottimi Maeftri ebbe Marco Aurelio nello ftudio dell' 
^'^' eloquenza , della poefia , e dell' erudizione ; ma egli 
fteflb confefla di non aver avuto affai talento per rir 
fplendere in si fatti ftudj , e ringrazia Dio , di noa 
cfferfi perduto , come i Sofifti , in far dei bei difcorfi , 
in formar de' Sillogismi , e in contemplare le ftelle • 
Diedefi egli alla conofcenza delle leggi fotto Lucio 
Volufio Meciano valente Giurifconfultoj cquefta^ 

poi 
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»oi gli fervi aflTaiffimo , allorché Imparadore ebbe da — r^ 
far giuftizia . Il fuo naturale ferio , grave, tranquil- L'J^^ 
io , e lontano dalle inezi e anche neir età più verde , ^^i'Si. 
e il fuo genio folamente rivolto, al buono , e al me- 
glio , per tempo il portarono allo ftudio , air amon ^ 
€ alla profeffione della filofofia de' coftumi . Studio ^ 
il quale , volefle Dio , che fofle più in onore , e più ìv 
prattica a' giorni noftri . Neil' età di dodici anni egli 
prcfe l'abito de' Filofofi , cioè il mantello. aila Greca , 
e fece, per cosi dire, il fuo noviziato con darli ad 
una vita fobria , ed auftera , fino ad avvezzarfi a dor- 
mire fulla nuda terra . Per le iftanzc di Domìzìa Cat^ 
vitia fua madre 11 riduflTe poi a dormire in un piccio- 
lo letto , coperto nel verno con alcune pelli . Si pro- 
tetta egli obbligato a Dio d'aver cosi per tempsLama- 
ta la filofofia , e imparato a mortificar le fue voglie, 
e palfioni : perchè ciò il tenne lungi da viz| , e fece ,' 
ch'egli anche giovinetto confervaffe la callità,e molto 
più da li innanzi : cofa ben rara fra i Gentili, profeflbri 
d'una Religione falla, e fomentatrice degli ftefli vizj . 
Giuliano Apoftata(4),che tagliò i panni addoflTo a tutti ' •j/S 
gli Augufii fuoi Anteceflbri , quando arriva a Marco ^*- 
^urelio,'z\tro non ne fa , che un elogio , e ccl dipigne 
con faccia dolcemente feria,con barba foIta,e mal pet- 
tinata , con abito femplice e modello • Furono fuoi 
Macftri nella filofofia Peripatetica Claudio Severo , 
che v^rdremo Confole in breve ; nella Stoica amata da 
lui fopra r altre , Apollonio da Calcide , Sefto da Che- 
ronea nipote di Tlutarco , Gtunio Rujìtco , Claudio 
Majjimo , Cinna Catullo , Bafillide , ^rriano , ed al-? 
tri (t) . Sul principio de' fuoi libri , perdi' egli fape- L'^cw^ 
va prendere il buono di tutti, e lafciare il cattivo, 
va ricordando , quali b|uone, ed utili maffime avefle 
imparato dacadaun d'elfi, e àz intonino Pio fuo 
padre , per adozione , e da vari altri o Gramatici , o. 
Oratori , o Filofofi , fra' quali fpezialmente amò ed ,,|c.pf,.. 
jifcoltò il fuddetto Ciunìo Bjiflico (O • Abbiamo da »*;;^;J;; 

Li Ca- 
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^'^'^ Capitolino, che Marco Aurelio y allorché gli morì 
^ ,^,„^ im di coloro , che aveano cura della fua educazione., 
Xaiui- Il e pianfe ; e perchè i Cortigiani fi faceano beffe di 
quefta fua tenerezza di cuore , intonino Tio ^ugujlo 
diCTcIoro: Lafciate fare , perchè anche i Saggi fona 
Vomìni ; nt la Filofofia , né V Imperio eftinguono gli 
affetti noflri . Da tutti quelli Maeftri apprefe Marco 
y^ureliò qualche cofa di profittevole per ben vivere , 
b:idando ai lor documenti , o all' efempio loro': con 
che giovane ancora fi avvezzò a tenere in freno il cor- 
po , menando una vita dura , fuggendo ogni delizia , 
leggendo , faticando , e attendendo agli affari occor- 
renti . 

Con cosi bel preparamento adunque , e con tale_> 
corteggio di virtù fu Marco Aurelio adottato per fi- 
gliuolo da y^ntonìno Tio , e divenne fuo genero , con 
ifpofar Faufiina , unica figliuola di lui , da cui ebbe.^ 
poi varie figliuole . Efla in quello medefimo anno , da 
che il marito era divenuto Imperadore, gli partorì 
due Gemelli nel di 3 1. d' Agoflo , Puno de' quali fu 
Commoio , figliuolo indegno di sì buon padre , e che 
avrà luogo fra gli abfaominevoli y^«^«/?/. Altri ma- 
fchi nacquero da tal matrimonio ; ma niun d* effi fo- 
pravifse al padre . Dappoiché ebbe y^ntonino Tio fat- 
to fine alla fua vita, il Senato dichiarò Imperadore 
y^uguflo '\ìfo\o Marco Aurelio y ma egli con un atto 
di magnanimità , che non avea , e non avrà forfc^ 
efempio , benché Lucio Elio Commodo non foffe a lui 
attinente per alcuna parentela di fangue , ma fola- 
mente per titolo di adozione gli foffe fratello : pure 
rcirdemf, il volle (4) per fuo Collega nell' Imperio , e gli con- 
S;«.'''~ feri i titoli d' Imperadore, e à' ^uguflo , e la Pode^ 
flà Tribunìzia,^ Troconfolare : il che fu cofa non più 
veduta , cioè due otugufli nel medefimo tempo . Ri- 
tenne per fé il Pontificato Maffimo , e il cognome di 
^intonino , cedendo a lui il fuo proprio , cioè quello 
di rcro: dimodo che egli da li innanzi fu appellata 
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Marco ^Aurelio intonino , e V altro Lucio Creilo Ve- ^^a 
fó , o Ludo Fero . Il dirfi da Dione (<i) , o pur da--> \J^^^ 
Zonara (6) , che Marco Aurelio s'induffe a rifoluzion g;?£'^fj,\ 
tale, perch' egli era debile di compIefTione , e vole- ^Vjxoo.rat 
va attendere ai fuoi fludj : laddove I»no Vero era-* " ^"'** 
giovane robufto , e più atto alle fatiche della milizia : 
no! fo io credere vero . Se Marco Aurelio non fi at- 
tentafle a fare il mefticr della guerra , e fi perdeflc^ 
fra i libri , lo vedremo andando innanzi . Ariftide^ 
(f ) famofo Sofifta di quefti tempi , in una delle fue f^jJJJj;fi; 
orazioni efalta forte , come un"* azione la più grande , 
che potefle mai farfi , V avere Marco Aurelio fponta* 
neamente , e fenza far cafo de' figliuoli , che potea- 
fio nafcere da I»r/o r^ro , voluto eleggerlo per fuo 
Collega neir Imperio . Egli si dice il vero . La vir- 
tù fola di Marco Aurelio , e la fola grandezza dell'ani- 
mo fuo potè giugnere a tanto ; e la virtù quella fu , 
che fece poi camminar concordi quelli due fratelli 
^ugufli , benché in Lucio abbondaflero i difetti , fic- 
come diremo • A lui promife ancora (rf) Marco Au- 
relio in moglie Lucilla fua figliuola , non peranche^* i?Ma?Ì?^ 
atta alle nozze , che vedremo effettuate a fuo tem- ^"*"*' 
pò. Andarono pofcia amcndue quefti y^ugufli al quar- 
tiere de' foldati Pretoriani , e promifero ad efli il con- 
fueto regalo , e agli altri foldati a proporzione : Vice- 
na millia nummum ftngulis fromiferunt mìlitìbus , fi 
legge nel tefto di Capitolino . Temo io dello sbaglio 
in si fatta efprefllone , perchè vien creduto , che fie- 
no quattrocento feudi Romani per teda : fomma , che 
a* di nofiri fa paura , perchè fi trattava di molte mi- ,;,in^^x^,^^ 
gliaja di foldati • Che al Popolo toccafle il fuo Congia- ^'.J^J"*'" 
rio , fi raccoglie dalle Medaglie (e) . Oltre a ciò il 
donativo del frumento, che fi faceva ai fanciulli, e al- 
le fanciulle de' poveri Cittadini Romani , fu ftcfo da 
.loro, a quei, che nuovamente erano venuti ad abi- .^^.^^.^^^ 
tare in Roma, fé pur non vuol dire io Storico C/),**"^"* ' 
che accrebbero per l' Italia il numero de' fanciulli e 
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^^ delle fanciulle,che per iftituzione di Nerva, Trajanó^ 
v.itn» è ariano , partecipavano della Cefarea Liberalità * 

Anno di Cristo clxii. Indizione x\r» 
di Sòr E RE Papa ii. 

di Marcò Aurelio Inipef adore 2. 

di Lucio Vkro Imperadore 2. 

Conrolì ^ QÈ^^^o Giùnio Rustico , 
•^ ( Gajo Vbitio Aquilino* 

Rt)fii co quel medeòmoè , che fu uno de' Maé*' 
ftri di Marco Aurelio y fopra gli altri a lui ca- 
irJX*** ro • Da un* ìfcrizione riferita dal Panvinio (4") , e 
porta nelle Calende di Luglio , fi deduce , che ad ^- 
:fc:Bi.«ei, 7«'A'»^ fwccedette nel Confolato Quinto fU'vìo Ter^ 
StiC:"**- tulio. CredclìCi), che Santo ^w/cefo Papa nell'an- 
no precedente cortìpieflTe gloriofamente il fuo Pontifi- 
cato col martirio ; ma. è intrigata in quefti tempi I2L3 
Cronologia de' Romani Pontefici , e confufa anche la 
Cronica di Damafo , la qual va fotto nóme dì Anafta- 
t\o Bibliotecario . Tuttavia , fecondo efla Cronica , 
Joftfre Papa cominciò inqùelt'anno a èontar gli anni 
del fuò Pontificato. Àvea già dato priftcipip al fuo 
governo hell* anno precedente Marta jiureùo Au^ 
gujlo , e s' era cominciato a provare , quanto fia ve- 
ro il detto di Platone , che farebbono felici i Popoli, 
leregnafferofolamentei Filofofi,"ed è lo ftefloche 
dire , fé i Regnanti ftudiaffero , àmafleró, e profejfaf- 
fero la fapienza • Seco fi univa Lucio Véro Auguflo 
nel comando ^ e con buona unione , ma con fubordi- 
.••te.,uM. "^fl^^f ^'^"^ q^^^fi che I' uno fofle padre , e ì' altro 
?.?à':: %J"0lò. (0 Studiavafi Lucio Vero di uniforitiara 
nelle maniere di vivere alni, per quanto poteva, 
ufando fobrietà , gravità , e moderazione in appa- 
renza , perchè nella foftanza troppo era egli diverfo 
ilaH' altro • Non fi defid^rò in efli la bontà > e la eie- 
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xnenza di intonino Pio; ed uno de' primi à|farne 
pmava fu Marcello commediante ^ che ih pubblico 
Teatro con qualche equivoco li punfè,fenza che Mar- 
co j^urdiò , che lo feppe , ne facefTe irifentimento al- 
cuno. Ma che? contra dell' Imperio Romano fico- 
minciaono a fcatenar ledifgrazie,e fé al PopoloRoma- 
jio non fofle toccato in tempi si burafcofi un Impera- 
dore di tanta Vaglia^ conte fu Marco Aurelio, poteano 
maggiormente nioltiplicarfi i guai.La prima difavven- 
tura , onde reftò turbata la pubblica felicità, fu I^ihon- 
dazione del Tevere , che recò un graviflimo danno 
alle cafè , alle mercatanzie , ed altre robe della Cit- 
tà di Roma j affogò gran copia di beftiame , e fi tirò 
dietro una terribil cafeltia . Le provvifioni fatte in 
quefto bifogno dai due ^Jugujìi , tali furono, che fi 
rilièdiò ai difordini , e ritornò la calma nella Città . 
Mi più da penfare davano le turbolenze inforte ai con. 
fini dell' Imperio , prima eziandio che mancaffe di vi- 
ta intonino Pio . In'^Germania i Catti Popoli barba- 
ri aveano già fatto delle fcorrerie nel paefe Romano, 
La Bretagna anch' efTa era minacciata dai Barbari noa 
fudditi deirimperìo.Fu dunque inviato in Germania 
a difendei*e quelle frontiere ^nfìdio Vittorino . Cofa 
ne avveniflc , fìon ne refta memoria nelle Storie . Al- 
la difefa della Bretagna fu fpedito Calfurnio .Agrìco^ 
la , ma di quegli affari parimente è perita la me- 
moria . 

Di maggiore importanza fenza paragone fu la guer- 
ra mofla fin l'anno precedente da Vologefo I{e de^Par^^ 
ti , non fi fa , fé perchè intonino Tio ricusò di ren- 
dergli il Trono Regale , tolto a Cofdroe fuo padre , o 
•pure perchè anch' egh* al pari de' fuoi Maggiori facef- 
fe r amore al Regno dell' Armenia , dipendente dall* 
Imperio Romano . Dopo la morte d' elfo Adriano di- 
chiarò egli la guerra , follevò quanti Re,e Nazioni po- 
tè di là dall' Eufrate,e dal Tigri contro ai Romani , e 
verifimilmente fui principio indirizzò l' armi fuc ad- 
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doflb alla fteffa Armenia . Fu conofciuto in Roma rie* 
cefsario lo fpedire un capo di grande autorità con-5 
""*• gagliardilfime forze , per far fronte a si potente ne- 
mico ; e perchè lo flato della Repubblica cfigeva in 
Roma la prefenza di Marco Aurelio , acciocché egli 
accudiffe anche agli altri rumori delUBrettagna,e del- 
la Germania : col confenfo del Senato fu prefa la ri- 
foluzione d' inviar in Oriente Lucio Vero ^ugufto . In 
fatti provveduto di tutti gli Ufiziali occorrenti fi par- 
tì quefto giovanetto Principe da Roma , e fu accom* 
pagnato dal fratello ^uguflo fino a Capoa . Ma appe- 
na giunto a Canofa , cadde infermo . Il che intefo da 
Marco Aurelio , che s' era reftituito a Roma , cola fi 
portò di nuovo per vifitarlo . Tornatofene pofcia i 
Roma compiè i voti fatti per la falute d • eflb Lucio Vi* 
^ . ^0 nel Senato . U andata di efTo P^ero vien riferita ali* 
Crii!?.!!!- anno prefente da varj Letterati . Il Padre Pagi (4^ la 
crede feguita nel precedente.Riavuto egli dalla milat* 
tia, guadagnata nel viaggio coi difordini, e coi pia- 
ceri , a' quali fi abbandonò y fubito che fi fu fottrat- 
iMcpieo. to * agli occhi del favio fratello ^uguflo , continuò 
C.O Veri?" per mare il fuo viaggio. Abbiamoda Capitolino (4) » 
lockrwu; e lo afTerifcc anche Eufebio (c),chel»f /o Fero andò a 
Corinto e ad Atene , fempre accompagnato nella na« 
vigazione dalla nufica de* Cantori e Sonatori. In Ate- 
ne fece de' fagrifizj con auguri creduti infaufti dai 
visionari Pagani . Pofcia ripigliato il vi;iggio per ma- 
re r andò cofteggiando V Afia Minora , la Panfilia, e 
la Cilicia, fermandofi qualche giorno per tutte le 
Città più illuftri adarfi bel tempo , finché finalmen- 
te arrivò ad Antiochia , dove fece punto fermo.- Pro- 
babilmente non vi giunfe^ fé non ueir anno prefen« 
te* . 
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!Anno di Cristo clxiU. Indizione i. 
di SoTBRB Papa 2. 
di Marco Aurelio Imperadore 3. 
di Lucio Vero Imperadore 3. 

' ( P A S TORE. 

SE' difputato finora , fé il primo Obnfole fia da no- 
minarfi I«no £//4»o 5 o pure Leliano. Reftain- 
decifa la lite . Per le ragioni da me addotte altrove , 
inclino a crederlo Leliano ; e un' Ifcrizione da me 
prodotta (4) mi ha fomminiftrato fondamento per SrNiìS 
conghietturare , che il fuo Prenome e nome foflero ,ÌJ.^JJJ*' 
Marco Tornio Leliano . Con eflb lui fi truova ancora 
Confole Quinto Mufiio Trifco , "che potè eflere foftl- 
tuito a Faftore . Un Ifcrizione prodotta dal Reinefio 
(6) Cupero , e Relando (e) ha Marco Aurelio , e Lu- «bmetiie^ 
ciò aliano Confoli ^ Ifcrizione creduta da me falfa, pJ^.'^Sf- 
perchè fi folevano notare i Confoli col cognome , e {Itlc^. 
non già col folo Prenome e ni)me . Ma cfTa è prefa dai 
Manufcritti del Ligorio , cioè per quanto ho io accen- 
nato ncUaPrefazione alla mia raccolta , da Opere non 
vere del Ligorio,ma accrefciute o adulterate da qual- 
che fufleguente Impoftore , che fabbricò gran copia 
di antiche Ifcrizioni , e le fpaeciò fotto nome del Li- 
gorio , delle quali poi fpezialmente s' è fatto bello il 
Gudio. Ne* legittimi Manufcritti del Ligorio da me 
veduti non fi truovano quefte merci . Intanto gli af- 
fari di Levante male e peggio camminavano per gli 
Romani. Per teftimonianza di Dione (d), era flato 
fpedito Severiano , forfè Governatore della Cappa- 
docia , colle forze , eh* egli aveva in quelle partì , in 
jajuto deir Armenia . Secondo il pazzo rito de* fuper- 
ftiziofi e troppo creduli Romani d'allora, volle egli 
prima conlultare nella Paflagonia ^lefsandro , famo- 
ib Impofiore ^ che in quelli rempi fi fpacciava Profe- 
ta 
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.^•■= ta , ed ebbe poi Luciano (^a) Scrittore della di lui in- 
.^.^i^,„.^fame Vita . Il furbo gii predifle delle ftrepitofe vit- 
wÙu\\ torie/Con quefto dolce in bócca andò Severiano^ me« 
*^~**' nando feco più d'una Legione, a poftarfi in Eligia 
Città dell' Armenia. Ma eccoti comparire urt nuvo- 
lo di Parti , che per tre giorni tennero bloccata da 
ogni parte T armata Romana , e in tìne cori una piog- 
gia di ftrali la disfecero interamente ^ lafciandovi la 
|vc«i»itjii vita anche tutti iCapìtanii Se non falla Capitolino 
Ludovera. (fe) ^ quefta fciagura arrivò ai Romani j fin quando 
Lucio yero ^ugufl^ ^ , póftofi in cammino verfo PO- 
riehte, fi dava bel tempo nella Puglia, andando a 
caccia j e perdendo il tempo i Per confeguente do- 
vrebbe tal fatto appartenere alPanno precedente 162. 
Fiero per tal vittoria VQlogefo Re de' Parti rivolfe V 
armi contro laSoria, dove era Governatore *^tirf/o 
Corneliauo . Qujvi ancora venuto alle mani colPefer- 
cito Romaho , lo mife in rotta ^ fparidendo con ciòil 
terrore e i Taccheggi per tutte quelle conti'ade . Né 
andò efehte daisl fatti danni la Provincia della Cappa- 
docia. Sembra^ che tal difavvehtura accadeffe nel 
precedente anno . Giuntò era ad Antiochia , come 
dicemmo , Cepitale della Soria Lucio Vero .Augujlo 
>cti<itaii»4 (e) , e in vece di attendere ali* importante affare , 
per cui s* era niofso , quivi tutto fi diede- in preda ai 
piaceri , anche più infami , perdendofi nel luflb , nei 
conviti ,je in ogni forta dì libidine . Non avca il Mac- 
Uro alato,clie gli.tenefle gli occhi addofTojnè gli legaf. 
fé le mani.DoveVa andare in perfona,come éefiderava 
Y^ugtéofno fratelló,a procacciarfigloria nelParmi^ed 
egli ad altro non penfava,che ad appagare ogni sfrena- 
ti fua voglia.Tutto quel che fece , fu di fpedire gran 
gente > e dei bravi Genei'ali contra de' Parti ; e quc- 
ili principalmente furono Stazio Trifco , ^^idio Caf 
fio [ che vedremo a fuo tempo ribello ] e Marzio Vc^ 
:4a)ioi.7i. ro , lodati àncora da Dione Qrf) per loro valore. Sem. 
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bra r che fi pofsa dedurre dalle Medaglie [4] , che 
in queft' annoi Romani riportaffero qualche vantag- ^^^^ 
gio nelP Armenia , o ne ricupcrafTero una parte ; ma .{^.iJ^. 
non dovette efler gràncofa. Avea giz Marco ^u- j;^Jf«»' 
relio pròmeffa in moglie a Lucio Fero la fua figliuola 
Lucilla. Secondo i conti del Padre Pagi (A) , in queft' ^^J'J'jrj^» 
anno fé ne effettuarono le nozze . (e) Condotta que- i[v«j-j^^. 
ila Prìncipefsa dal padre (ino a Brindiiì , fu jpoi tras- [j^^J^^;^^ 
ferita ad Efefo > dove fi portò Lucio Vero a prender- ['JjfJ»*!; 
ia . È vi fi portò per concerto fatto prima ; imper- «» • 
ciocché Marco Aurelio avea detto in Senato di voler- 
la'egli fteCTo condurre fino in Soria ; ma Lucio Vero 
fi efibi di venire a riceverla ad Efefo jper timore , che 
fé il fratello arrivafTe ad Antiochia, non ifcopri(fe-> 
tutti i fegreti della fcandalofa fua vita . Avea il buon 
Imperadore Marco y^urelto, per efentare i Po|!)oli da- 
gli aggravi , fpediti prima degli^ ordini alle Provin- 
tie / che non fi faceflero incontri alla figliuola . Ma^ 
più verifimile fembrerà, che nel? anno feguente fuc- 
cedeflc il viaggio di Lucilla , a Cui fu confìsrito il ti- 
tolo dì Jlugnfia ; perchè Marcò Aurelio fé ne tornò 
in fretta da Brindifi a Roma , per ifmchtire le dicerie 
fparfe^che egli volefle paffarc inSoria a fin^ di levare al 
fratello e genero la gloria di terminar quella guerra . 
E pure fìnqul non abbianrio intefo alcun tale profpcro 
fuccefso dell' armi Romane in quelle parti, onde-? 
potcfle Marco Uurelio. portar invidia a ludo ^r- 
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• ^- "■ ' \ Anno di Cristo CLxiVé Indizione ir. 
^v«»? trt di S o 1 E R E Papa ?* 

A0ao^'fv dì Marco Aurelio Imperadorc 4. 

di Lucio Vero Imperadore 4. 

^ ^,.( Marco Pompeo Macrino, 
conjoit ^ p^^^^^ JuvENZO Celso . 

CAngioflTi finalmente nel prefente anno in riden- 
te il volto finora bieco della fortuna verfode^ 
Romani • A Stazio Prifco riufcl di prendere Artafa- 
« CàpUi ta Città dell'Armenia , (4) e di mettere guarnigione 

A>reS?*in un luogo, appellato dipoi Città Nuova, perchè 
Marzio Vero , a cui fu dato il governo di quella Pro- 
vincia , fece di quel luogo la prima Città dell'Arme- 

!fc,DioL7i nia (i) . Allorché eSò Marzio giunfe colà, trovò 
ammutinate quelle milizie , e colla fua prudenza le 

«: Medio- pacificò . Nelle medaglie (e) di queft' anno fi fa.^ 
. «"mifi!* menzione dQÌV^rmenia 'vinta , à^Wy^rmenia frefa • 

'"'**"*• E più d'una vittoria convien dire , che riportaflero i 
Romani in quelle parti , perchè olferviamo , che i 
due ^ugiifii prefero in quell'anno fer due volte il ti- 
tolo à^ Imperadore fegno appunto di vittoria . Quel 
che è più , tanto Marco /Aurelio , che Lucio Vero , 
furono proclamati /^rmeniaci^ come coda dalle me- 
defime loro medaglie , o vogliam dire monete . In 
oltre dalle ftefle apparifce^ch'efll ^Hugujli à\(tà^TO un 
Re agli Armeni ; e quefto fu Soemo della razza degli 

' Arfacidi , fenza che fi fappia , s'egli ne fofle dianzi 

Re , e cacciato da l^ologefo , o pure s'egli fofie Re 
nuovo dato da i due -Imperadori a que' Popoli • E 

Ut Dì« in Dione (rf) parlando delW fomma clemenza di Marco 

VAfefi»* •yfurelio y fcrive, che in quefta guerra fu fatto pri- 
gione Tirldate Satrapa , il quale era flato cagione de* 
torbidi nati nell'Armenia , ed avea uccifo il Re degli 
Eniochi, emefTa mano alla fpada contra di Marzio 
Fero Generale de' Romani , perche gli rimprovera 
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cotefti fuoi eccefli . E pure il buon Imperadore altro «==« 
gaftigo non gli diede , fé non che il mandò in efilio ^J^ ^ 
nella Bretagna . Intanto ridendoli Lucio Fero dei j^^ 
rumori e pericoli della guerra ; col pretello di atten- 
dere a provveder le armate Romane di viveri , e di 
nuove genti , (a) fé ne flava godendo le^ delizie di '{f'ii.^t 
Antiochia , e lafciava , che i Generali Romani fudaf- ^'^ • 
fero , ^ ed efponeflcro le lor vite per lui nelle imprefe 
guerriere . Per quattro anni , ma con foggiorno nom 
&t[o , fi trattenne egli in quella gran Città ; perchi 
nel verno abitava a Laodicea , nella ftate a Dafne , 
amenifsimo, ed ombrofo luogo in vicinanza d'Antio- 
chia • Per le tante iftanze nondimeno de' fuoi Confi- 
glieri, filafciò indurre, durante quefta guerra, a 
portarfi due volte fino all'Eufrate . Ma appena s'era 
lafciato vedere all'efercito Romano ( non già a quel 
de' nemici ) che fé ne tornava ai fuoi prediletti ed 
obbrobriofi piaceri d'Antiochia . E non gliela perdo- 
navano già que' Commedianti , i quali nel pubblico 
teatro più volte con arguti motti deliramente mette- 
nano in canzone ora la di lui codardia , ora la sfrena- 
ta fua luffuria ; né v'era perfona , che non gli ridef- 
fe dietro. Truovafi prelTo il Mezzabarba fotto quelV 
anno una medaglia , in cui Marco Aurelio è intitola- 
to Germanico , ed efpreffa una Vittoria d^j^ugufio . 
Ma non può ftare . Vedremo a fifo tempo , quando 
a queflo Imperadore fu dato il titolo di Germanico • 
Per ora egli folamente veniva chiamato ^rmmaco^. 
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^835355 Anno di Cristo clxv. Indizione iii. 

'VulUt di SoTERE Papa 4. 

^••««' di Marco Aurelio Imperadore j. 

di Lucio Vero Imperadore 5. 

C nrii^ Lucio Arrio Pudbnte, 
^ -1^ Q Marco Gavio Orfito . 

PIÙ ftrepitofi ancora furono i fatti de' Romani in, 
queft'anno nella guerra cantra de' Parti (<i) . 
u:mow<- ^,yi^i^ Cuffia , che comandava la grande Armata Ro- 
mana , in faccia ai Parti gittò un ponte CulPEufrate, 
come già fece Trajano , e ad onta loro pafsò coll'efcr- 
cito nella Mefopotamia , infegul i fuggitivi , e mife 
quelle contrade fotto l'ubbidienza de' Romani Au- 
gufti. Fra le fué conquide mafsimamente famofadi- 
venne quella di Seleucia , Città popolatifsima e reca 
fui Tigri , tale che fé non abbiam difiìcoltà a credere 
i?ir^fit^r ad Eotropio (A) , e a Paolo Orofio (e) , era abitata 
i»H?at5r' da quattrocento e più mila perfone . Si rendè ami-^ 
chevolmente quel Popolo a Caffio , fenza voler' af- 
pettarc la forza ; ma l'iniquo Generale , che voleva 
pur rallegrare l'armata col fagco di sì doviziofa Città, 
trovò de' pretefti , ed inventò delle querele , tanta 
che fi effettuò lo fcelerato fuo difegno colla rovina di 
quel Popolo , e coll'incendio dell'intera Città , in 
:': Mirtei, cuì anche a' tempi di Ammiano Marcellino (</) fi mi- 
iiJ"i.* ' ravano le vcftigia di cosi crudele azione . Nulladi- 
iiuJiivi ^^^^ attefta Capitolino (O j che */ffinio Squadrato , 
'•• Scrittore di quefta guerra difcolpa C^/^o , e rigetta 
fopra i Seleuciani , come primi a romper la fede , 
Toriginc della loro fciagura . In dubbj tali la prefun- 
zione corre contra chi ha l'armi in mano , e facendo 
, quel meftiere per arricchire , ed anche per altri fini 
obbrobriofi , facilmente dimentica tutte le leggi 
i dell'umanità, per ottenere l'intento. Qui non fi 
fermò la vittoria di Caffio . Paflato il Fiume Tigri , 
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entrò ancora in Ctefifonte , Capitale del Regno de' 

Volgare 



Parti , e in Babilonia , Città famofa di qiie' tempi , ^ ^ ^ 



Rimafero fpianati tutti i Palazzi , che ^ologefo avea ^««0 uv 
in Ctefifonte , acciocché anch'egli imparaffe , al pari 
di fuQ Padre , a rifpettare Ij^ maellà del Romano Im- 
perio , Scrive Luciano Qa) , Autore di quelli tempi, 
una gran battaglia fucceduta a Zaugma preflb TEii- ìV^"J/*;: 
frate frai Romani e i Parti , colla totale disfatta degli ^«"^' "**• 
ultimi ; e poi per deridere gli Storici adulatori , ag- 
giugne , che vi morirono trecento fettanta mila Par* 
ti , e d^' Romani folamente tre furono i morti , e no- 
ve i feriti • Secondo il medefimo Luciano anchcjj 
Edefla fu aflediata dai Romani . Per tal vittoria i due 
fratelli ^ugujli prefero il titolo d^Imferadori per la 
terza volta , ficcome angora il cognome di Partici . 
Fu di parere il Padre Pagi (A) che fi terminaffe in.^ K^crfu'"' 
quell'anno efla guerra Partica , e che Lucio Fero «yf». ?«rgu " -* 
gujlo fi reftituifle a Roma , fondato fopra la fua cre- 
denza, che nell'anno 161. avefle principio quella 
guerra: il che none certo. Alcuni penfano, che 
all'anno feguente s'abbia da riferire tanto il fine d'ef- 
fa guerra , quanto il ritorno di Lucio Fero ; e que- 
lla giudico io più probabii opinione , 

Anno di Cristo clxvi. Indizione iv. 
di S o T E R E Papa 5. 
di Marco Aurelio Imperadorc 6^ 
di Lucio Vero Imperadore 6» 



Confoli 



( QjJiNTo Servi LIO Pudentb , 

( Lucio FUFIDIO POLLIONE . 



DIflI , parere a me più probabile, che durafle an- 
cora per molti Mefl di gued' Arino la guerra 
de' Romani cai Parti • Ci afllcurano le Mcdaglie(r) , 
che neir anno prefente Marco Aurelio e Lucio Fero i^"'"**"'' 
furono proclamati per la quarta 'volta Imperadori . 

Adun- 
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-J-LU- Adunque Tarmi loro riportarono qualche vittoria, e 

vJ\re^ quello non potè eflere , fé non contro ai Parti , per- 
amo M4. che quella de' Marcomanni fu più tardi . Oltre di 
che in effe Monete fi truova efprefla la Vittoria Par^-^ 
tica. Giufto motivo dunque ci è di credere , che-* 
Ovidio Cajpo General de'Romani continuafle le con- 
quide e i Saccheggi contra de' Parti nell'anno prc- 
fente, e foffe allora appunto ^ eh' egli arrivò fino 
alla Media , onde poi ai titoli à^y^rmeniaco e Panico^ 

•tt capit. aggiunfe Lucio Vero Qa) quello di Medico , del quale 

^^^ "' nondimeno fi ha velligio nelle Medaglie. Dovette-* 

Cafjio internarfi cotanto in que' pacfi , che corfe vo- 

. ^ ce , aver egli infìn paflato il Fiume Indo , benché fi 

i ooaW pòfla ciò credere fìnto da Luciano (b') , per mettere 

in ridicolo gli Storici , che fcrivevano allora cofe 

fpropofitate per efaltarc i loro Eroi . Abbiamo poi 

tei Di» da Dione (e) , che Cafjìo nel tornare indietro , perde 

Mìé.iu gj.^,^ copia de' fuoi foldati , parte per mancanza di 
viveri , e parte per malattie ; e che. con quei che 
gli reflarono , fi ridufle in Soria , la qual vafla Pro- 
vincia a lui fu pofcia data in governo. Come finifle 
rimprefa fuddetta , non ne parla la Storia . Verifì- 
milmcnte fi veniie fra i Romani e Vologefo a qualche 
•trattato di Pace ; ed apparenza c*è , che della Mefo- 
potamia, o almeno di una parte d'cffa rimaneflero 
Padroni i Rom.ani . Lucio Vero ^uguflo , che tutta- 
via dimorava in Antiochia , fi gonfiò forte per cosi 
profperofi fuccefsi. Avea fpedito Tlmperador Marco 

xàictrf- y^urelio in quelle parti ((i) ^nnio Libone fuo Cugi- 
no germano , con titolo di Legato , o fia di Luogo- 
tenente , cioè con molta autoriti . Quefli non iflettc 
molto ad ammalarfi , e a morire in fretta . Perch* 
egli con infolenza avea cominciato ad efercitare la 
(uà carica , e raoflrava poca flima di Lucio Fero, con 
dire nelle cofe dubbiofe, che ne fcriverebbe a Marco 
Aurelio : vi fu chi credette per ordine d' elfo ^ero 
^u^ufio abbreviata a lui la vita col velgno . Ma o noi 
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credette, o fece finta di non crcdei-lo /Ji^rca Aurelio; ««BB' 
anzi venuto il tratella a Roma , e volendo dar per \J^^^ 
moglie ad yÉgaclito fuo Liberto la Vedova àc^tSo t^^td 
LièofKf ., Marco yi^urelioj hcnchefe ravcfle a male , 
pure intervenne al convito di quelle nozze. Sbri- 
gato dunque dalla guerra de' Parti , dopo cinque an- 
ni , come dice Capitolinola) Lucio f^ero fé ne tornò , .•xctDjt^;^ 
prinva cbc terminafle queft' anno , a Roma , menan- vero. "* 
dofeco, non giJl dei Re vinti, ma un grege di Com- 
medianti , buffoni , giocolar! , ballerini , fonatori , ed. 
altra fimil forta di gentaglia , di cui -fpezialmente ft 
dilettavano i Popoli dell' Egitto, e della Soria , trop-i 
pò dediti ai divertimenti ; di modo che pareva, ch^ 
egli foffe ritornato non da una vera guerra , ma da un 
fermaglio di perfone da luflb, e folazzo . Quefli era- 
no! trofei di un tale .Augujlo , tutto il rovefciodcl 
faviflimo Impcrador fuo fratello dimorante in Roma ^ 
e folamente indento al pubblico bene k 

Anno di Cristo cìxvii* Indizione v* 
di S o T E K E Papa 5, 
di Marco Aurelio Imperadore 7, 
4'i Lucio Vero Imperadore 7. 

( Lucio Elio Aurelio Vero. AuousTa 

Confbli ( per la tei:za volta , 

( QjJADRAlO. 

SEcondo i conti del Padre Pagi (6) , Marco ^Hre^ rt,;».sm 
Ih , e LucÌQ^ Fero ^ugufti fecero neir anno pre- c«tic. ••- 
cedente la lor folenne entrata in Roma da Trionfanti 
per la guerra gloriofamente compiuta contro i Parti, 
e gli Armeni . Secondo quei del Mezzaharba (e) , ,^^^i^^ 
che fembrano meglio fondati , il trionfa loro fucce- *^T"*^' 
dette nell'anno prefente : per la qual Ibntnofa fun- 
zione Lucio yero prefe anche il Confoiato . Abbiamo 
memoria di ciò iiiAXM medaglia .di Marco ^Hrelio 
TqmJ.Tiirt.I/, M col- 
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«SS5 colla di lui Podefid Tribunìzia XXL corrente in queft* 
\J^^ anno , dove fi mirano i due Imperadori , in cocchio 
^"""^ tirato da quattro cavalli , e preceduto dalla pompai 
trionfale . Per fua modeftia non voleva il buon Mar-' 
if^&t ^^ ^^T^li<> (^) partecipare di quefto trionfo , dicen* 
Ardi». JqIq dovuto al fuo Lucio Vero , le cui gran fatiche^ 
per domar que* Barbarr, gii le al)biant(> vedute • Ma 
Lucio Vero fece iftanza al Senato , che anche il fra- 
tcrllo ^ugufio trionfafle con lui ; e inoltre , che i di 
lui figliuoli Commodo , e Vero foflero creati Cefari : 
il che fu efeguito • Viderfi pofcia eflt fuoi figli , tan* 
to mafchi , che femmine andare in carrozza con loro 
nel trionfo. In tal occafionè decretò adamendueil 
Senato la corona Civica , e il titolo di Tadri della^ 
Tatria , ricufato finora da Marco Aurelio per eflerc 
lontano il fratello • Nelle medaglie non s' incontra 
quefto lor gloriofb titolo • Si truova bensì nelle ifcri- 
zioni legittime , fatte in queft'anno, e ne* fegueuti^ 
in onore dell' uno , e dell' altro Imperadore : il che 
può anche fervire ad indicar l'anno precifo del trion- 
fo , da me creduto il prefente ; e per conofcere an- 
cora , fé fieno o fcorrette , o adulterine quelle ifcri- 
zioni , che prima di quefti tempi attribuiflero loro un 
si fatto titolo • In occafionè del fudetto trionfo ezian- 
dio fu decretato , che fofTero fatti pubblici giuochi , 
a' quali affifterono tutti e due gii ^ugufti in abito 
ik:iirfi«*. trionfale . Parlano finalmente le medaglie (&) del 
JJjJiJ^ quarto Congìario dato al Popolo Romano da eflì ^U" 
gufii nell'anno prefente , probabilmente per folen- 
nizzar con maggiore contento d'eflb Popolo la pub- 
blica allegrezza • Trovaronfi dunque in Roma i due 
^ugufii in queft'anno , e fi vide , come un prodigio , 
la bella concordia de' loro animi , tuttoché foCferosl 
diverfi i loro coftumi • Quanto a Marco Aurelio « 
Principe per naturai faviezza , per inclinazione alle 
azioni lodevoli , e fpezialmente per l' ajuto della Fi* 
lofofia pieno di belle maifime 9 egli era tutto rivolto 
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«procQurare il ben della Repubblica, non meno di ■■!! 
quel , che fia un faggio padre di fàn^iglia a ben rego- ^^J^^ ^ 
lare la propria cafa , (4) Ammiravafl in lui l* indefef- ^"^fi^'i 
fa applicazione ad ammixiiftrar laQiuftizia , obbligo ]»j^«» 
primario dei Regnanti . Voleva aicoltar tutto con 
pazienza » interrogava egli le parti , efaminava le ra- 
gioni , lafciando agii Avvocati ilconvenevol tempa 
per dedurle ; dì nianiera che talvolta intorno a4 un 
folo af&re impiegava più giorni , laonde coloro poi , 
che erano condannati , fi pcrfuadevana, che giuftc 
foITcro le di lui fentenze . Né in ciò pro(;edeva egli 
mai lenza il consiglio , e l^afliftenza di valenti Giurif* 
confulti , fra* quali principalmente fi contò Siicvola^ , 
lodatiffimo anche oggidì nella fcuol^ de' I^egifti • L\ 
fua bontà il portava Tempre alla clemenza , e alla dol- 
cezza , fminuenda per lo più nelle c^ufe criminali it 
rigor delle pene > fé non quando fi tratis^va di atroci 
delitti , ne* quali compariva inefòrahile , Teneva gli 
occhi fopra i Giudici , affinchè non s* aburafTero q per 
negligenza, o per malizia delle loro autorità ^ Ad un 
pretore , che non avea ben efan^inata un proceflb , 
comandò di rileggerloda capo a piedi • Ad un altro, 
che peggio operava , non levò già il porto, per fua-ji 
bontà , ma gli fofpefe k giurifdizione , delegandola 
al di lui compagno. Lo ftudio fua maggiore confirte-? 
va in diftornar dolcemente gU uomini dal male , in, 
invitarli al bene , ricompenftndo i buoni colla lihe-« 
ralità , e con vari premi , e cercando di guadagnare 
il cuore de* cattivi con perdonar loro i falli , che fl 
poteflero fcufape : il che fervi a rendere baioni moU 
ti , e a far divenire migliori i già buoni . 

Nelle liti fuo coftume fu di non favorire quafi mai 
ilFifco. Più tofto che far delle leggi nuove, proc- 
curava di rimettere in piedi le vecchi^ . E ben mol'» 
teperinovò intorno alriftrignere il foverchio nu- 
mero delle Ferie ; in affegnar Tutori , e Curatori ; in 
fecn regolar V Aimona , e lavarne gli abiifi ; in tener 
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aa=K felciate le vie dì Roma , e delle Provincie, enetteU 
5^1^^^ dai malviventi; in punire chi nelle gabelle avefle 
^ •«»• efatto più delle taflTe ; in moderar le fpefe degli fpet- 
tacoli , e delle Commedie ', in gaftigare ijcalunnìato*. 
ri , e in fimili altri utili regolamenti . Proibì fopra.» 
tutto Taccufar chìcheflla , che avefle fparlato della 
Maeftà Imperiale , fofferendo egli fenza punto alte- 
rarft le dicerie de' maligni , e fin le infolenze dette in 
faccia a lui fteflb . Un certo Vcterafmo , malamente 
fcreditato preflb il pubblico , gli faceva premura , 
per ottenere un pofto ♦ Rifpofc il favio Imperadorc , 
che fludiafle prima di riacquiftare il buon nome . Al 
che colui replicò : Quafi che io non abbia veduto moU 
tinelfoflo di Pretore j che meco hanno combattuto 
neir ^nfiteatrp . Pazientemente fopportò il buon.-ji 
^ugufio r infoiente rifpofta . Il rifpetto fuo verlò il 
Senato incredibile fu . V'interveniva fempre , eA 
fendo in Roma , non impedito , ancorché nulla avefle 
da riferire . E quando pure , effendo a villeggiar nella 
Campania , gli occorreva di dover proporre qualche 
cofa, invece difcrivere, veniva egli inperfonaa 
parlarne. Non aggiugneva aquelPinfigne Ordine , 
fé non chi egli ben fapeva meritarlo per le fue vir* 
tu , con promuovere dipoi alle cariche lucrofe i Se-^ 
natori poveri , ma dabbene , per aiutarli . Che fé ta-i 
lun de' Senatori veniva accufato di delitti capitali, 
ne facea prima prendere fegrete informazioni , per 
non ifcreditare alcuno fenza un ficuro fondamento « 
Interveniva anche ai pubblici Comizj , ftandovi fini 
che arrivafle la notte ; né mai fì partiva dalla Curia , 
fé prima il Confole non licenziava Taflemblea . Tale 
era il vivere dell' ottimo Imperadore . Qa^al foflc^ 
^ . ^ quello di Lucio Fero ^ugufio , mi riferbo. di accen-t 
\« 'KSo narlo fra poco . Ma non fi vuol qui lafciar didirc-5, 
c!?Sìb* ^^^ quefto giovinetto Imperadore tornando dalla Sot 
Hilou ' ria (tf ) , un brutto regalo fece alla Patria • col con^ 
Mi* durfeco lapefte^ Era efla inforta^ chi dic^a nelr 
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Etiopia j chi nell' Egitto, e chi nel paefe de' Parti . ■ ■ 
Attàccatafi poi alle milizie Romane , ed entrata nella ^y^J,»^ 
Corte di Lucio Fero , dapertuttò , dove egli paflava ,. ^'•■^ ■•*• 
lafciava la micidial infezione , fecondo il fuo coftu- 
me , di modo che cominciò a féntirfi terribilmente 
anche in Roma . Si andò poi a poco a poco dilatando 
peri* Italia, e per la Gallia fino al Reno, facendo 
incredibile ftrage , per tutti i paefi , durando anche 
più anni. Paolo Orofio ( 4 ) fcrive , che rimaferOfjjorofiw 
prive di Agricoltori le Campagne,fpopoIate le Città , "**•***• 
e Cartella , e crebbero i bofchi ^ e le fpine in varie^ 
contrade, perchè prive d'abitatori* Cosi ferocefi ^^^^ 
provò cffa in Roma (i) * che i cadaveri de'poveri - ^'^"'' 



la 
AarcL 



ù mandavano fuofi in carrette a feppellire , e man 
carono di vita molti illuflri perfonaggi , ai più degni 
de' quali Marco ^urilio fece innalzar delle Statue» 

Anno di Cristo ClxvIii. Indizione vu 
di S o T E R E Papa 7. 
di Marco Aurelio Imperadore 8* 
di Lucio Vero Imperadore 8* 

^^;. (AIRONI A ilo, 
^^i^^' C Lucio Vkttio Paolo . 

TUttti gli antichi Falli ci danno Confoli lotto 
queft' anno ^f romano , e Paolo . Par ben dif- 
ficile , che tutti fi fieno ingannati . Una fola Ifcrizio- ^^, ,^^,^ 
ne riferita dalPanvinio (e), e dalGrutero, cidà'«*.«-f- 
Confoli Lucio Vettìo Taolo , e Tito Giunio Montano . 
Ma vcrifimilmente un y^froniano farà flato Confole 
ordinario con Taolo , ed a lui o per morte , o per fo- 
Aituzione farà fucceduto Montano^ parendo poco prò* 
babile , che Montano ^fofk lo fteflb che ^promano # 
Già inclinato al lufso, e a tutti gli sfoggi della fen- 
fuah'tà LtHio P'ero y^ugnflo (d), maggiormente da che i^^i. 
fi fu allontanato dagli occhi del fratello Imperadore , ver.. 
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fi era abbandonato , ficcome di fopra accennammo l 
ad ogni Ibrta di piaceri , anche più abbominevoli , de* 
ludcndo r iritcnzion del fratello ftefso , che l'aveva 
inviatola, per ifperanza , che le fatiche militari it 
guarirebbonò : fperanza vana , come fi conobbe da- 
• gli effetti . Ritornato che fu V^uguflù giovane a Ro* 
ma , andava egli bensì alquanto rftenuto , per nafcon- 
dere i fuoi vizj al faggio Impefadore /^urco Jftire/io , 
ma in fegreto faceva alla peggio.. Volle una cucina a 
parte nel fuó appartamento ; e dopo efeere ftato alla 
parca cena di A^atco Jfurelio , paflava colà a (bddisfa- 
re la fua ghiottoneria , con farfi fervire a tavola dìL3 
perfone infami , e con volere dei combattimenti di 
Gladiartorì a Quelle private cene-^ le auali andavano 
si a lungo , cne talvolta egli abborracchidto fi àddof* 
mentava fopra i cufcinì o letti > fu i iquali s' adagiava- 
no gli antichi alla menfa^ e conveniva portarlo di pe- 
lò alla fua ftanza , In ufo efa allora di non far tavola , 
dove foflero più ài fette perfone ; e dìveffe tavolcji 
veriiìmìlmcnte 6 mettevano nelle granài occafioni ^ 
perchè paflavaper proverbio : Sette fanno uncon'vho^ 
nove fanno una lite . Lucio Vero fu il prifno a voler 
dodici convitati alla inedcfima menfa , e con una prò- 
fufione fpfopofìtata di regali ; perchè ai Paggi , agli 
Scalchi , ei ai Commeìifali fi donavano piatti , bic- 
chief i d^ oro , d'argento , e gioiellati , varj anima* 
li , vafi d* oro con unguenti , e carrozze con mule , 
guarnite di ricchi finimenti • Coftava cadauno di que* 
fti conviti una tal fomma , che né pure m** afrifchio a 
nominarla ^ tanto è grande nel tefto Capitolino. Il re- 
tto poi della notte fi foleva per b più (pendere in giuo- 
co , vizio , oltre a tanti altH , imparato in Soria . Fe- 
cefi anche fabbricare una fontuofa Villa nella via Clo- 
dia , dove fé la>paflafle in gozzoviglie co' fuoi Liberti 
e con quegli Amici ^ clie godeano beni in quelle par- 
ti. Marco Aurelio fapea tutti quefti difordini,e quan- 
tunque fé ne rammaricafle xton poco^ pure fingeva 
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Ignorarli , per non romperla col fratello; anzi invita- 
to da lui alla fuddetta Villa , non ebbe difficoltà riman- 
darvi , per infegnarli coli' efempio fuo , come fi do- 
vca far la villeggiatura . E vi fi fermò cinque giorni, 
attendendo anche allora alla /pedizion delle caufe , 
mentre Lucio Fero fi perdeva ne* conviti , o era af- 
£iccendato per prepararli . Dicono di più , che que- 
llo fregolato Imperadore pafsò ad imitare i vergogno- 
fi coftumi di Caligola , di Nerone , e di Fitellio , coll*^ 
andar di notte traveftito e incappucciato per le bet- 
tole, e nei bordelli ,' cenando con dei mafcalzonf,. 
attaccando delle rilTe , dalle quali tornò talvolta col- 
la faccia maltrattata da pugni , e rompendo i bicchie- 
ri delle taverne col gittar in aria delle grolle monete 
di rame. Soprattutto era egli fpafimato dietro alle-> 
corfe de* cavalli nel Circo, moftrandofi a ipada tratta, 
parziale in que^giuochi della fazione Prafina, che por- 
tava la divifa verde ; di maniera che anche mentre 
eeli col fratello /^ugufio aflìileva a quegli Spettacoli y 
più volte gli furono dette delle villanie dal!* emulai 
fazione Veneta , veftita d' azzurro • Innamorato fpc- 
zialmente d' un fuo cavallo , appellato Volucre , o 
fia uccello, fece fare la Statua di eflb d'oro, e feco 
la portava . In vece d' orzo , voleva che gli fi deffe^ 
uva pafla con pinocchi ; e per cagion d' eflb s'introduf- 
fe il dimandare per premio de' vincitori nel corfo un 
cavallo d' oro ♦ Morto quefto Cavallo , gli fece alza- 
re un fepolcro nel Vaticano • E tali erano i coftumi , 
€ le capricciofe e ridicole azioni di Lucio Vero ^ugu- 
fio. 

Fin quando fi facea la guerra de' Partì , fé ne prc- (?J?*tì 
parò un' altra al Settentrione contra de' Romani, (tf) i%Lb.7l; 
Avéano cominciato i Marcomanni , creduti oggidì 
abitatori della Boemia , ad infettare il paefe Roma- 
no ; ma i Generali , che cuftodivano quelle parti , per 
non efporre V Imperio a quella pericolofa guerra , 
n^l tempo, che fi facea T altra più importante coi 
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Parti, andarono fempre temporeggiando ^ e pazferi- 
%J^,^ tando, finché irenifle un tempo più opportuno da fiac- 
^'^'^•car loro le corna, terminata con felicità Timprefa 
deir Oriente, maggiormente crebbe l'infolenzad'ef- 
fì Marcomanni ; anzi Ci venne a fcorgere , che quali 
tutte le nazioni barbare abitanti di h dal Reno e dal 
Danubio , cominciando dall' Oceano , fin quafi al 
Mar nero , erano ih armi ai danni dei Romani , fiu-» 
che fofse qualche Lega fra loto , x) pure , che l' una 
imparàfse dall' efempio dell'altra a difprezzar le for- 
zedella Repubblica Romana . Fra qUc' Popoli , tutti 
gente bellicofa e fiera , e che pareacongiurata alla ro- 
vina de' Romani , oltre ai Marcomanni principali fra 
effi , fi contavamo iNarifcì, gli Erroonduri., i Gua- 
di, i Suevi^ i Safmati , i Vandali, i Vittovali , 1 
Riflblaniì, i BaHerni ^ ì Goftobochi , gli Alani, ija- 
izjgi , ed altri 3 de' quali non- fi sa il nome . Se dice il 
vero Dione j i Germani Trafrenatìi vennero fino in 
Italia , e recarono de'graViffimi danni« il che par dif- 
ficile a credere . Fra i cadaveri di coftoro uccitì furo* 
no ritrovate molte femmine guarnite dì tutte armi • 
Così gli altri Barbari Taccheggiarono varie Provincie,, 
prefero Città ^ e fembra che s' impadrortiflero di tut- 
ta la Paìinonia,x> almeno di una parte di efla . Per at- 
j«i ^atoft. teftato di Paufania (ti) i Coftobochi fecero delle fcor- 
**** **■" rerie fino in Gt^ecia . Portate cosi funefte nuove a Ro- 
ma ,^ fiempierono tutta la Città di fpavento } e tan- 
to più , perchè la Pefte avea fatto, e facea tuttavia un 
fìer macello anche delle milizie Romane • Marco yfn- 

con tutti i fuoi ftudj , non giunfe mai a conofcere la 
falfità della fua Religione Pagana , né la verità della 
Crilliana , di cui piuttofto fu Persecutore : ricorfo 
allora per ajutó agi' Idoli, facendo venir da tutte la 
pcrti de' Sacerdoti , anche di Religioni ftraniere >■ 
moltiplicando i fagrifizj e le preghiere in cosi gran bi- 
fogno alle lórde fue Deità • Fece ancora quanti pre- 
para- 
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pafaracntì potè, per ammaflar genti , e per reclutare 
le quali disfatte. Legioni . Reftò per un tempo ritar- ^yj^^ 
data la fua fpedizione dalla pefte , tuttavia mietitrice ^** «** 
delle vite umane ; ma finalmente in queft^ anno egli 
fi moffe da Roma ih perfona con quelle forze , che po- 
tè adunare . Infinuò egli fegretamente al Senato , efr 
fere necefsaria Tahdata d' amendue gli ^ugujii , trat- 
tandoli di una guerra si ftrcpitofa , e di tanta eftenfio- 
|ie ; e quefto fii decretato . Non fi fids^va il faggio Im- 
perador Marco Aurelio di mandar folo a cotale impre- 
fa il fratello Lutto Vero^ perchè ne avea già fperimen* 
tata la codardia (^ ); e né pur voleva lafciarlo folo in (I^yiSl* 
Roma , affinchè egli in tanta libertà inaggiormente«> ^*'* ' 
non s' immergefle negli eccefii , e crefceffe il fuo di- 
fonorc . Si mifero dunque in viaggio i due Imperado- 
ri ( ina Lucio Vero con interna ripugnanza e difpiace- 
re ) e pervennero fino ad Aquilcja. Truovafi nelle 
Medaglie (i) di queft* anno , che i due ^ugujlì pre- puHi^. 
ferop^ U quinta volta il titolo d* Iniperadori . Non nI^ÌX* 
apparendo, che vittoria alcuna , di cui quefto titolo 
è indizio , fi fofle per anche riportata contra de'Mar- 
comanni ^ improbabile non è , che fia con ciò fignifi^ 
cata quella , che Ovidio Caffio ebbe coi Bucoli , o'fia 
coi Paftori Egizziani ^ che fi erano ribclUti . Da Vul- .^.^^,„ 
cazio Gallicano (e) abbiamo , che Caffio fi portò an- Ì7i"^;\' 
ch'egli alla guerra Marcomannica; e però J do vrebbe 
eflere fucceduta prima la ribellion d' elfi Paftori , ^ la 
lòto disfatta . Da che fi follevarono Qd) i fuddetti Bù- ^.^oKk. 
coli , gente barbara e fri vaggia , molti ne furono pre- '*• 
fi ; ma gli altri veftitilì con abiti donnefchi , e fingen- 
doli le mogli de' prigionieri , invitarono un Centu^ 
rione Romano a prendere Poro preparato pel rifcatto 
de* prigionieri . In vece dell* oro trovò egli le fpad« 
nemiche , che gli tolfero la vita . Grefciuto V ardire 
in quella gente ^ e tirata nel fuo partito la maggio; 
parte degli Egizziani , con aver per capo un ifidorOf 
ralorofiifima perfona ^ rimafero vittima del loro fu- 
ro- 
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^^ rore molte foldatefche Romane ; Taccheggi fcnza fine 
v^m furono fatti ; e poco vi mancò , che non s' impadro^ 

^■•'^ nifsero della fteffa Alefsandria , capitale allora dell* 
Egitto . E farebbe forfè avvenuto , fé non vifofle ac-» 
corfo colle fue genti ^^iiioCdfJio Governatore della 
Soria . Non fi attentò egli di venire a giornata cam- 
pale con quella (terminata copia di gente fiera e di- 
fperata ; ma gli riufd bene di feminar fra loro la di- 
fcordia i il che baftò per opprimere i pertinaci , e per 
ridurre gli altri alla fommiflione • Quando ciò vera- 
mente fuccedefle in quelli tempi , potrebbe ciò aver 
dato motivo agli ^ugufti di prender di nuovo il tito- 
lo d' Imperadori. Ma ficcome le azioni, e gli avve- 
nimenti dell'Imperio di Marco Aurelio fono a noi 
pervenuti fenza diflinzioni di tempo , cosi malagevoi 
cofaèilpoterfiflTarnegli anniprecifi, e reftaindeci- 
fo ^ chi meglio in quefta ofcurità l' indovini . 

Anno di Cr I s T Q CLxix Indizione ti i . 
di S o T E R B Papa g. 
di Marco Aurelio Imperadore 9. 
di Lucio Vero Imperadore p, 

-. -,. CQk.^n'^o Sosio Prisco Senecione, 
-'^ ( Publio Celio Apollinare • 

L primo Confole , cioè a Prifio , ho aggiunto 
il Cognome di SenecUne , che fi legge in un* 
.?iiifiUr.Ifc"2Ìone(4), da me altrove riferita, trovando^ 
ìiJ"..?!'* neir altre memorie il folo di TrìfcOy che dovea eflere 
il più ufato • La venuta dei due /iugujli ad Aquilcja 
con un copiofiilimo efercito, feguita nell* anno pre- 
■btcafiMi. cedente , per telHmonianza di Capitolino (è) , pro- 
'iii"' *■ duDTe buoni effetti ; imperciocché la maggior parte 
dei Re e Popoli Barbari del Settentrione,non fola- 
mente cefTarono dalle oftilità> ma uccifero ancora 
gli autori delle fedizioni , moftrando di voler con- 

cor- 
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tordla coi Romani . E i Qvjtdi ritnafti fenza Re prò- asrt 
tettavano di non voler confermare 11 già eletto , f^y,f{J^^^ 
non precedeva Tapprovazión degl'Imperadori. Àn- aSICiiì, 
davano anche arrivando Ambafciatori dei più di que* 
Popoli ai Luogotenenti Generali d'effi ^ugufH^ che • 
chiedevano pace . Tal politura d'affari colla giunta 
della Pelle , che già s'era inoltrata fino ad Aquileja» 
ed avéa confumata parte dell'Armata , e colla morte 
ancora di Furto Vittorino , Prefetto del Pretorio ^ 
anirtiava Lucio Vero a fare iftanza al Fratello ^ugufi^ 
per tornarfcne a Roma a godervi le folite fue delizie 
e i fuoi confueti paffatempi . Ma Marco Aurelio era 
di contrario parere , inliftendo feinpre in dire , che 
Teflerlì rititati i Barbari , e il moftrar tanta voglia 
di pace , poteano effere loro finzioni , e ripieghi prefi. 
al vedere un sì grande apparato dVmi dalla parte 
de' Romani ; e che bifognava andare innanzi, e chia- 
l'ir meglio , fé i nemici operavano daddovero , o fin- 
gevano . Ch' elfi due /iUgufii paflaDero il Verno in 
Aquileja , Io pruova il Padre Pagi (4) con alcuni j»-^W> 
palli di Galeno . Fu dunque forzato contro fua vo- 
glia Lucio Vero a feguitar il fratello ^ugujlo neHa 
Pannonìa , e neir Illirico , dove diedero buon fello 
alla quiete di quelle contrade, liberandole, o pure 
avendole trovate libere dalle Nazioni barbare . Le 
Medaglie (4)?ci fan vedere prefo da efli /Éugufli in I^'n^ì'^S 
qucft' anno fer Ufefia volta il titolo d' Imperadori^ ""'• 
fenza che apparifca, dove le lor milizie aveffero ^^^^^^ 
guadagnata qualche battaglia. Eufebio (O circx-j «i»**^* 
quelli tempi fcrive , che i Romani combatterono 
contra de' Germani , Marcomanni , Quadi , Sarmati, 
e Daci . E nelle Medaglie (rf) battute nell' anno pre- Jì^fiJ** 
fcnte li truova menzione d'una Vittoria Germanica , 
e della Germania foggiogata^ ed inoltre dato a Marco 
y^urelio il titolo di Germanico : tutte pruove , che li 
dovette menar le mani , e che qualche vittoria toccò ,,.^,^1,^,^ 
all'armi Romane. Capitolino (0 ignorò molte par- i'JJ^'iì;: 

ti- «i»Vv», 
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S^sss ticolarità di quefta guerra , e più di lui certamente. 
\J^nt^ fon da apprezzar le Medaglie . Ma che in quell'Anno 
iJMi.i^'. Inarco Aurelio confeguifle il nome di Germanico ^ fi 
può dubit^ìme non poco . 

Adunque dappoiché fi vide rimefla la tranquillità 
neila Pannonia e neirillirico , fé ne tornarono i due 
. y^ugujli ad Aquileia . Lucio yero (4) ^ a cui pareva 
wuitt un' ora mille anni per rivedere le delizie di Roma > 
tanto fece , tanto difle , che impetrò licenza dal fra- 
tello di foddisfar'al fuo volere verfo il fine delPanno^ 
febben le parole di Galeno , riferite dal Padre Pagi, 
fembrano indicare , che amendue d'accordo s'inviaf- 
fero alla volta di Roma . Fuor di dubbioè , che viag*- 
giando elfi unitamente in carrozza fra Concordia ed 
j-:ii:B«fo^ Aitino, Lucio Vero (Jb^ fu improvifamente colpito 
awSlvìI Ja "^ accidente di apoplefsia , per cui perde Ufa- 
*or te if% ^gjj^ ^ Cavatogli fangne , e portato ad Aitino , da 11 
a tre giorni compiè il corfo di fua vita • Le dicerie 
cagionate da quella improvvifa morte furono infini- 
te , fecondo la confuetudìne degli ozioli , de' mali- 
gni , e degl'ignoranti , - che tutti vogliono far da Po- 
litici . Vi fu dunque non poca gente , che il credè 
portato all'altra vita per veleno , chi dicea fatto a lui 
dare da Faufiifia ^ugujla fuocera fua , chi da Lucilla 
fua moglie pergelofiadi Fabia forelladi lui , ch'era 
entrata feco in troppa confidenza , o per altri infami 
intrighi donnefchi , o perch'egli con effa fua forclU 
avefTe tramato contro la vita di Marco /4urelÌQ\ e che 
^gaclito fuo favorito Liberto folle llato adoperato 
per levar lui di vita . Altri poi inventarono una fa- 
vola , cioè che Marco ^ Aurelio con un coltello dall' 
una parte avvelenato, avendo tagliato un pezzo di 
carne , ne dcfle a lui la mortifera , e prendefle l'altra 
per se ; ovvero che per mezzo di Pofidiffo fuo Me- 
dico il facefle falalTar fuor di tempo . Ma cosi ftabili- 
ta era la riputazione , e il concetto dell'integrità di 
Marco Aurelio , che niuna onella perfona vi fu , che 

non 
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non conofceffe la tialricà di sì fatte immaginazioni • j^s» 
L'avea egli fempre amato , avea tenuti fcgreti il più « r a 
che poteva i di lui difetti , benché gli difpiaccflero JJi*^;^ 
alfommo. Comunque pafTaflero quegli affari, ab- 
baftanza fi raccoglie da Capitolino(4)che Marco /SU- [j;;2?*'*i 
relio venne in queft' anno a Roma , pregò il Senato io. 
a voler' accordare al dcfonto Lucio J/ero gli onori di- 
vini , il cui corpo fu porto nel Sepolcro (V^drUno. 
Gli affegnò ancora de' Flamini 5 ed altri Sacri Mini- 
ih-i , come fi coftumavacon gli oiugujli^ empiamente 
deificati • Le zie e le forelle di cflò Lucio Fero fu- 
rono provvedute di aflegni convenevoli al loro (lato* 
Trattò bene , e regalò tutti i di lui Liberti , benché 
la maggior parte foflcro gente cattiva, che fi era abu- 
fata della debolezza del Padrone in addietro ; ma 
dopo qualche tempo con apparenza di onorarli , ne 
liberò la Corte , ritenendo (blamente Eletto , quel 
xnedefimo , che a fuo tempo vedremo uccifore di 
Cotnmodo ^ugufio , figliuolo del medefimo Impera^ 
4ore r Andò pofcià Marco -^«re//o in Senato, per 
ringraziare i Padri de gli onori compartiti al defonto 
fratello, e deftramente lafciò capire, che tutti i 
felici fuccefsi della gu.erra Partica erano provvenuti 
daifuoi configli e provvedimenti , e che da 11 innan-^ 
zi paflerebbono meglio gli affari . 

Anno di Cristo chxx. Indizione viiu 
di So T BUE Papa p. 
di Marco Aurelio Imperadore io« 

^.. ( M4RC0 Cornelio C^tego, 
Conjoii ^ Q^^^ Erucio Cj.ai^o . 

NOn s'ingannò Y/iugufio Marco j^urelÌQ in dubi- 
tare , che i Barbari Settentrionali con finto 
animo aveffero trattato di pace nell'anno precedente^ 
Jo fatti, nel prefe^te ripigli^ite l'armi 9 riwjnwciaro* 

no- 
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^BBBBB no i Marcomanni con gli altri popoli di fopra nomi- 
^vdrtW' nati , e con altri mentovati da Capitolino (4) , ic^ 
jljMS ^^ft^'^^^ contro ìt Provincie Romane , forfè animati 
•• dal fapcre , quanta ftrage avefse fatta la peftilenza 
nelle Legioni Romane . Il peggio era , che la me- 
defima pefte era tornata ad infierire in Roma ; e pe- 
rò mancavano i foldati , ed anche Taltro nervo prin- 
cipale di chi vuole far guerra , cioè il danaro ; né 
in si calamito!! tempi fofferiva il cuore al buon Im- 
peradore di fmugnerc con impofture nuove i popoli 
afflitti . Che fece egli dunque ? Ricorfe a dei ripie- 
ghi riferbati alle gravi anguftie della Repubblica. 
. Non erano mai ammeifi alla milizia i Servi, o vogliam 
dire gli Schiavi ; e di quelli il numero a que* tempi 
era incredibile nel Romano Imperio . Per valerfene 
alla guerra , fece conceder loro la libertà, e ne for- 
mò alcune Legioni , con dare ad effi il nome di t^ù^ 
lontarj . Altrettanto s'era pijaticato nelle neceflit;V 
delia guerra Punica a' tempi della Repubblica • VoU 
le ancora , che i Gladiatori , benché perfon^ infami, 
feco vcniflero alla guerra, e che in vece di fcannarfi* 
fra loro, impiegaflero la lor deprezza in favor della 
patria con ufo migliore . Prefe inoltre al fuo foldo i 
banditi della Dalmazia, e della Dardena , e molte^ 
Compagnie di Germani , acciocché ferviflero con* 
tro gli (tedi Germani • In tal guifa mife infleme nm 
poderofidima Armata • Ma non reggendo il fuo era- 
rio a si gravi fpefe , né volendo egli , ficcome difsi , 
aggravar i pòpoli , fl ridufle a vendere al pubblico 
incanto nella piazza di truffano gli ornamenti del Pa-» 
lazzo Imperiale , ?,i vafi prtziofl , e fin le vefti delU 
moglie , e le genite trovate negli fcrigni di ^dria-^ 
M. Durò d.ue.mefi que(tb incanto, e tanto oro fc 
ne ricavò , che badò al bifogno della guerra . Finita 
poi eflfa , mandò fuori un Editto, invitando! com«* 
pratori di quei preziofi arredi a reftituirli pel medeii* 
mo pre^ « E chi non volle renderli j non ebbe per 

•que^ 
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gucfto veflazione alcuna . Siccome oflervammo dì ^ — -^ 
lòpraalPanno 151, probabilmente Zonara s'è ingan- \J^^J^ 
nato con attribuir quello fatto ad intonino Tio , che ^^ *»^ 
non ebbe come Marco Aurelio necefsità si premuro- 
fc di far danaro . EralG ritirato il buon Imperadore , 
non fo fc per godere della villeggiatura , o pure per 
guardarfi dalla pelle , a Palellrina . Quivi la morte^ 
gli rapi il fuo terzogenito , appellato i^ero per un tu-* 
more natogli fotto un orecchio , inutilmente tagliato. 
Era egli in età di fette anni , ed avea già confeguito 
il titolo di Cefare • Non più che cinque giorni V0II9 
il padre , che duralfe il fuo lutto ; confolò i medici , 
che infelicemente Taveano wrato ; e tornò frefco al 
maneggio degli affari pubblici , eflendefi fempre of- 
fervata in quello Imperador Filofofo la medefima.^ 
uguaglianza d'animo e di volto tanto nella buona , 
che neiravverfa fortuna . Non permife egli , che 
s^interrompeiTero per la morte del figliuolo i giuochi 
Capitolini di Cioo^e, che s'incontrarono in sifunella 
occafione ; e folamente ordinò , che fi alzalfero fla« 
tue al defonto fanciullo , e l'immagine fua d'oro fofle 
portata ne' giuochi Circenfi • Era egli in procinto di 
muoverfi, per andare alla guerra , quando pensò di 
rimaritar la figliuola Lucilla^ rimafta vedova del 
morto Lucio Vero ^ugufio . Scelfe dunque permana' 
todi IciClaudio Totnfcjano , di origine Antiocheno, 
e figliuolo d'un Cavaher Romano , conllderata ib*- 
pra tutto la di lui onoratezza e faviezza • Ma tra per*- 
ch'egli non era della prima nobiltà , e fi trovava mol- 
to inoltrato nell'età , tanto elTa Lucilla y che porta* 
va il titolo d'^Hgufla y ed era figliuola di un ^ugufio, 
quanto Faufiina Imperadrice fua madre , non fape- 
vano digerire un si fatto parentado • 
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Aano dì Cristo .àiKxi. Indizione izJ 
di Elbuterio Papa i. 
dì Marco Aurelio Xmperadore ix. 

( Lucio Settimio Severo per la feconda 
CùnfoH ( volta , 

(Lucio AUFiDio Erenniano. 



s 



Ino a quefti tempi tenne Sotere il Pontificato Ro- 
mano , e nel prefente anno foftenne col martirio 
la veriti della Religion Criftlana. Contuttoché Afarc* 
*/f«rtf/iaImperadore tanti lumi avefle dalla Filofofia, 
pure , ficcome già difsi , non giunfe mai a difcerne-» 
re la vanità de* fuoi Idoli , e la falfità della creden- ' 
Z2L de' Pagani . Anzi come zelante dell'onore de* fuoi 
EMi , permife , che fi perfcguitaffero i Criftiani , di 
tfcJSt' n**'^^^'^ che Eufebio(4), ed altri antichi Scrittori 
£» «A méttono fotto di lui la quarta perfecuzione delCri^ 
ftianefimo , per cui nella Gallia , e neir Afia moltif- 
fimi Eroi della fede diCrifto riceverono la Corona, 
del martirio . Celebri fopra gli altri furono i Santi 
Martiri Tolicarpo , e Giuflino . Anche in Roma toc-» 
co quefto gloriofo fine a Santo Sotere Papa. Non ac- 
cadeva difgrazia al Romano Imperio , in cui i fald 
Sacerdoti del Gentìlefimo non in vei fiero contrade* 
Criftiani , attribuendo Tira dei loro fognati Dii alla 
fprezzo, che ne moftravano gli adoratori di un folo 
Dio • La fierifsima pefte accaduta in quefti tempi do- 
vette maggiormente inafprir la loro rabbia contro i 
feguagi di Crifto .. A Sotere fuccedette nella Catte^ 
dra Romana Eleuterio . E tuttoché i Santi Melitone 
Vefcovo di Sardi , ed Apollinare Vefcovo di JerapoU 
■<;irca quefti tempi efibiflero le Apologie del Criftia-f 
nefimo a Marco Aurelio Augufto , né egli apri mai 

fli occhi , né fi rallentò il vigore contro ai Criftiani « 
ra già marciato in pcrfona eflb Imperadorje verfo la 
'Pannonia, inondata dai popoli Barbari • Siccome que-. 
.. ' fta 
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fta fu una delle più pericolofe, e memorande guerre , ' ^ ' '» 
che fi aveflero i Romani , cosi farebbe dadefiderarc, \^^^J^ 
che la Storia ce ne aveflfe confervate le memorie . Ma ^"■'' *»•• 
noi non ne abbiama, che un fob fcuro abbozzo., e 
fenza diftinzione di tempi. Probabil è, che fola- 
mente nell'anno prefente Matco^ Aurelio deffe princi- 
pio alle miKtari fùe imprefe ; ma cofa egli operafsc , 
noi fappiamo . Le Medaglie (4) non parlano d'alcuna <ai m^iìo. 
fua vittoria, e^imoHrano folamente un ponte , rul^u«ii"ftSf 
quale egli pafsxcon alquanti foldati . Abbiamo bensì, -^^"••'^* 
che in Roma fi ceJebrarono i Decennali del di lui Im^ 
perio, cioè che ir fecero fé fte , fagrifizj , e giuochi 
pel Decennio compiuto del fuo favio governo, eoa 
far dei pubblici Voti , acciocché falvo egli giungere 
al fecondo Decennio . Fioriva in quelli tempi in Ro- 
ma il celebre Medico Galeno , o fia Gallieno , come 
vien chiamato da alcri , nativo di Pergamo in Afia . 
(&) Di colà Marco y^urelio Pavea fatto venire* ad ^^,,^ 
Aquileja nell'anno i6p. e poi condottolo a Roma • ì^u!^^' 
Sommamente dcfiderando d^averlo. a* fuor fiianchi in 
quella fpedizione , gliene fcrifse . Ma avendolo iftun- 
tamente pregato Galeno di lafciarlo a Roma , perche 
non gli dovea piacere la vita militare , accompagna-» , 
ta da parecchi incomodi, e pericoli , fé »e contentò il 
buono Imperàdore , ma con obbligarla ad afsiftere 
alla fanità di Cotnmodo Cefare fuo figliuolo , il q.ual fu 
veramente malato , durante la lontananza del padre* 
Noi fappiamo , che fra gli UfiBziali , i quali fi diftin- 
fero nella fuddetta fpedizione contFa de' Marcoman- 
iii , e degli altri Barbari , fi contarono Claudio Tom- 
fejano , genero dell'Imperadore , ed Ovidio CajpOy 
che poi fi ribellò , ed ilvio Tertinace , che fu col 
tempo Imperàdore. Avea quell'ultimo calcati vari 
polli militari , e fi trovava di quartiere nella Dacia ; 
ma per alcune relazioni de' fuoi malevoli Marco /in- 
relio il levò di là . Tomfejano , che ne conofceva il 
valore, e il merito , il volle per fuo aiutante ; ed egli 
TgmJ.Tart./f. N . . ftU 
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«HS5 fall con tal congiuntura in si fatta riputazione , che 

*voS-»^ meritò d'efsere creato Senatore. Anzi chiaritoli Plm- 

An^v »!•• peradore , che i fofpetti della di lui onoratezza erano 

proceduti da mere calunnie , maggiormente dipoi 

Tamò , e il promofse ai primi onori . Attefta Dione , 

t -«libi C^) ^^^ ^" qualche battaglia i Marcomanni furono fu- 

V^' periori ai Romani , e che in una d'efse vi perde la 

vita Marco vindice Prefetto del Pretorio , a cui T^/i- 

gtiflò Marco yiutelio fece alzafc tre Statue in Roma « 

Un altro de- fuoi Prefetti del Pretorio fu ^jéfo Bajfeo^ 

poveramente nato , e che né pure avea ftudiato let- 

tef'e . La fu a fortuna , il fuo valore , la fua bontà 

compenfarónp i difetti della nafcita , e l'alzarono iu 

fine a grado cosi fublime • 

Anno di Cristo ctxzii. Indizione z. 
di Eleuterio Papa 2. 
di Marco Aurelio Imperadore 22. 

tonfoli C Massimo , e Orfito. 



(X 



^ Uai prenomi , e nomi aveflero quefti due Con- 
. foli , non fi è potuto accertatamente fcoprire 
fin qui . Nell'anno prefente , per quanto fembra ri-» 
i>tMt4i«b.fultar dalle medaglie (Ji) , la vittoria accompagnò il 
ilf""** valore dell- armi Romane , nella guerra coi Marco- 
manni. Ili effe comparifce la Vittoria Germanica , la 
Germania foggìogata , e truovafi anche il titolo di 
Cermanico \ dato a Marco Aurelio . Qael folo , che 
non fi sa intendere , punto non fi vede moltiplicato 
il titolo A^ Imperadore ad effo ^uguflo^ come pur 
folea praticare dopo qualche infigne vittoria • Può 
anche metterfi in dubbio , s'egli peranche riceveffc 
il cognome di Germanico • Ma fé non fappiamo il 
quando , abbaiamo almen ficure notizie da Capitoli- 
;;&'no<;r), e da Dione (d), ch'egli ridufse i Marco- 
^/St'^Lfi manni al Danubio , e che nel voler eiii paffare'quel 
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gran Fiume , diede loro una folenne rotta , e liberò «=^ 
la Pannonia dal giogo de* MarQomanni , Sbrinati , e ^^^^f^ 
Vandali . Parte del bottino fatto in quella fortunata ki^%^ 
aziane,ficconie comporto di roba toka ai fudditi della 
Pannonia , volle , che fofse reftjtuita ai paveri pae- 
fani . Del redo pefatamente procedeva il lavio Impe-* 
radere in si pericolofe congiunture , fenza voler' az- 
zardare le battaglie a capriccio., e fapeva ten\poreg-^ 
giare per qoglierc i ^vantaggi . Che fè negli af&ri ci-, 
vili nulla mai determinava fenza averli Qonferiti pri- 
ma co' fuoì Configlieri , molto più ciò praticava in 
quei della guerra, dove la prudenza,, ed accortezza 
ottien più d'or4inario , che la forza . Né s' inteftava, 
del fuo parere; folendo dire: PiA convmente^è % 
chUofi^gua ilqmfiglio di tanti, e sì fag^i amici ^ 
^he tanti,^ sì faggi amici [eguìtino ilj^ateri^ dime filo ^ 
Peraltro era egli collante nelle fatiche ; efebbèo-j 
moki il biafimavano , perchè un Filofofo par fuo vo- 
lefle menar la vita fra l'armi , e fra i pericoli (JeHa-:* 
guerra : vita , cbq non s' accordava punto colle maflì- 
jne degli altri Filofofi ; pure egli con lettere , o.colU 
viva voce facea conofcere giuftp , e lodevole il fuo. 
operare , trattandoff del bene della Repubblica , pei? 
cui fi dee fofferire , e fagrificar tutto . Ne per quante 
lettere gli fcriveflero da Roma gli amiqi , affinchè la^ 
fgiato il comando ai Generali , yeniffe al ripofo , mai 
non fi volle muovere , finché non ebbe dato fine a»^ 
quefta guerra , che riufci più lung^ di quel qhc su le 
prime fi credeva^ 



N a Anno 



Digitized by 



Google 




t^ ANNALI D' ITALIA. 

Anno di Cr I s i o clxxiii. Indizione xi* 
di Eleuierio Papa j. 
di Marco Aurelio Imperadore ij. 

( Marco Aurelio Severo per la fecondu 
Confoli C volta , 

(Tiberio Claudio Pompeiano « 

IL fecóndo Confole , cioè Tompejano , non è già 
il genero di Marco ^^urdio , (iccome colla fua^ 
confueta accuratezza oflervò V incomparabile No- 
ni N«ri. ris (^) . Non gli ho io dato il prenome di Tito , come 
Ro^iSiiri. fan gli altri , perchè in un* ifcrizione dal Doni , e da 
i^'"nJi: me riferita (è) , il veggo chiamato Tiberio , cotu^ 
'**'"*' prenome più ufitato della famiglia Claudia . Le me- 
te.uediob, daglie (e) ancora di quell'anno parlano della FittO'» 
ìi,.''"*' ria Germanica , e della Germania foggiogata , e no- 
minano Germanico ^uguflo V Imperador Marco yfu-^ 
relio ; ma fenza ch'egli porti altro titolo , che d' /w- 
peradore per lafefia volta , come egli era chiamato 
negli anni addietro • Non è improbabile , che in que- 
llo verno fuccedefle la vittoria , che per atteftato di 
uiroi* lib. Dione (d) riportarono i Romani , combattendo coi 
Popoli Jazigi fui Danubio agghiacciato , con far di 
molte prodezze . Fors' anche potrebbe appartenere 
alPanno prefente ciò j che narra Vulcazio Gallicano 
iT AriJo "^'^^ ^^^^ ^' Ovidio Caffìo (e) . Voleva coftui eCTere 
cWi * rigidiffimo cuftode della difciplina militare , e fi pre- 
giava di eflere chiamato un altro Mario. Ditalfua 
leverità , che più convenevolmente fi dovea chiama- 
re crudeltà , molti efempli fi raccontavano . Fra gli 
altri uno è il feguente • Comandava egli un corpo 
deir Armata Cefàrea alle rive del Danubio • Avendo 
un di alcuni de^fuoi Capitani adocchiato di là dal 
Fiume una brigata di tre mila Sarmati , che non fa- 
ceano buona guardia, fenza che néCaffiOy né i Tri- 
buni lo fapeffero, con poca gente palfarono. improv« 
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vifaitiente il Fiume , diedero- loro addoffb , e li disfe- ^^ 
cero y con far anche un riguardevoi bottino . Ritor- y^^,^ 
nati al Campo quc'Cciiturioni , tutti lieti andarono a««*«ti 
a prefentarfi zCajJìo^ fperando un bel premio per 
Timprefa felicemente riufcita . Il premio fu , che gli 
fece immgntenente giuftiziar tutti , e col gaftigo de- 
gli Schiavi ( rigore fenza efempio ) cioè colla croce , • 
dicendo , che Ci farebbe potuto dare , che i Barbari 
aveflero finta quella negligenza , per tirare alla trap- 
pola i Romani , e che non s^avea a mettere cosi a re- 
pentaglio la riputazion del Romano Imperio • E per- 
ciocché a cagion di quefta si rigorofa giuftizia l' efer- 
citofuo fimoffe afedizione, faltò Caffio fuor della 
tenda in foli calzoni , gridando : ammazzate mj: , fé 
avete tanto ardire , ed aggiugnete queflo delitto aW 
altro della difciplina da voi trafgredita • Qiiefto fuo 
non temere fu cagion , che i foldati temeflero daddo- 
vero , e fi quctaflero . Ma di volgata una $1 fatta azio- 
ne , mife tal terrore ne* Barbari , che fpedirono a^ 
Marco /f/^re/io, lontano allora da quelle contrade^ 
fupplicandolo di dar loro la pace percento anniav« 
venire .. Al rovefcio di Cafjio era eflb Imperadorc.^ 
tutto amorevolezza , e bontà verfo de' foldati , e ben 
li trattava ; ma non volea già , che deflero la legge 
a lui . (4) Dopo una fanguìnofa battaglia , riufcita^ ^^^^^"^ 
felice air armi Romane , gli dimandarono i foldati 
paga doppia , o altro donativo . Nulla volle dar loro 
con dire , che il di più delfolìto , che avejfe dato , i/- 
fignava cavarlo dal [angue de'* loro parenti , e cVegli 
ne avrebbe renduto conto a Dìo. Né ceflava l'infa- 
ticabil ^ugufto , sbrigato che era dalle faccende mili* 
tari , di afcoltare , e decidere le caufe , e liti occor- 
renti. Si trovava egli nella Città di Sirmio, ftia or- 
dinaria refidcnza durante quefta guerra , benché Pao- ^^^ ^^^^^ 
lo Orofio (i) feriva , ch'egli f5cr tre anni fi fermò a ««.«•r- 
Carnuto, Città vicina a Vienna d'oggidì, quando ''JISÌm, 
arrivò Erode attico (^c) celebre Oratore diquefti ^*"'*' 

'N 3 ' * tem- 
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^sss tempi , e (lato già Confole , per cagìon d*una IiVcif 
y.i^^ affai calda , ch'egli avea con la fua patria Atene . Vi 
A«.it). giunfe anche il Deputato degli Ateniefì , per nome 
Dento/Irato , che fu ben accolto da M^rco Aurelio ^ 
Principe naturalmente inclinato a favorir le tommu- 
nità , più che i privati . Prefe àncora la protezione 
tlcllaCittà Fauflina ^ugufi4i^ la quale fecondo V ufo 
d* altre Imperadrici , accompagnava il marito Augu*^ 
^0 alla guerra ; e fino una lor figliuola di foli tre an- 
ni , facendo carezze al padre ^ugufio , gitìa'nàofi a* 
fuoi piedi, e balbettando gli raccomandava lacauìa 
degii Ateniell • Di tutto informato Etodt jHtìco , al- 
iorcliè fi dovette trattai- lacaufaxlaVanti all' Impera- 
dorè, lafcìatòfl trafportar -dall'ira fuori di ftrada, 
a vifiera calata declamò contro al medcfìmo Impera- 
dorè, con giugnei-e fino a rimproverargli , che fi la** 
fciaflTe governar da una donna , e da una fjfticiulla di 
tre anni. È perchè ^lifoBtifféo Capitan delle guar* 
die gli drCTe , che qUtfia maniera di parlare glTjfotreb^ 
he cofli^ la 'òita , Brodt gli rifpofe , che un uomo della 
fua età (era affai vecchio ) bulla^vea da temere , e 
voltateci lefpalle fé n^àndò via .Marco y^ureHo 
fenza mai fcoftiporfì , fenza fare un getto indicante 
noja, ofdegno , partito che fu Erode y tranquilla- 
mente diffeal^ Avvocato degli Atenielì, che dicefle 
le loro ragioni . l£,rz Dttnofirato uomo eloquentifll- 
mo , feppe ben vivamente rapprefentark . Afcoltò 
Wiirro ^«fe/w , ed allorché intefe le maniere, colle 
quali Erodt , e i fuoì Liberti opprimevano il Popolo 
d* Atene , non potè trattener le lagrime , perchè 
grande ftima profeflava zd Erode ^tico^ uotno in(ì- 
gne , e ftato fuo Maeftro , ma ben più amava i fuoi 
Popoli • Tuttavia non volle pronunziare fentenza^ 
alcuna contra di Erode • Solamente decretò alcuni 
leggieri gaftighi contro ai di lui infoienti Liberti , e 
providde all' indennità degli Ateniefi . Erode da II 
a qualche tempo ptr tentare , fe Marco tuteli Oj ve- 
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tinto in ACiz , era in collera con lui , gli fcrifle , cone 
lagnando^ di non ricevere più fue lettere , quando 
di tante dianzi era favorito ; e il buon Imperadore 
gli diede un'ampia rifpofta, piena d'amichevoli ef- 
preflioni , con far anche fcufa dell' eflTere flato ob- 
bligato a condannar perfone appartenenti a lui .Cer- 
tamente ([ dice qui il Tillemont ) (4) ci faran ben i'/Jj";*; 
de'*Criftiani , acquali nel di del Giudizio farà vergo- ■»!?"» " 
gna quefto dolce operare di un Imperadore , ed Im- 
perador Pagano # 

Anno di Cristo clxxiv* Indizione ia« 
di E t E a r E R I o Papa 4. 
di Marco Aurelio Imperadore 14. 



Confoli 



• ( G A LLO, e 



( Placco. 



Nulla di più Tappiamo di queffi Confolj . Ho io 
prodotta una nobile ifcrizione (i) col e. caL- ufS'pIJJ; 

PVRNIO FLaCCO , L. TREBIO CfiRMANO COS. COn^ *«' 

ghictturando , chequeftafi potefleriiFerire all'anno 
prefente , e che quel Germano forfè foflTe foftituito 
a Gallo nelle calende di Luglio , o pur ne* mefi fc- 
guenti . Se da , o non (la ragionevole tal conghiet- 
tura , ne giudicheranno i Lettori . Al vedere nelle.^ 
medaglie (e) di queft' anno , che l' Imperador Marco .«unsob. 
Aurelio prefc per lafettlma volta il titolo d' Impe- JJJJln"' 
radore , fen^a timor d^errare vegniamo a conofcere , 
eh' egli riportò qualche vittoria contra de' Barbari . 
Secondo tutte le appisirenze , qucfla fu la defcritta da 
Dione (d). Erafi inoltrata l'Armata Romana ncì^^i^i^^^ 
paefe de' Qvadi , e v' era in perfona lo fteflb Impera- 
dore . in un fito fvantaggiofo fu effa riftretta da in- 
numerabil copia di Barbari , che prefero tutti i palli , 
fenza che i Romani poteflfero a lor talento dar la bat- 
taglia « Ecce/fivo era il caldo della -flagione » né acqua* 

N 4 « 
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in quella parte. Andavano differendo I 
^^ ^^^ Barbari ilrombattimento , fperafido di cogliefe i ne- 
temiHt mici fnervàti , ed avviliti per la fcte . In fatti ad uà 
e ftremo pericolo era ridotta T Armata Romana ^ fé 
un improvvifo accidente non avelTe provveduto al 
bifogno . Imperciocché eccoti in un fubito annuvo- 
larfi fi Cielo , € cadere una dirotta pioggia . Ogni 
Ibldato allora tutto lieto ftefe ifiloi elmi, e feudi ptv 
raccoglier Pacqua cadente , abbeverando fé fteflfb , 
e i Cavalli , e tutti fi riconfortarono • All' incontra 
i Barbari vegg^ndo fallita la loro fperanza di vincerli 
colla fetc , e credendoli tuttavia indeboliti pel pati- 
mento preceduto, attaccarono la zuffa. Fors' anche 
prima l'avyano attaccata , immaginatido troppo fpoC- 
iati i Romani , e i lor cavalli , onde non poteflero re- 
fiftere . Gencrofamente combatterono i Romani rin^ 
vigoriti dall'acqua cadente ; ma quel che portò loro 
la vittoria, fu una fcappata di fulmini àddoflball' 
Efercito Barbarico , e un fuoco aereo , che cadeva 
* folamente addoflb aimedefimi Barbari , confcflàto 
mìracolofo dallo fteflb Dione Gentile . In fomma ri- 
mafero interamente fconfitti i Barbari , liberati i Ro- 
mani', ed ognuno confefsò eflerc (lata prodigiofa cosi 
gran vittoria • Èra folito Mano ^ur^lio ad aspetta- 
re dal Senato il decreto di moltiplicare il titolo dVi»- 
f^rtfrfortf > fegnale di qualche nuova vittoria % Aca- 
gion della fuddetti , che riufcl cotanto luminofa , 
fu egli proclamato Imperadóre fer la fettìma voltiti 
dal vincitore efercito . Ne fcriffe poi egli al Senato 
i^ occafione di notificargli ilfdiciffimo , e mirabil fuc- 
ceflb delle fuc armi 5 e il Senato non folamente ap- 
provò il fatto , ma dichiarò anche faufiìna ^ngufis 
fua moglie madre degli Eferchi. 
' Ora conofcendo anche i Pagani per rairacolofo il 
defcrittoavvenimento , chi fra eifi ne attribuì la ca- 
gione a un incantefimo di -^r««if Mago Egiziano ; chi 
ad un altro Mago e aideo , appellato Giuliano ; chi 

alle 
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tlle preghiere del medefimo Marco Aurelio , come £1 
può vedere pfeflb Dione (<i) , Capitolino (é) , ed al- ^^^^.^ 
tri antichi Scrittori CO- E nella colonna Antonina—, '^«f ;^- 
effigiato tuttavia fi fcorge un Ct^ve , che manda piog- g'^iJii*** 
già, e fulmini nello ftefso tempo dal Cielo: con che s' ^^pi\;^i. 
avvifafono i Pagani di attribuire tal grazia al loro Ciò- 2!Jli"Sf** 
ve • Ma è ben più da credere agli Scrittori j i quali Jj^.j?'.'^ 
atteftatio, che i Criftiani , militanti allora in gran f„*;J;"- 
numero nell' ofte di M^rto y^Htelio , veggendo il co- SUlil? 
mune periglio, ritiratifi in difparte , colle ginocchia 
a terra implorarono T ajuto del vero Dio , ed impe- 
trarono quel miracolo . Che poi vi fofte una Legione 
tutta di Crifliani , eh' efsa fofse appellata di Melitenf^ 
evenifse poi fopranominata h Fulminatrice ; quello 
è dubbiofo , e V ultimo, fecondo le olTervazioni degli 
Eruditi, non fuffifte punto. Un buon fondamento ben- 
iì abbiamo di credere ottenuta quella vittoria per in- 
terceffion de' Criftiani, afserendolo per teftimonianza ^.g^g^ 
d' Eufebio (<i) , Santo Apollinare Vefcovo di Jerapo- gj'^'f ';; 
li , vivente allora , e Tertulliano (e) vicino à quelli •^i-^/, 
tempi. San Girolamo, San Gregorio diNilTa, ed Jj*°j.»Jp^^ 
altri antichi • Anzi il fuddetto Tertulliano fcrive ^ 
aver Io ftefso Marco ^urtlh in una lettera al Senato 
Romano attribuito quefto prodigio alle preghiere de* 
Criftiani , quantunque ne parlafle con qualche dub-* 
bio , per non comparir troppo credulo ad una Reli- 
gione cotanto odiata dagP Idolatri Gentili . Parlafi 
poi nelle Medaglie (/) di qualche vittoria riportata.^ [l^^ail 
da Marco Aurelio fopra i Sarmati • A quanto fi è det- ^f^^*^{ 
to di fopra de'coftumi di quefto Imperadofe , d vuol' 
ora aggiugnere , eh' égli ebbe in ufo di tenere delle 
fpie dapertutto , non già Qg) per far danno ad altrui, •f'^JSf' 
ma folamente per faper ciò , che fi dicea di lui . Niun ^"^""^ •^ 
cafo poi facea delle fciocche,o maligne dicerie,c detra- 
zioni, che udiva della fuaperfona • Ma fé trovava^ 
ben fondata la lor cenfura,fervi va ciò a lui per emen- 
darfi ; che quefto era l' unica mira fua • Trovandofi 

egli 
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^^E egli appunto a quefta guerra, fu informato dei lamen-- 
\^^ ti,die facea il Popolo Romano,per aver egli condotta 
Aanan. yia sì gTZìì brigata di Gladiatori , de' fanguinoii com* 
battimenti de^ quali vivevano fpafimati i Romani , e 
per aver ordinato,che le commedie,o vogliam dire le 
buffonerie de' Pantomimi , fi facelfero in ora più tar- 
da , per non impedire i negozj de' Mercatanti . Im- 
perocché pareva ai Romani , che V Imperadore con 
privarli de' confueti divertimenti e folazzi , li volef- 
fe far tutti diventare Filofofi • Ora egli mandò ordi- 
ne , che fi faceflcro gli ufati fpettacoli , deputando a 
ciò 1 Nobili , che aveano miglior borfa , e più degli 
altri poteano rallegrare il Popolazzo • 

Anno di Cristo clxxv. Indizione xiii* 
di £l£Ut£rio Papa j* 
di Marco Aurelio Imperadore 1 5« 

Conroli ^ ^^^^^^^'^ Piso KB , 

^ (Marco Salvio Giuliano. 

kÌÀJ^I C I^^^"^^ altrove (d) ho io accennato , farebbe da 
»'J5lÌ?"'' ^ vedere , fé quefto Giuliano Confole potefle effe- 
re il medefìmo , che Marco Didìo Ginlìano Severo , 
il quale a fuo tempo comparirà affunto al Trono Im* 
periate: giacché Erodiano attefta , ottenuto da lui il 
^^ ^. Confolato prima dell'Imperio, e fi fa daSparziano 
liU*". '■" V ^ aver egli avuto per Collega m quefta dignità Per^ 
tinace , il quale divenne anch' egli Imperadore , e-^ 
rc ifi ^^^^^ potrebbe effere flato foftituito a Tifone nelP an- 
iUiESr.no prefente; Di Tertinace fcrive Capitolino (e) , 
eh' egli liberò la Retia,e il Norico dai nemici , ed in 
ricompenfa fu difegnato Confole da Marco Aurelio , 
fenza che fé ne fappia P anno precifo . Ma per attc- 
wu»w.ti ftato di Dione (d) , molti ne mormorarono , ptrch* 
egli era baffamcnte nato . Nulla più refifteva all' armi 
vittoriofe di Marco Aurelio » a cui era riufcito dì ri- 
durre 
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durre infomme anguftie i Marcomanni e i Qujdi* ■H*s 
Avea egli anche meffi di prefidio ncMor paefi veìitì ^yj^,^ 
mila armati in fiti ben fortificati; e tuttoctièque' ^"••♦^ 
Popoli ricalcitraflero per qualche tempo ancora , pu- 
re forzati furoìio a fottometterfi , coli' impetrare un 
accordo ,in cui fi obbligarono di non abitare per cer- 
to tratto in vicinanza del Danubio • IJazigi , già fconir 
fitti daiRoìnanì, finché poterono, tennero forte ^ 
ed imprigionarono Bonadafpe Re loro , perchè av^e^ 
inviato dei Deputati a Mari:o Aurelio, per trattare di 
pace. Ma incalzati fempre più dall' arn»ata de' Ro- 
mani , fl'rlduflero anch' efll ad umiliarfi . Nulla pò* 
terono impetrare la prima volta , perchè di loro nott 
fi fidava r Impcradore ; ma infine venuto ZantìcQ lor • 
nuovo Re coi principali della Nazione a'piedi di Mav" 
coJturelìo^ ottenne con alcune condizioni la pace. 
Una d' effe condizi era la reftituzion de' prigionieri , 
che afcefe a cento mila perfone , oltre ai fi^ggiti, mor- 
ti , o venduti . Diedero inoltre a Miirco Aurelio ot* 
to mila uomini a cavallo di lor Nazione , cinque mi- 
la de' quali furono fpediti nella Bretagna : fegni tutti 
diunagran poffanza di que* Popoli . Anch' efli furo- 
no obbligati ad abitar lungi dal Danubio più ancoro.-» 
de' Marcomanni . Non fecero di meno i A^rfr//fì , i 
Buri , ed altre di quelle barbare Nazioni . Tutte im- ^ ^^^^ 
plorarono la pace dal temuto ^uguflot (4) e chi fi fot- «j»^^^";"» 
tomife , chi entrò in lega , chi provvide di foldate- 
fche . A molti dì coftoro diede egli delle terre nella 
Dacia, nella Pannonia, nella Mefia,. nella Germa- 
nia, e gran quantità di Marcomanni mandò ad abi- 
re in Italia.. Ma perchè alcuni di coftoro pofti a Ra- 
venna, C*) tentarono poid' impadronirfi di quel-^^^^^^'^- 
la Città , a tutti coftoro diede ptìd fuffiftenza di là dal- 
l' Alpi. Tale per certo era la bontà, e l'equità di 
qucfto Imperadore , che trattava i nemici ftefll pri- 
gioni o fottomcffi , come amici . Merita anche d'ef- 
fereoffcrvato nelle Ifcrizioni raccolte dal Grutcro , e 
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!=s=i4S da me l che molti foldati portavano il nome di Marcò 

1oig«^ ^^^^li^ • Potrebbe crederfi^che fofsero Liberti fuoi ; 

^^•w- ma più probabilmente furono perfone di Nazioni ftra- 

niere , che venute al Aio foldo meritarono in prèmio 

il nome dello fteflb Imperadore , 

Con quella felicità avea P ^ugnflo Marco Aurelio 
domate quelle barbare genti , e ^confeguito per quc- 
M^ fio \\tito\oà\ Germanico yt Sarmatico (tf). Era an« 
ta^at* che dietro a dare un nuovo (iftema ai conquidati pae« 
il, meditando di far della Marcomannia e della Sar-- 
mazia due Provincie Romane , governate da Prietori^ 
o Proconfoli Romani , quando gli convenne inter- 
rompere quelli difegni per una no|ofa novità occor- 
fa nelP anno prefente . Uvidio Caffio , di cni s' è par- 
t^Toittc. Iato di fopra, dopo eflere intervenuto alla Marco- 
€.«•*• mannica (A) , d' ordine di Marco Aurelio fc ne tornò 
Dwi»^^.^j gQygjcnQ j^jIj^ SiYJa j o Ila della Soria , e quivi for- 
mò una fiera ribellione • Era egli originario di quel 
paefe : il che diede poi motivo allo ftefso Auguflo di 
ordinare , che da lì innanzi niuno potefle aver il go- 
verno di quelle Provincie , ove folsc nato , o dalle 
quali traflero origine i fuoi Maggiori . Vulcazìo Gal- 
licano , che ne fcrifse la Vita , ( fé pure Autor d'ef- 
fanonfu Sparziano ) il vuole far credere difcenden- 
te da Caffio , uno degli ucqifori di Giulio Cefare . Ma 
non è si facilmente da predargli fade , né lo defso 
Caffio in una fua Lettera riconofce tale la fua Nobiltà* 
Il medefimo Scrittore cel rapprefenta poi rigorofo 
efattor della difciplina militare , anzi portato alla cru- 
deltà : del che di fopra addulfi un efempio . Egli per 
ogni menomo trtfcorfo de* fuoi foldati , li facea cro- 
cifiggere , bruciar vivi , affogare , e a molti de'dc- 
fertori , fece tagliar le mani e le gambe i il che non 
<* accorda coU'ave riccio Vero fcritto , che Caffio era 
amato aflai dai foldati . Certo è bensì , eh' egli fem- 
prc un di della lettimana facea far loro P efercizio , e 
che ogni delizia nel mangiare e nel veftire bandì da 
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loro quartieri. Gran tt*mpo era, che collui *dava a 



conofcerc il fuo genio di fignoreggiare ; altro non fa- ^ ^ ^ 



cendo , che dir male di Marco Aurelio j chiamando- amwt* 
lo una vecchiarella Filofofeflk e di Ludo Vero , appel- 
landolo uno fciocco lufluriofo • Derideva le lor Let- 
tere • Udivali in ogni occafione compiagnere Io (iato 
prefente della Romana Repubblica , dove più non fi 
mirava T ahtica difciplina , dove il Principe lafciava 
andar tutto alla peggio, non gaftigava i cattivi, e per- 
metteva , che s'ingrafTafTero a difmifura i Capitani 
^ delle Guardie , e tutti i Governatori delle Provin« 
eie • Aggiugneva , che , fé toccafle a lui , faprebbe 
ben tagliar tede , e premiare i buoni , con altre fi« 
mili bravate: dalle quili fu modo Lucio Fero ^ugufìo, 
£n quando andò inSoria, adavvifarne Marco ^ure^ 
Ho , acciocché fi guardale da uomo sì pericolofo , e 
provvedefle alla ficurezza propria , e de* fuoi fi- 
gliuoli . Marco parelio gli rifpofe , che non trovava 
nella di lui lettera la grandezza d'animo, conveniente 
ad un Imperadore ; elTere tale il governo fuo , che 
non avea da paventar rivoluzioni ; e che quando al- 
trimence doveffe efferc , il dettino non fi potea fchi- 
vare ; ne poterfi condannare'un'uomo , che non era 
accufato da alcuno ; e però che Cajffio diceffe auel ,: 
che volefle , perchè elfendo uomo di gran valore , 
buon Capitano , e fevero , egli era utile alla Repub- 
blica , negli fi dovea recar nocumento . Terminava 
poi la fua rifpofia con quelle belle parole : i^anto ai 
frocurarc lafahezza de* miei figliuoli y avrò più ca^ 
TO divederli perir tutti , quando Caffio meriti d^ efse^ 
re amato più che effij e quando importi più alla ^C" 
pubblica la vita di Caffio , che la loro • 

Ma eccoti che neirAprile di quell'anno il medefir 
mo Caffio fi ribellò , afsunfe il titolo d" Imperadore , 
e creò Prefetto del Pretorio colui , che gli mife ad- 
dofso il manto Imperiale • Dicono , ch'egli con let« 
%tjx fiote facelse credere morto Jvarco •Aurelio y e 

per 
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3sas per confolar i foldati , gli defse il nome di Divo • AI- 
*ou*r.^ tri giunfero a feri vere , che Fanjlina Annulla (4) era 
i^Dió'St. d'accordo con lui , perchè vedendo il marito mal 
^^ fano , avrebbe poi fpofato eflb Ca^jjio : frottola a mio 
credere inventata dagli ozìoli , e fmentita dalle let- 
• tere della medeflma F4i#/Z/;j4 , che fon riferite dallo 
ffcivttittu Storico Vulcazio Gallicano (fr)* Imperocché efla, 
Goto! udita la ribellion di Cafjio , fecondo Tefempio di Fau-- 
flina feniore fua madre riferito di fopra , acqefe il 
marito a punir coilui, e i compiici , rappreibntando- 
gli , che fé in tal qafo non lafciava in difparte la fua 
troppa clemenza , e non dava un efempiodi giuftizia, 
altri fi farebbono animati a tentar lo fteffo , e che non 
era in flcuro la vita de* lor figluiolj . Intanto CdffÌQ 9 
feguitato dalle fue Legioni, ebbe tutta la Soria alla fua 
ubbidienza • Spezialmente gli Antiocheni , che alTaì 
ramavano , fl dichiararono per lui . Altrettanto fe- 
ce la Cilicia , e per tradimento di Flavio Calvifia Go- 
«n Termi, vematore anche l'Egitto. Tertulliano (e) oflTervò, 
?p4?{Ì'* che ninno de* Criftiani , fl mifchiò in quefta ribellio- 
c-pVi*"" ne , perchè la legge di Crifto vuol , che fl onorino 
anche i Principi cattivi , nonché i buoni . Avvifato 
di quefta inafpettata turbolenza in Germania T-^i*- 
gHflo Matteo jtUHlio da Tublio Marzio Governatore 
della Cappadocia , ne diflimulò per qualche tempo il 
;. fuo affanno . Quel che più gli difpiaceva , era di do-» 
ver venire ad una guerra civile . Divulgatofi poi Taf- 
'fare , fece unafavia aringa alle Legioni , che l'uvea. 
; Tio si ben fervito nella guerra de* Marcomanni ; e ne 
fcrifle ancora al Senato , parlando fempre non di ven- 
detta , ma di clemenza • Ordinò zCommoio fuofi« 
Ì*V"CÌ> giiuolo (rf) di venirlo a trovare ai confini della Ger* 
•••flMxi». nji;inia ^ per dargli la toga virile • eflendo in ufo di 
:e:ctpHpi ^arUal figliuoli degli •^njfir^i, da che erano entrati 
Shr***"' "all'anno quindiceflmo della loro età . (e) Giò fu fat-r 
to , e per tal fefta diede un Congiario al Popolo Ro- 
mano, fé pur non falla Capitolino. Trovandofi in 
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una medaglia menzionata hfettima Liberalità dìMar* ^^s 
€0 Aurelio, crede il Mezzabarba (4) eflereciò^un do- \,^^ 
nativo da lui fatto airefercito Germanico nell'occa- J^'I2!7> 
fione fuddetta . Ma forfè più tardi fuccedette quel J/Ji^;^ 
dono . Dichiarato fu ancora Commodo Trincipc della *^* ^ 
Gioventù . Intznto Marco Aurelio , la&iate ben guar- 
nite le frontiere della Garmania , diede la marcia alle 
fue milizie verfo la Soria , e tenne poi loro dietro 
da li a qualche tempo : ficchè G preparava oramai un 
afpra guet%a fra lui , e il ribellato Caffio . In Romo-ji 
ftefla abbondava Io fpavento per timore , che Caffia 
meditaffe di venire in Italia , mentre n^era lontano 
Plmperadore ; benché per quefto non fi ritenefle il 
Senato dal dichiarar CaJJio pubblico nemico, e di 
confifcare i di lui beni all'erario della Repubblica , 
giacché Marco ^^urelio nulla volle per fé dei beni di 
4Coftui • 

Ma di corta durata fu quefto incendio. Erano ap- 
pena paflati tre mcfi , e fei giorni , da che Cajfio avea 
aflunto rimperio (i), quando eflendo egli in viag-tktwti*. 
gio , un Centurione per nome y^ntonio , fedele a^j ^ 
Marco /Aurelio , incontratolo per iftrada , gli diede 
di un fendente al collo . Non fu mortale la ferita , e 
fi farebbe falvato Ca/fto colla fuga prefa dal cavallo , 
fé fopragiunto un Decurione non Tavefle finito. Spic- 
catagli la tefta dal bufto y quefti due Uffiziali prefero 
le pofte , per portarla alPlmperadore . Altra parti- 
colarità più precifa di quefto fatto noi non abbiamo 
dagli Storici , fé non che pare feguito qual che com- 
battimento frai foldati di Caffioy e*quei di Marzio Ve^ 
ro , Governatore della Cappadocia , inviato da Ce- 
fare nella Soria (e) . Fu anche uccifo il Prefetto del J2.y,"iVi 
Pretorio , creato dà lui , ficcome ancora Metiano ^•^'^ 
Governator di Aleflandria , che avea abbracciato il 
di lui partito . Capitolino (rf) il chiama figliuolo di (J^'t 
Cajjio . Succcderono cotali uccifioni fenza alcun or-«« ^^ 
dine o faputa di Marco Aurelio , il quale troppa pre« 
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^5^ mura avea , che non fi fpandefle il fangue di vcrufl 
^.iliftf Senatore , defiderando di fai var la vita a Cafflo ftcfiTo, 
Aw.in.* e folamentedi potere rinfacciargli la fua infedeltà e 
ingratitudine . Infatti s'affllifle all'udirlo uccifo, 
per aver perduta Toccafioncdi efercitar la mifericor- 
dia . Furono trovate nello fcrigno di THidente molte 
lettere fcritte z Cuffia dzi fuoi parziali . Marzio VerOj . 
dichiarato poi Governatore della Soria , tutte le bru- 
ciò con dire, che credeva d'incontrar cosi il gènio 
ài Marco Aurelio ; e quando pur foffe fuéceduto il 
contrario , amava piuttofto di perir folo , che di la- 
ir. Di« !• fciar perir tanti altri (tf ) . Ma più collante fama fu , 
irfAÌui!!;: che portate quelle lettere a Marco Aurelio , fenza 
jj«miior, y^^i^ri^ diflTuggellare , le gittò nel fuoco, per non 
conofcere alcuna de' fuoi infidiatori , o per non ef-* 
fere fuo malgrado forzato ad odiarli . Lo fteflb fece , 
allorché gli fu portato il proceflb formato con tra di 
Caffio , né volle vedere la di lui tefta , avendo co- 
mandato di feppellirla , prima che arrivaffe chi gliela 
portava • Né qui fi fermò la di lui clemenza . Si guar- 
dò egli dairimprigionare , o far morire alcuno de* 
Senatori , denunziati di aver tenuta mano a coteda 
SìibS*" ribelHonc (i) ; E perciocché il Senato feguitò dipoi 
le ricerche e i procefll contra di tutti i complici , e 
molti ne condannò , Marco Aurelio non colPipocri- 
fia di Tiberio , ma colla fua fincera umanità , fcriffe 
dall' Afia , dove il vedremo andare , ad efso Senato, 
pregandolo e fcongiurandolo di ufar piuttofto rin-« 
dulgenza , che il rigore contra de' delinquenti , e di 
non condannar a morte chichefiia , e mafsimamente 
chifofse dell'Ordine Senatorio o Equeftre : perch^egli 
defiderava quefia gloria al fuo I{egno , che in occajton 
di ribellioneniuno fuori del calore del tumulto perdef- 
fé la^vita . Aggiugneva , che avrebbe anzi voluto , 
fc foffe fiato pò fibile , richiamar dal fepolcro gli efiiti^ 
iciDuiib, tì(f); e chiudeva in fine tal preghiera con dire, 
^ che fé altrimenti aveJferofiitt9 pv conta di alcun Se- 
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fiMtùre, Cavaliere , fi afpettaffero divedere ancor ^^ 
Ini in breve morire • In effetto a riferva di pochifsimi ^^^^ ^ 
Centurioni decapitati , gli altri colpevoli furono fo- ^»-«t«- 
lamcnte gaftigati coU'efilio . Flavio Calvifio Gover- 
nator dell'Egitto , benchàpartigiano dichiarato della 
ribellione , fu relegato in un Ifola , né lolo ebbe fal- 
va 1* vita , ma anche i beni . 

Perdonò Marco Aurelio alla moglie , ai figliuo- 
li , al genero di Cajfio , ancorché fapefle , che ave ano 
fparlato di Jui. Il folo Eliodoro fu relegato in un'Ifola. 
Agli altri figliuoli di Cajpo volle , che fofle confer- 
vata la metà de' beni paterni, e materni , con facoltà 
di andare dovunque loro piaceffe ( probabilmente^^ 
lungi da Roma , e fuori dltalia ) colla giunta ancora 
di molti regali , e con divieto d'ingiuriarli,o rimpro- 
verarli per cagion della ioro disgrazia . Così potero- 
no elfi con ficurezza,e comodo vivere da 11 innanzi , 
non come figliuoli d'un Tiranno , ma come Senatori 
Romani , finché il beflial Commodo figlio di Marco 
Aurelio j fottopretefto d'una congiura, li condan- 
nò col tempo ad efsere bruciati vivi • Né andò molto 
che Marco Aurelio fece anche richiamar dairefilio 
parecchi banditi per quella turbolenza . In fomma 
ad altro non fervi la ribellione di Caffio^ che a far 
maggiormente rifaltare la grandezza d'animo , el'in^ ' 
comparabile bontà di Marco Aurelio • Molti nulla- 
dimeno vi furono , che difapprovarono cotanta in- 
dulgenza, perch'era un dar anfa di far del male ad 
altri , né era flcuro la vita di lui, né di fuo figliuolo • 
Ed uno fra gli altri vi fu , che diffe allo fteflb Augu- 
ùo ; Ma come farebbe andata , fé Caffio avejfe vìnto} 
Al che egli rifpofe : Io non ho sì foco timor degV Iddiiy 
né vìvo in maniera , che Caffio avejfe da vincere (tf) . ,^^^,^,^ 
Meritava bene un Principe tale di conofc'ere il vero 2ui«I^* 
Dio, giacché egli avea tanta fiducia neifalfi. Equi 
fi metteva egli a dire , che niun de^ Trincifi preceden^ 
ti Hccìfiv'cT^y che non f^ foffe meritato • Cosi C^/ì- 
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*^ gola j Nerone , Ottone , e Vitellio . Gdba anch*eflo 
\^iw^ era perito per la fua avarizia . Nel tefto di Vulcazib ' 
^•••'«•Gallicano v'ha, ch'egli difle lo ftt^o &\ PertiÙMi 
«rrore maificcio ,- che non può venir dallo Storico , 
ma da qualche faputello , <he vi fece quella giunta , 
perchè Tertinace venne, dipoi . Aggiugneva , che 
non ^ugnjk , non Trajano , ^irUno , ed ^n^onì^ 
no "Pio Tuo padre , erano (lati foprafatti dai ribelli , 
o dai congiurati , perchè non fi lafciarono mai fopra* 
fare dai viz| , A picciole giornate finalmente marciò 
VAug^uflo M^rcQ Aurelio , con penderò d^andare in 
Soria . Per viaggio intefe la morte di C4{lio , e per 
imum viaggio ferine al Senato quanto s'è detto di foprl Qa^^ 
^ '^ Da una. lettera, ch'egli inviò a Paufiin^ fua moglie, 
e dalla rifpofta di lei , fi può raccogliere , ch'egli 
fece la via d'Italia , e venne ad Albano, e a Capoa ^ 
fciiaa apparire , che entrafle in Roma . Gli ftava pro-^ 
babilmente a cuore di non interrompere l'incomin* 
ciato cammino ; e infatti con eflf^ fua moglie , e col 
figliuolo Commodo Cefare lo continuò , imbarcato^ , 
come credono alcuni , nella flotta del Mifeno •. Vo^ 
II»; p<|iii| gliono il Cardinal Noris , e il Padre Pagi (^) , che 
iTWir nell'Agofto di quell'anno , mentre M4rco Aurelio 
tuttavia era in Cfampagnia , per le iftanze del Senato 
conferifle ad eflb fuo figlio la Podeftà Tribunizia . 
Scrittori di tanta autorità fi poflbno feguitare a chiu-r 
fiocchi. Nulladimeno potrebbe reftar qualche fofpet- 
to,che più tardi fuccedefle quefto fatto, Certo è, chq 
dopo aver il Senato ricevuta la lettera d'eflb ^ugu^ 
fio , si piena di clemenz2^ verfoi partigiani della ri-* 
ifJ,)[.'fó:belIione Caffiana, (e), proruppe in allegre accia* 
^i«c«fp^. j^j^2Ìoni verfo di lui , chiedendo fra l'altre cofe , che 
afficuraffe l'Imperio al figliuolo , e che gli concedeff^ 
la Tribunizia Podeftà . Qiiando , e dove finfle fcritta 
quella lettera , non fi fa • Da efTa impariamo , che 
già alcuni erano ftati relegati ncll'Ifole, altri banditi , 
t feguiw ^Itre condanne i ^ iprocefll erigevano del 
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tempo, e notizie, ed efami dalla Soria. P'eròfembra ?.■ ^rm 
fcritta la lettera , dappoiché Tlmperadore era giunto \J^^J^ 
in Levante. E unto più , perchè Dipne (4) aflai'ijhia- ,*^';^' 
ramente moftra , averla egli fcritta , dappoiché Tvf «- f^' 
gufta FikufUttn era morta ; e quefta fenza fallo , fic- 
^omedirò, mancò di vita, mentr'egli erainAf;a. 
Ecco dunque fufficientc motivo di fofpettare , che 
non fia tanto ficura Topinion de' fuddet^i critici , e 
poterfi dubitare , <;he Commoio Qttenefle quella infin 
gne prerogativa alquanto più tardi • 

Anno di Cristo clxxvi. Indizione xiv, 
di Eliuterio Papa 6. 
di Marco Aurelio Impcradore itf. 

( Tito Vitrasio Fqll^one perlafc^on- 
emfolt ( da volta , 

^ Marco' Flavio Afro per la feconda • 

Già difli paffato in Oriente V^u^ufio Méirco ^u^ 
relio nell'anno precedente per dar fefto agli afr 
fari fcon volti della Soria e dell'Egitto, a cagion della 
ribellione di Cuffia . Era egli giunto ^d un Borgo , 
chiamato Halala nella Cappadocia , a pie del Monte 
Tauro (4) , Borgo pofcia da lui popolato con una Co- ^j^„,^^ 
Ionia , e fatto divenire una Città , cui diede il no- ■"• » ''5: 

' , ' 9 • aerar, cci* 

medi Fauftinopoh. Qjnvj prefada mortai malattia *jj^**«^ 
fua moglie ^mia Fé{ufiin^ ^ugufié Minore , fini i 
fuoi giorni , e fu attribita Ja fua morte alle gotte , 
male , a cui era foggetta . Dione (e) iqteftato , ch'cfla ,.:dìoiìw 
avcflc parte nella follcvazion di dìffìo , dubitò, ch'el-^' 
la medefima H hfqizffc morire per paura d^eflere fco- 
perta complice di quella ribellione ; fofpetto, come 
già vedemmo , iqfuffiftente, e privo affatto di verifi-^ iftll^SJi 
miglianza. IlTillcmont (d) la fadefonta nell'anno f^^^*^ 
precedente. Il Petavio(Oj il Mezzabarba(/)ed *J«|Jj;f'^»' 
sltri , nell'anno prefepte . Non è facile il decidere {{'jjfji^^- 

O 9 tai*-r- 
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e — tJ^ talqueftione. Solamente abbiamo da Filoftrato (tf) 
\J^Mri^ nella vita di Erode y^ttico^ che Marco Aurelio rifpon- 
.J»"pj^'*- dendo benignamente alla lettera fcrittagli dacfso 
pùiUl" ^^^^^^ d* c"^ parlammo alPanno 173, efprimeva il 
Aio dolore per la rècent^x.morte di Faufiina uJugufla , 
dicendo , ch'egli fi trovaVaa quartier d'inverno col-- 
le foldatefche , che i*accòmpagnavano : il che può 
convenire al precedente bicerabre , e molto più ai 
primi mefi deiranno corrente **^Si vuol ora avverti* 
re , che quefta Imperadrice lafciò dopo di fé un no-* 
me obbrobriofo per la fua «lafcivia : Vizio troppa 
ufuale in chi adorava delle Deità infami pel medefi- 
iS* kuifò mo eccefso . Per atteftato di Capitolino (A)', fama 
A-reiw^ era , che Commodo fuo figliuolo fofsénato di adulte- 
rio ) perchè trovandoti ella a Gaeta , fciatitoqiiò la 
•fua pudicizia colla feccia de' barcaiuoli e gladiatóri^. 
iSapevafi ancora effere flati de' fuoi drudi TertuUo , 
Titillo , Orfito , e Afoderato ; e perchè Marco yfure-* 
Ito promofse coftoro alle cariche , ed alcuni fino al 
Confolato , ne fu anche proverbiato dalla gente , e 
nvefso in canzone ne' Teatri . Corfe inoltre voce , 
ch^efsa perdutamente s'innammorafse d'un Gladiato- 
re ; ed efsendo per quello folle amore lungamente 
inferma , confefsò il fuo fallo zW^ugujlo Conforte • 
Configliatofi egli coi Caldei , ebbe per rifpofla , che 
uccifo quel Gladiatore facefse lavar la moglie nel di 
lui fangue . Il che fatto efsa guari , e concepì poco 
dappoi Commodo , Principe , che vedremo impallato 
di tutti i vizj della canaglia , e abbandonato alPinfa- 
mia degli fpettacoli Gladiatori . Non ignorava già 
Marco Aurelio , fé non tutti , almeno gran parte dei 
trafcorfi della moglie impudica : pure non feppe mai 
. iridurfi a prendere alcuna rifoluzion gagliarda fu que-i- 
Ilo * E a chi gli difse un di , che fé non voleva uccì- 
derla , almeno la ripudiafse , rifpofe ': Ma cosìfacen* 
do ^ converri anche renderle la dote; e voleadir 
rtmperio da lui confeguito per cagion.4'cfsa. N^ 
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egli lafciò mai per le fue follie d'amarla , e di andar ' ' " • 
d'accordo con lei . Morta che fu quella donna , cer- ^voTg.rf 
to indegna d'aver avuto per .padre un ^/intonino Via , ^"^ ''*• 
per marito un Marco Aurelio , ne fece il Senato una 
ridicola Deità per le iftanze del marito /^«jf«^o , il 
quale la pianfe , e le alzò un Tempio , al cui fervigio 

[jofe anche delle fanciulle appellate Fauftiniane* Giu- 
fano A portata (4) gli diede la burla per quello . Fa- l*ec«i«SL 
bU^ forella di Lucio Vero ^ a lui giovarne deft in at a 
in moglie,* fi ftudiò allora per giugnere al di lui tala- 
mo . Ma Marco Aurelio , per noQ dare una matrigna 
ai figliuoli , fé la pafsò da 11 innanzi con una con- 
cubina- : giacché ciò s'accordava colle leggi Ro- 
mane • 

Abbiamo dalle medaglie (è) ^ che in queft^anno «J'MjJj^*'. 
cflb Imperadore prefe fer Vottava volta il titolo d' »«?• 
imperadore : il che ci fa intendere riportata dai Ro- 
mani qualche nuova vittoria , e quefta in Germania , 
come traluce dalle ftefle monete. Nella lettera, o 
pure neir Orazione mandata da elfo Imperadofe al 
Senato , e riferita da Vulcazio Gallicano(f ) , dove {r An'iS 
tanto raccomanda la piacevolezza verfo i congiurati ^•**** 
con Caffìo , credo io, che fi parli di quefta vittoria , 
per cui s'era rallegrato il Senato con lui • Il che è da 
oflervare ; perchè prima di quella lettera Commodo 
Cefare non era peranche giunto ad ottenere la Pode- 
Ha Tribunizia . In efla lettera ancora fi parla del Con- 
folato dato a Claudio "Pompe jano fuo genero , il cui 
nome non comparendo rie' Fafti , ci fa conofcere non 
cfler egli fiato Confole ordinario . Ora Marco Aure* 
liò in queft'anno vifitò la Soria , la Pakftina, e l'Egit- 
to, lafciando dapcrtutto.fcgni luminofi della fu v» 
demenza coll'aver perdonato a tutte le Città , che 
aveano aderito a Cajfio , e prefe Tarmi in favore di 
lui • Ma non volle veder quella di Cirro , perchè Pa- 
tria di raffio , eflendo ben più probabile , che Capi- 
tolino (0 fcrivefle arro Citù della Soria, cheO^w^f^- 
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=^S5py|\ Molto men volle paflare in Antiochia^ Cittì ^ 
'•i^f«^ ^^^ ^^" isfacciata alterigia avea foftenuto la ribel* 
'^^ lion Òailiana . Anzi verfo quefta fola diede a divede- 
re il Aio fdegno con privar que' Cittadini del diritto 
di adunare , di afeoltar pubbliche Orazioni , di fare 
fpettacoli (cofa lor tanta cara), e con levar loro 
altri fimili Privilegi, frettanti alle Città , che (ì go- 
vernavano colle proprie leggi • Ma non durò molto 
la collera del buon Imperadore. Fra pochi raeiìre* 
ftitui loro tutto , e nel tornar dall'Egitto confolò quel 
Popolo con vifitare la loro Città . Mentre andavi^ 
'«fiTill; ^" Egitto , abbiamo da Àinmian Marcellino (4) , che 
^■f: s- fu si attediato in paflando per la Palestina dai ricorfì , 
edairiffofi cicalecci dei fetenti Giudei, che infine 
efclamò: Marcornanni ^ Qfiadi ^ oSarmatij ho 
far una volta trovato gente f là inquieta , e nojojfa di 
voiì Ancorché gli abitanti di AlefTandria avefTero in* 
iMQ.i^tr«i. ce n fato Cafio con grandi elog; (fr) , pure non fi fece 
"«a!i? pregare , per àar loro il perdono . Qm vi anche lafciò 
una fua figliuola , mentre andò alla vmta d^altre Cit*- 
tà dell* Egitto , per le quali tutte comparve fenipre 
vcftito alla moda di quel paefe , o pur con abito di, 
Filofofo . Durante quefto fuo pellegrinaggio venne- 
ro ì Re deir Oriente , e gli Ambafciadori del Re de* 
Parti ad inchinarlo , e a rinovarc i trattati di pace • 
In fomma lafciò quello ^ugn/to per tutta V Afia , e 
per l' Egitto un gran nonfie della fua faviezza , e mo- 
derazione; nèperfona vifu , che note cohcepifTe ut\ 
grande ainore , e (lima per lui . Venuto allo Smirne , 
'''^:ìw»,iniparèiviaconofcere lìSofifta(c) Jfri)?We , di cui 
rertano le Orazioni . Arrivò ad Atene , e quivi per 
provare la fua innocenza , volle eflere ammeflb ai 
mifteri di iTerrre, e folo entrò in quel facrario . Ac- 
crebbe i privilegi a cosi illuftre Città , e fpecialrten- 
te beneficò quelle Scuole con aflfegnar buone pen** 
Coni a tutti i Maeftri delle Sette Filofoèche , cioè 
Storici , Platonici > Pt'ripatetici , ed Epicurei . Po- 
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fcia itìfìbarcatofi fpiegò le vele alla volta d'Italia, e «?=»i 
foffrl nel viaggio una graviffimatempefta di mare • "^^^^^^^ 
Sbarcato che fu a Brindifi , prefe tofto la toga, cioè àilÌ7i^ 
rabìtodi pace , e con qucfta antora volle , ^he mar- 
ciaflcro tutte le milizie, che lo fcortavaiio , Entrò - 
dipoi ih Roma colla folennità del trionfo a lui decre- 
tato per le vittorie riportate in Germania (4) • Nel jj tjmjj^iJu 
di 27. di Novembre , impetrata dal Senato la difpen- A!^*""*' 
fa dell'età per Commodo fuo figliuolo , il difegnò Con- 
fole per Panno proffimo venturo . Ad amenduc an- 
cora nel di 28. ai Ottobre era ftato conferito il titolo 
d' Imperadori per la vittoria di cui parlammo di fo- 
pra ; e fé fi ha da credere a Capitolino (i) , in que- ,^. c«rit. 
ftaoccafìone fu, che Marco Aurelio conferì al ógliuo- '***'*• 
lo la Podeilà Tribunizia • Ma flccome già accennai , 
in vigore delle medaglie , che abbiamo , il Noris , e 
il Pagi pretendono conceduta a Contmodo qutAz Po- 
deftà nell'anno precedente. Lafcieròio qui combat- 
tere gli Eruditi , con dir folamente , che non intendo 
io qui una regola del Padre Pagi Qc') . Egli vuol , che i«: !!•«•.• 
gì* Imperadori difegnafTero prima Confoli , ppi Cefa^ n™* t^i 
ri , ed */fugufii ì lor figliuoli ; e pure certo è , chc^ *'""' 
Commodo primz del Confolato portò il titolo di Ce- ^ 
fare. Lampridio (d) fcrivc , che Commodo trionfò ini iJT* 
col padre X. Katendas ^mazontas nelPanno corrente; 
e il Padre Pagi fpiega , celebrato quefto trionfo X* 
Kalendas ^anuartas , feguendo Topinio.n del Salma- 
fio, che credette appellato ^mazonto iì Gennajo: 
opinione non certa, fcrìvendo chiaramente Capito- 
lino , che il mefe di Dicembre fu dal capricciofo Com^ 
worfo appellato y^w42onio ; e però quel trionfo*, fe- 
condo lui, cadde nel dì 3 j, di Novembre dell'anno 
prefente . Pretende eflb Padre Pagi dato ih queft'an- > 
iioiltitolod'y^tt^«y?oalmede(Ìmo Commodo , punto 
anch' eflb imbrogliato dalle medaglie . Non me ne 
prenderò io altro penficro , e folamente dirò , ch« 
farebbe da defiderare , chf tutte le medaglie fodero 
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legittime , e ben attentamente lette , ed accurata- 
mente copiate. Perchè appunto fon qui imbrogliati 
»'^. i conti, non oferò io di dar principio all'Epoca dell* 
Imperio del fopraddetto Commodo. DÌQdeMarco ^u-^ 
relio inoccafion di tali fede un Congiario al Popo- 
lo . In che confiftefle quefto donativo , fi ha da Dio- 
rrDiviib. ne (4). Nella pubblica conclone avendo egli detto , 
che era flato ih pellegrinaggio otto anni , il Popolo 
gridò colle mani alzate otto , volendo dire, che afpet- 
tava da lui il regalo di otto monete d'oro per perfo- 
na • Sorrifc V Imperadore ; e contuttoché non foffe 
mai giunto alcuno de' fuoi Predeceflbri a donar tanto, 
pure tutta quella fomma fece sborfare al Popolo. Per 
«h'c.pi»! attelhto di Capitolino (A) diede anche deeli fpetta- 
Parelio, colimaraviglioii: cofa dopo il danaro la maggior- 
mente grata ai Romani • 

Anno di Cristo clxxvii. Indizione xv. 
• di Eleuterio Papa 7. 

di Marco Aurjelio Imperadore 17. 

( Lucio Aurelio Commodo Cesare , o 
confine pure Augusto, 

CQUINTILt-O. 

IN una ifcrizione del Gudio s* incontrano quelli 
Confoli difegnati : M. avrelio Antonino com- 
MODO AVGvsTO ET QviNTiLio cos* Ma mi fu le- 
cito il ripetere , che l'appoggìarfi ai marm? Gudiani , 
none cofa ficura ne' punti controverfi. Non v'ha 
dubbio ; Commodo portò il prenome di Lucio , e in-> 
fd Mori.. onore del padre aflunfe quello di Marco. Vivente il 
tnnfuilri.. padre , il troviam quafi fempre nominato Lucio ; anzi 
f?£^T credono Uomini (e) dottiffimi , ch'egli folariièntc3 
fVr'*^ dopo Ja morte d'eflb fuo padre prendefle l'altro : lad- 
iJTrueft.dove nel marmo del Gudio comparifce Marco ini* 
fct. Mwit, quelt anno . Qgivi parimente vicn chiamato jQKiwfi- *" 
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' Ih il fecondo Confole , il cui cognome in tutti iFafti ^^^ 
è Quintino . Vedemmo di fopra alPanno i jp. Confo- \^^^ 
le Marco Plautìo Quìntillo . Quefti forfè fu fuo fi- ^""•''^ 
gliuolò , e portò i medefimi nomi . S'aggiugne Taver 
alquanto del pellegrino nelP ifcrizione Gudiana quel 

GENIS DEF. ET HERCVLI CVSTODI DBLVBR. CAPIT. 

^bbianio dunque il primo Confolato Ai Commodo y 
figliuolo di Marco Aurelio , ài quale nell'anno pre- 
fente ( altri credono nel feguente ) il padre dlede^ r.jciiiitoi. 
(4) per moglie Crijpina , figliuola di Btuttio Trcfente, ^iJ^'^ 
perfonaggio flato già Confole . Le.nozze furono ce- 
lebrate alla maniera de' privati; e ciò non oftante-> 
egli volle rallegrare il Popolo con un nuovo Congia- 
rio. Di eia v'ha* qualche veftigio in u^a^i^^^S^'^.^^^i^^, 
(t) dove è fegnata la liberalità Vili, d' eflb y^ngufio ; J» «■••' 
ma può dubitare ^ fé fia ben copiata . Nel tempo , 
che eflb Imperadore fi fermò in Roma , levò via varj 
abufi civili . Moderò le fpefe, che fi faceano ne'giuo- 
chi de' Gladiatori . Oflerva Dione [e] una partico- ^"^•^* 
larità fempre più comprovante , quanto egli folfc-t 
alieno dallo fpargimento del fangue • Era impazzito 
il Popolo Romano diètro ai Gladiatori ; quanto più 
fanguinofi erano i lor combattimenti , tanto maggior 
piacere ne provavano i Romani • Marco j^urelio or- 
dinò , che adoperaflTero nelle lor battaglie fpade fen- 
2a punta , e fenza taglio , acciocché fi facefsero orio- 
. re colla deftrezza , ma non già coli' ammazzarfi . Fece 
ancora dei regolamenti , per correggere il foverchio 
lufso , e la troppo libertà delle Matrone , e de' Oio*|j,j^^^j. 
vani nobili . iStefe (ef ) eziandio la fua liberalità a tut- ì-cm»- 
!^ te le Provincie , con rimettere ad ognuno i debiti , 
'. che avevano coir Erario non men fuo , che della Ré- \- 
. * gubJili«^v^^»Ì^*P^zzo alla piazza maggiore di Roma 
,brucHJe carte delle* loro obbligazioni . 

ParéVa intanto , che per la pace riportata a Roma 
da Marco Aurelio , tutti fi promettcflero una durc- 
vol ferenità ^ quando fi fcompigliarono di nuovo gli 
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^335 affari della Germania , fé pur quelli s' erano tìiai ac- 
\J^^ conciati daddovero . Sappiamo da Dione (ii), che i 
«"•dIJIì Oìl^di , dappoiché 1* Imperadore fu paflato in Orieti- 
Sàiir* ^^ j ^ burlarono degli accordi fatti con lui . Dcpo- 
fero elfi il Re , veriumilmente dato loro dal medefi- 
mo ^uguflo , ed alzarono al Trono /^riogefo . Al ve- 
dere flfarco\AurelÌ0 fpr ezzata cosi V Imperiale auto- 
rità , e violati i patti , contra il fuo folito andò si fat- 
tamente in collera , che mife fuori una taglia , pro- 
mettendo mille feudi d^ oro a chi gli deffe vivo in ma- 
no /Uriogefo , e cinquecento a chi gliene poi:tafle la 
tetta • Vero è nondimeno , che eflendogli poi riufci- 
to di averlo prigione , altfo male non gli fece , che 
di mandarlo in edlio ad Alefsandria • Q^alch^ altra.-3 
turbolenza maggiore dovette accadere al Danubio , e 
tale, ch'egli fpedl ( a mio credere nell* anno prefen- 
te ) a que* rumori idue Quintilj^ uomini amendue 
di molto valore, e di non minore fperienza nella guer* 
ra. Ma perchè nulla profittavano elfi , anzidoveano 
camminar poco bene gli affari d^ elTa guerra , nell'an- 
no feguente credette V infaticabile /luguflo neceffa- 
ria la fua perfona a queir imprefa , ed egli fteflb v*an- 
ii n^ dò 5 liccome vedremo . Crede il Padre Pagi (i) rot- 
ìùroi*"* tafolamente nel feguente anno la pace , e ricomincia- 
ta la guerra; ma ben più verisimile è , ciòavvenifsc 
nelP anno prefente ; perchè Dione f iconofce , che i 
due Quintiljj aveano prima comandata in quelle par- 
ti Tarmata, né fiufciva loro di mettere al dovere_^ 
que' Barbari t il che non fi potè fare in poco tenipo . 
Secondo Dione quella feconda guerra non fu contro 
i Germani , ma bensì contro gli Sciti . Capitolino air 
ìS&^ incontro aflerifce (r) , che Marco Aurelio dì nuovo 
^ guerreggiò coi Maixomanni , Hermunduri . Sarma- 
ti , e Qiìadi « 
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Anno di Cr I s T o cLxxvi 1 1. Indizione i. %^^^J^ 
diEtcùTiSRio Papa à. ^^^^ 

di Marco Aurelio Imperadore i8* 






( 

IL Panvinio (4) per conghiettura diede i nomi à-*f,ifr*«fiÉ. 
quelli due Confoli , de' quali ho i© pofto il foloS'u;!^"" 
cognome, che è afficurato dal confcnfo de* Fafti , e-? 
da Lampridio . Il Cardinal Noris (è) li rifiutò , e coniwNjj;^»; 
ragione . Credette egli poi conghietturando , che il»»»- 
fecondo fofle Gavio Otfito , e primo Giuliano ì{ufo , 
a cagion di un' Ifcrizione , in cui i Confoli di queft* 
anno fono Orfito , e Giuliano . Ma chi ci aflicura , che 
Giuliano non fia flato Confole foftituito a i^/o ? Per- i;i,J»"5£ 
ciò non hoioofatò di feri vere ài più • Lampridio (c)«<^»<>^»* 
citando gli Atti pubblici , attefta , che Commodo Im- 
peradore nel dlj. del Mefe Commodio eflendo Confoli 
OrfitOyt^ufoj cioè nell'anno prefente , andò di nuo- 
vo alla guerra . Pretende il Salmafio , che quefto fof- 
fe il Mefe d' Agofto , ma non è ben certo . Potè an-UDióiTi. 
eh' eflere Luglio . Abbiamo poi da Dione (d^ , che 
gVlmferadori per neceffità marciarono in Germania. 
Sicché a queft' anno fi dee riferir T andata dell' ^u^ 
gufio Marco Aurelio col figliuolo , tuttoché Capitoli- jett*p.>«i. 
no (O feriva, eh' egli per tre anni guerreggiò di"***"' 
nuovo in quelle parti . Era ben poca la fanità , me- 
fchina di molto la compleflìone di quefto Principe t 
tuttavia sì gli flava a cuof e il pubblico bene , e il do- 
vere dell'ufizib fuo, che niun privato riguardo il po- 
tè ritenere . Ito egli in Senato , propofe l' andata fua, 
e dimandò ai Padri ajuto dall'Erario pubblico , fenza 
volerlo prendere di fua autorità , come ufaròno altri 
Imperadori ; fcnki ( liccome egli difle in parlando 
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— "-^ ai medefimi ^ quel danaro , e tutti gli altri beni fono 
^y^téi^ cfe/ Senato, eTopolo Bimano in manieratale^ chenul^ 
Aubfft. /^ noifosfediamo di proprio , ed è vofira fin quella Co» 
fa , do'ue abitiamo , Ciò detto , prefa . l' afta infan- 
guitiata , a lui recata dal Tempio di Marte , in fegno 
di dichiarar la guerra,la fcaglio verfo il Settentrione . 
Portofli ancora al Campidoglio , dove protetto con 
giuramento, che da che egli regnava , niun Senato- 
re €fà ftàto uccifo d' ordine fuo , o con fua cont^ziaj 
e eh' egli avrebbe anche perdonato ai ribelli ^ fe'uoA 
folTero fiati uccifi , primia ch'egli lofapcfsc. Noi 
ia'^N^^; troviamo nelle Medaglie (a) di queft' anno , a lui da- 
^^ to per la nona 'uolta il titolo d' Imperadore , e per 1(l> 
terza a Commodo y^ugufto Tuo figliuolo , per qualche 
vittoria al certo guadagnata dai Rpmani , e forfè da 
che i due Imperadori furono giunti al campo .. Ma la 
Storia non ci fomminiftra lume , per poterne dire di 
più • Il Confole Orfito diede il nome in queft' anno al 
tMnAintc Senatusconfulto (i) , per cui i figliuoli dell*uno , e^ 
4> '"'^*'' deir altro feflb , benché partati per adozione in altre 
. famiglie, furono ammefli alla fuccefTione delle loro 
madri , morte ab inteftato • Ciò non fì praticava , o 
eira proibito in addietro ; e le adozioni , oggidì si ra* 
re , ben frequenti erano pre0b gU antichi Romani • 
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*Anno di C rì sto clxxix. Indizione 11. 
di E L E u 1 e:r I o Papa p. 
di Marco Aurelio Jmperadore ip. 

( Lucio Aurelio Còmmodo* Augusto per 
Confoli (^ la feconda volta , 

(Publio Marzio Vero. 

DUe Ifcrizìoni fon preflb il Grutero (4) , fpettan- ';.SC2r. 
ti all' anno prefente . Neir una il fecondo Con- >p^J;;pf;.^ 
fole è chiamato Tito ^nnio Fero per la feconda volta ; *77« «. i. 
tìtW 2\trz Aurelio P^ero per lafeconda volta . Perciò ^^^^^^^^ 
il Cardinal Norìs (4) , il Pagi (e) , il Relando (cf) , f;;*;^^*»- 
ed altri gli han dato il nome di Tito ^nnio Aurelio /«'J;^«j." 
Vero • Ma da che il Signor Bimard (e) , Barone del- ■•'•;,,,Jj^ 
laBaftia,. ed uno dell' Accademia Reale di Parigi ,|;jj^*'ij/ 
ha prodotto un Marmo efiftente in Aorta, che ^dleg- f/j^^;,j,'f; 
gè nel primo Tomo delle mie Ifcrizioni , e pollo imp. ]^^^Si^^\ 
COMMODO i r . p. M ARTio VERO II. COS. credo io, che^ 
s'abbia a preferir quello nome ,. ricavato da un'Ifcri- 
2Ìone d' indubitata legittimità ; alle due del Grute- 
ro , che fon dubbiofe , e non concordi tra loro . An- 
21 apocrife le giudica efTo Bimard , perchè la famiglia 
^nnia folamente fi unì coli' ^urelia in quella degli 
Antonini ; ne alcuno v' era allora , che portaffe tal 
nome . All' incontro Tubilo Marzio Fero celebre fu 
in quefti tempi , come s' ha da Capitolino (/) , e da U'm'ÌÌo^' 
Dione (^) ; e noi V abbiam veduto difopra il primo ^IdIÌIti. 
mobile di Marco ^iurelio ^ugufto nella ribellione di 
C afflo . Bolliva in tanto la guerra barbarica al Danu^ 
bìo , ravvalorata dalla prefenza dei due Imperadori 
Marco .Aurelio , e Commoio . La refiftenza de' Bar«- 
bari era grande (6) , quando Marco Aurelio ordinò a tìS. .'*" 
Paterno di andare ad aflalirli con tutto il nerbo delle 
milizieRomane.Dirtfrr«tf«ioPa^er»oPrcfettodclPret- 
torio fotto Commodo parlano Lampridio (1) e Dione, i^^^^-^ 
Durò r atroce battaglia , per attellato d* elio Dione , "'" **' 
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&s^ un' intera giornata, e fini colla totale fconfitta delle • 
*v«it«re^ Nazioni nemiche . Per quefta infigne vittoria fu pro- 
Ana. iTj^v clamato Marco Aurelio Imperadore per U de^m^ vol^ 
•••Medi. ^^ ' ^ Commodo per la quarta (4) . Truovafi quefta 
wilmlfl!^ lor denominazione nelle Medaglie , coniate nelP anno 
'i^iiib' P^^^^*^^^ f ^^1 quale fecondo la teftiraonianza d'Eu- 
ùchroaV. febio (4) laCittà di Smirna reftò fmantellata da un fu- 
riofotremuoto. Dione fembra mettere quefta difav- 
' ventura air anno precedente. Ne parla ancora Ari- 
5£«i!J).tA ftide (0 in una delle fue Orazioni , con farci inten-: 
dere la mirabil carità ufata verib queir Uluftre Città 
da tutte l'altre della Greqia e dell'Alia, perche ognu- 
na fece a gara pcr^mandar dei viveri , o per dare ri- 
cetto a quei , che erano rimafti in vita • Certamente 
i Criftiani molto dilatati in quelle contrade , ficcome 
allevati nella fcuola della Carità , faranno ftati i pri- 
mi, e i più abbondanti in recar loro foqcorfo , ed" 
i4,unmo. avrau fervito di efcmpio anche ai Gentili . Ne fcriC- 
ulimat io. (g il fuddetto Ariftide (d) ai due Augitfii una compaf- 
lionevole Lettera , cjhe tuttavia efifte , pregandoli di 
rifarcire l' infelice Città . (ìccome aveano fatto per 
tante altre d' Italia in fomiglianti fciagure • Non potè 
ritenere le lagritlie il hu^n Imperador Ma,rco ^Aurelio 
i« Phiuftr. in leggendo la cataftrofe di cosi rinomata Città ; (e) 
M^Ys*'*" e fenza afpettare , che arrivaflero i "di lei Deputati a 
pregarlo d' ajuto , con vifcere paterne fcrifie al Po- 
polo rimafto di Smirna una Lettera confolatoria;man- 
dò gran fomma di danaro,acciocchè rifabbriqaflcro le 
cafe ; gli efentò per dieci anni dai tributi ; e racco- 
mandò con fue Lettere al Senato Romano dì dar loro 
altri foccorfi ^ onde poteffc riforgere 1' abbattuta-^ 
Città , 
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Anno di Cri sto clxxx. Indizione iii« 

di Eleuterio Papa fro. \^t^ 

,ài Commodo Iniperadorc i. ^"* '•• 

( Gajo Brititio Presente per la fe- 
Confoli C conda volta , 

t Sesto CJjjjiniiuo Condiamo. 

Fondato il Cardinal Noris (4) fopra un' Ifcrizio- „,Ho#f, 
ne Gruteriana (t) , ch'egli nondimeno ricono- f/i'**^'^' 
fce per difettofa , diede al primo Confòle il nome di ^)^tL^cT 
Lucio Fulvio Bruttio Preferite per la feconda volta , ]^"Vf 
nel che fu feguitato dal Pagi (e) , dal Relando [d] , e \^rLlVr\ 
da altri. Ma chiunque efaminera meglio quel Mar- ii'SaiJ^' 
mo , non avrà difficoltà a chiamarlo un' impoftura , e / 
però appoggiati que' nomi ad iin fondamento , chc-> Ji\^!f"; 
non regge . Ho io prodi^tta un' Ifcrizione (^) , dove i"J?jrnj, 
Gajo Bruttio Trefintc vien detto Confole fer la fecon^ * »• 
da volta . Era quelli padre di Criffina moglie di Com-- 
fnoio augnilo . Se non vogliamo ammettere , ch'e- 
gli fofle per la prima volta Confole nell' anno i jj» fa- 
rà almeno flato in alcuno de' fuffcguenti anni Confolc 
ilraordinario , ed ordinario nel prefente . Certamen- 
te motivo baflevole abbiamo di cosi credere, finché 
fi diflbtterri altra memoria , che tolga ogni dubbio • 
Ave a già V^ugufto Marco Aurelio ridotta a buon ter- 
mine la guerra coi Barbari. Erodiano(/), che qui IdSlf 'JZ'. 
dà principio alla fua Storia , feri ve , che già alcuni di ^ 
que' Popoli s* erano a lui fottomcffi , altri avcano fat- 
ta lega con lui , ed altri fuggiti non comparivano più 
per paura delle di lui vittoriofe fchiere . Ma non pia- 
que a Dio dilafciargli tanto di tempo da dar compi- 
mento air imprefa . Cadde egli infermo (^) nel Mar- '/» SiSS**" 
20 deir anno prefente , cflTendoglifi attaccata la Pelle ^»«^•• 
o fia J* Epidemia , che già s'era introdotta nell' arma- 
ta (ft) - Nel fello giórno della fua malattia chiamò al '^^'^^^* 
fuQ letto gli ami^i > e fece loro un difgorfo iatorno al- 
ai 
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• — =i la vanità delle cofe umane , facendo affai conofcere di 
\^5,„^ difprezzar la vicina morte : Piangevano elfi , 
A»a«iio. ^ji egli loro rivolto difse : Ter'chè fìagneto^ 
me , invece dì f Ungere la Tefie y che va de-» 
filando r armata ? Erodiano gli mette in bocca una 
bella orazione, con cui raccomandò a tutti Commodo^ 
benché Capitolino feriva ^che non ne parlò , ma che 
folamentc interrogato a chi egli raccomandaffc il ff- 
gliulo , rifpofe : ^ voi , e agli Dii immortali ^ fi pur * 
fi ne moflreri degno . U aveva egli fui principio del 
male chiamato a se , pregandolo di non partirfi , fc-> 
prima non era terminata la guerra: al che rifpofe CofW- 
modo , che più gli premeva la propria faniti , e defi- 
derar perciò d* andarfene • Ma più del male , e più 
deir imminente morte liaffligeva T ottimo Impera- 
dorè al vedere , che lafciava dopo di fé un figlio trop- 
po diverfo da' (ubi coftumi . Ne avea già offervata la 
perverfa inclinazione , e gli correa per mente Pimma- 
gine di J\/erone^dì Domiziano^t d'altri Principi giovi- 
naftri fcapeftratijche erano (lati la rovina della lorPa- 
tria.Ma rimedio più non appariva*EgIi eragiàlmpera- 
dorè ^ugujlo , né fi poteva disfare il fatto.Giuliano 
Apoftata nellaiuafatira fcriffe che^4rfO*//«rf/iodovea 
laiciar l'Imperio tiClaudioTompejano fuo genero,per- 
fonagglo di gran faviezza, più torto che ad un figlio di 
naturai si maligno . Ma T affetto paterno , lufingan- 
dofi fcmpre , che nel crefcere dell età crefcerebbe il 
fcnno del giovane Commodo , prevalfe all' amor del- 
la Repubblica , che in lui certamente era fommo . Fu 
anche follecitato a ciò dal Senato Romano ifteffo , fic^ 
f.ìv.ik«riii come attefta Vulcazio Gallicano (tf) . Puofli ancor 
credere , che Marco Aurelio fperando vita più lunga, 
fi figurafle d' aver tempo da ridirizzar quella pianta, 
che già minacciava frutti cattivi. Turbato poi da quel- 
ito fiero rammarico l'infermo ^ugufto , né fapendo 
come quetarlo , defiderò , che foliecitamentc veTiit 
fc la fua morte , e flette anche fenza voler prender 
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cibo . Nel fettimo di copeitoC il capo , com^ fé ve- ^ìhb 
lefle dormire , (4) fpirò nella notte del di 17. di Mar- ^y..^^^-^ 
20 fecondo Tertulliano (4) in Sirmio , o pure fecon- ^■^yjfjj 
do Aurelio Vittore (f ) in Vienna d' Auftria , mentre Ì'Jit,^, 
era neir anno cinquantanovefimo deli* etifua. Dione jj^^p,"/**- 
Ieri ve d'aver avuto rifcontri accertati, efler egli flato VllX" 
tolto dal Mondo,non già dalla malattia , ma dai Medi- 
ci , che Commodo avea guadagnati per si efecrabil' 
azione.ForfeP odio univerfalc,i-n cui , ficcome vedre- 
mo , incorfe Commodo , diede origine , e fomento 
a quefta voce • 

V afflizione dell* armata fu incredibile per la per- 
dita di quello Principe , perchè quantunque egli fof- 
fé affai ritenuto a regalare i foldati , e lontano da«» 
quelte eforbitanti liberalità , che altri Impcradori 
aveano u(ato per teneri! ben' affette le milizie ; e tut- 
toché egli volefse una rigida difciplijia, ed impiegan- 
ti in continui efercizj i foldati ; pure teneramente era 
amato da tutti : frutto della fua gran bontà, e giuftir 
zia • Non fu minore V affanno (rf) , che ne provò Ro^ SJ'Jlf'lS' 
ma, e le Provincie , gridando tutti , che era mor-** 
to il loribrtiffimo Capitano , e un Principe , che non 
avea pari . Portate a Roma le fue ceneri furono col- 
locate verifimilmente nel Maufoleo di Adriano , e-> 
fattala di lui deificazione fecondai' empio rito d' al- 
lora • Venne poi riguardato qual facrilego , qhi da 11 
innanzi non tenne la di lui immagine in cafa (e) , e.^ {eic«p:u< 
reftò fcmpre anche appreffo i poderi in tale onore la fei!*"'^'' 
di lui memoria , come di Principe ottimo , che fino 
ilfatirico Giuliano Apo/lata (/) il collocò in Qelo 'J^^.;"^'*;»- 
fopri /^uguflo, {oprz Tr^janò j e fopra gli altri piCr 
rinomati Regnanti • Non mancarono certamente dei 
difetti in /ff^rco Aurelio ; e chi mai he va fenza ? La* 
ilefsa fua bontà , e P abborrimento ad ogni fcvcrità 
di gaftigo , non potè far di meno , che non cagìonafr 
fé qualche difordine con abufarfene i cattivi • E il 
ijon aver frenate le diflblutezze delki moglie i Taver 
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^""' ' " eletto per fuo Collega Lucio Vero , che noi mcrita- 
voittn^ va ; ma fopra tutto l' aver voluto o permeflò , che , 
AnuoiiQ. f^^^ SuccefTor fuo nell* Imperio , chi ne era si inde- 
gno , recò non poca taccia al fùo nome . Contutto- 
ciò tali, e tante furono le virtù fue , che tutti gli an- 
tichi Scrittori s'accordano in ifcufare que' pochi di- 
fetti , che in lui fi oflervarono . Imperocché oltre al 
molto, che ne ho già detto di fopra, il foloefempio 
del grave , onefto , e virtuofo fuo vivere , fervi a 
riformar non poco i coftumi fregolati de'Romani. Suo 
ufo fu anche di mettere negli Ufizj , chi egli crede- 
va più dabbene , e più utile al Pubblico : e perchè 
I, (Dioia niuno ordinariamente fi trovava , chefofse perfetto, 
k'i^T diceva (tf) , effcre ìmpoffibiU a noi il far gli uomini , 
come noi lì vorremmo 'y e ch&però conveniva valer fi 
dì loro y come fono y cercando foUmente imendifet^ 
tofi fra gli altri . Gli diede veramente la Natura uà 
corpo debole , o pure il provvide bensì di affai vigo-- 
re , perchè in gioventù era robufto , facea efercizj 
militar; , uccideva alla caccia i cignali ; ma poi cre- 
duto fu , che l' applicazione agli Iludj l' indebolifse, 
e gli cagionafle molti incomodi di falute . Contutto- 
ciò al pari de* più vigoroQ tollerava le fatiche ; e già 
fi è veduto, quanti viaggi egli facefle , e quanto tem- 
po reflafse efpofto a gì' incommodi della guerra . La 
Beneficenza gli flette fopra tutto a cuore ; a quelhu* 
fognata Deità erefse anche un Tempio in Roma . Da 
alcunifidefideròinlui la magnificenza, e fi farebbe 
voluto più liberale , ma con cenfura indebita , perch* 
egli non ammafsò mai pecuQia per fé ; ed era bensì 
buon Economo del danaro , ma per valerfene fola- 
. mente in bene del pubblico , fenza mai accrefcere gli 
aggravi ai Popoli,anzi con ifminuirli alle occorrenze, 
e con Scorrere fempre ne'bifogni le perfone di meri- 
to. Non la finirebbe mai , chi voIeflTe riandar comme- 
morando le belleMaflime,ch'ebbe queftoPrincipe per 
regolare non mcn fé ftefso^ghe gli altri*,Nè lafciò egli 
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anche una perenne memoria in dodici libri , — ' 
che abbiam tuttavia delle cofe fue , commen» '^^J^.^^ 
tati da MericQ^Cafaubono, eda Tommafa Gata- *^^^^ 
chero . Sono memorie delle Meditazioni fue , coa- 
cernentì il meglio della Filofofia Stoica , fcritte in.-» 
Greco , come gli venivano in mente , con iftile fem-' 
plice, mapuriflimo, ed altamente commendato da- 
gl'Intendenti. Per quefti libri , ma più per la vita, e 
per le azioni fue, egli fi meritò il titolo di filofofo , 
ed è fpezialmentc conofciuto fotto nome di Marco 
y^ureliQ ^^tonino il Filofofo . La vita , che fi legge 
di lui , comporta da Antonio da Guevara Vcfcova 
Spagnuolo di Mondognetto , è un'impoftura, chcL-^ 
nondimeno può efler utile a chi ne voglia far la lettu- 
ra t Fiorirono poi (4) fotto quefto Letterato Principe ^^^J^J- 
molte perfonc dottiflime , fra le quali io falamer.te-j iJi'^'wi,.! 
rammenterò Luciano SOttnofatenfe , il cui faceto , 
erudito , e vivaciflimo ftile fi ammira ne'fuoi libri , 
ma che più farebbe degno di ftima , s* egli non facef- 
fe un* aperta profeffioned^empietà. lancio y^fultjo^y 
Scrittoi* della medefima tempra fi crede , che fiorif- 
fe in quelli tempi; ed è certo, che Gc^leno^ o fia-j^ 
Gallieno , mediqo rinomatiflimo , gran tempo viflTe . 
nella Corte di Mara) Aurelio . Cosi Taufani^ , -^r/- 
Jlide^ Polieno , j^rtemidorOj Aulo Gelìio, e forfè 
Scflo Empirico , fiorirono in quefti'tempi , e di loro 
ci reftano libri , per tacere di tant' altri , de* quali V 
Opere fi fon perdute . Reftò dunque dopo la morte 
4i Marcii Aurelio al governo dell* Imperio Romana 
Zucio Aurelio Antonino Commoda , molto prima di- 
chiarato Imperadore Augujio , di cui parlerò all' an- 
no feguente • Ed io comincio ora a contar gli anni del 
fuo Imperio , non avendo ofato dì farlo finora , per- 
chè non parmi peranche ben certo il principio del fuo 
Imperio Auguftale . Truovafi egli^^ ficcome già acc;.'n«r 
nai , da qui innanzi nominato per lo più Marco ^Uf 
fello Cot^n^oio , avendo egli affunto il Prenome del 
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'— --=^ padre, ma fenza avere ereditata alcuna delle diluì 
'^n^.ret virtù , che nel moftraffero degno fuo figlio . 

Aoou 180 • 

Anno di Cristo clxxzi. Indizione iv. 
di Eleutprio Papali, 
di Commodo Imperadore i« 

( Marco Aurelio A jf fonino Commodo 
Confoli Q Augusto per la terza volta, 
( Lucio Antistio Burro. 



A 



7{tiflio Burro Confole in queft* anno era cogna- 
to di Commodo ^ugujlo , perchè marito di una 
di lui forella . Imperocché Af^r^o -^^«re/io avea pro- 
creato da F4«/?i»tf oltre a Commodo à\x^ ,0 tre altri 
mafchi , che mancarono in tenera età , e varie fem- 
mine , cioè I«a7/4 maritata 2i Lucio Vero , pofcia a 
Claudio Pompe jano , e Fadilla , e Fibia ^urelia , e 
Domizia Faufiina j e forfè alcun' altra». Una d'efl? 
fu data in moglie al fuddetto Burro , ed un'altra a Pc- 
tronio Mamertino , perfonaggi tutti fcelti dal padre 
per generi in riguardo della loro fpcrimentata faviez-^ 
. za • AflTunfe neir anno precedente Commodo otuguflo 
il governo della Romana Repubblica • Era egli nato 
raivaicatiB (^) nel 41 J i« d' Agofto deir anno i6i. giorno N^ta-r 
ooimo .. j.^.^ anche del beftiale e crudele Qajo CalligoU , fui 
cui modello tagliato fu parimente queft' altro . Noa 
avea mancato il di lui buon padre di proccurargli tut^ 
ti i poflìbili mezzi , affinchè foflTe ben educato ne' cch 
ftumi , ed inftrad^tp nelle buone arti, e nelle lettere • 
Suo Maeftro fu nella lingua,ed erudizione Greca One^ 
fiorato ; nella latina ^^ntijiio Capella ; e nell' Elo- 
quenza y^ttejo Santo, oSantio. Non ne cavò egli 
profitto alcuno : tanto potè l'indole cattiva ; imper- 
ciocché egli nulla ebbe dell' ottimo fuo Padre , e fola- 
mente inlui pafìfarono le magagne della madre infa^ 
me , con eflferfi fin creduto , ficcgnje già accennai , 
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averto effa conceputo da un Gladiatore, nel cui amo- ^^» 
re era perduta . In fatti di buon' ora comparve indi- ^^,"^ ^ 
nato alla crudeltà j alla libidine , e dedito folamente A"-»«. 
a difcorfi ofeeni , a faltare , a fare il buffone , e il 
Gladiatore , con altri coftumi propfj della vii cana- 
glia • Non avea che dodici anni , quando in villeg- 
giare aCentoeelle, oggidì Civita Vecchia, perchè 
non trovò affai calda V acqua del bagno , ordinò chc^ 
il Deputato del Bagno foflTe gittato in una fornace ; e 
bifognò , che il fuo Ajo Titolao fingeflTe di ubbidirlo 
con far bruciare una pelle di caftrone . Non poteva»* 
egli fofferir le perfonc dotate di probità , che il Padre 
gli avea meffò appreflb ; folamente gli davano nel ge-^ 
ilio i cattivi ; e perchè il padre glieli levò d'attorno ^ 
fia^mitialò di rabbia. Il troppo indulgente genitore' 
non tenne faldo ; laonde egli continciò di buon' ora a 
far bettola in fua camera , a praticar giuochi d'azzar- 
do , ad ammettere donne di vita cattiva , ad eflère 
sboccato di lingua • Con quefto beli' apparato di vi-^ 
z) , coperti nondimeno finqulj e non paflati alla vifta 
del Popolo, fi trovò egli folo fui Trono . Tuttavia 
fi può credere , che non tanti allora foffefo i fuoi di- . 
fetti , o certamente che foflTefo coperti , e non pafla- 
ti agli occhi del Popolo , perchè Erodiano Qa] più vi- j,;*^J'/f»; 
cino di lunga mano aquefti tempi, non ci fa un sl*^^''»- 
brutto ritratto della gioventù di Commodoi 
. Era eglificcome difli, in Ungheria coli' armata * 
Dopo i funerali del padre , per configlio de' parenti 
ed Amici fece una bella allocuzione all' efercito , e gli 
difpensò un abbondante donativo • Ma perciocché 
preflb di lui gran potere avea chi era più cattivò , e 
fapea più adulare, coftoro tìon tardarono ad efagge- 
rar le delizie di Roma , e a dir quanto male fapeano 
del brutto foggiorno delle rive del Danubio , tanto 
che r indufsero a determinar? d' abbandonar l' arma- 
ta, edivenir'fene in Italia. Prefo il pretefto di te- 
mere, che alcuno in Roma fi faceffe dichiarare Impe- 
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radore, pubblicò il fuo difegno . Tante ragioni, noii* 
dimeno gli addufle Tompejano fuo cognato, che il fer* 
mò per qualche tenipo in quelle parti , per termina- 
re con qualche onore la guerra . Secondochè $' ha da 
Erodìano , riufcl ai fuoi Generali di domar qualche^ 
duno di que* Popoli barbari . Condufse Commodo gli 
altri alla pace , con regalarli ben bene , impiegando 
nmttj^ l'Erario , eh' egli avea trovato ben provveduto • Se 
ioBrtfiar. jfj yuol Credere ad Eutropio (tf) , felicemente egli 
combattè contro ai Germani ; ma non apparendo dal* 
le Medaglie , che egli prendcfle nuovo, titolo d'/n*- 
feradore nell* anno precedente ,o niune o di poco ri- 
lievo dovettero eflere le fue vittorie . Certo è bensl> 
ch'egli con condizioni anche fvantaggiofe, e a for^a 
di danaro comperò la pace , perchè troppo gli ftavaa 
cuore di cangiare quell'afpro Cielo nel deliziofodi 
Roniia . Venne egli finalmente ^ accolto per tutte le 
Città , dove pafsò con folenne allegria ; e il Senato , 
e per cosi dir , tutta Roma con corone d^ alloro gli 
fece un feftofò incontro . I più confiderandolo figliuo- 
lo ài sì buon padre , vcggendolo sì bel giovane, con 
. occhi vivi , con bionda zazzera , tale , che parea-3 
fpaffafulfuo capo una pioggia d'oro , ù figuravano 
maraviglie di lui ; e pefò tra le infinite acclaìiiiazionl^ 
accompagnate àa gran profuòone di fiori e di corone 
entrò Commodo in Ronfia . Fu al Senato , e f ecito un* 
orazione , che contcnca folamente delle inezie. Dió- 
i»:0Sei.>s. ne (i) , il quale comincia qui a raccontar cofe , <!* 
lui fteìTo vedute ^ fcrive, eli' egli fece gfan pompa 
dell' aver dato foccorfo al padre ^ugujlo , che era 
caduto in una fofsa fangófa . Se il mefe Komano fu , 
cortie penfa il Salmalìo , Novembre , l' arrivo a Ro* 
:cit«jrri- ^^ ^ì Comfuodo k^wì Ti^\ ài 12. di Ottobrc (c) • eia 
41». liuf è cofa dubbiofa . Fece egli un ragionamento anche a 
1 foldati di Roma , con lodare la lor fedeltà, E che 
deflTe loro il confueto regalo , e al Popolo un Congia- 
rio^ pare che fi ricavi dalle Medaglie. Procedette 
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egli Confole per la terza volta nell' anno preferite ; 
ed in querto ancora per atteftato d' Eufebio Qa') , egli v„i„,e 
trionfò dei Germani , ma con dare una bella moftrr (t" EufS'. 
dell* animo fuo corrotto j perchè nello fteflb cocchio Si^^'iti',; 
trionfale dietro a fé condufle un infame fuo Liberto 
appellato intero , e P andò baciando più volte pub- 
blicamente , volgendo la faccia indietro . Lo fteflb 
praticò nelP ofcheftra a villa d* ognuno . Vivente an* 
che il padre , avea Commodo fenz* alcun merito con- 
seguito il bel titolo di Tadre della Tatua . In queft' ^ ^^^ 
anno ^adulazione gli conferì ancor quello di Pio , che *i«j^-.fjf^ 
s'incontra nelle Medaglie (^) , ma non già quello di ^^^£l 
felice j come va credendo il Tillemont (e). SSJSr?'** 

Anno di C r i s t o ctxxxii. IndÌ2:iofte Vé 
di EtEUTERio Papa 12. 
di Commodo ImperadoreJ. 

/%^^/-7# ( Pomponio MamertIHo* 
^'^•^"^^ (Rufo. 

NOn ho ioofato di chiamar altrinienti quefti due 
Confolì , perchè non veggo sicurezza negli al- 
tri nomi . Certo è , che il primo fu cognato di Com-^ 
modo Augufto y perchè avea per moglie una di lui 
forella. Il Panvinio (rf) , feguitato da molti altri , i4sn*»hi, 
chiamò il fecorido Confole Trebellio ^fo . Pef che tòfdur. 
il Relando (f ) pubblicò un Tfcrizione Gudiana , porta 'il^Val' 
nelle Calende di Marzo , e. Petronio mamertino ", 
Et CORNELIO RVFo COS. tanto effo Relando, che 
il Bianchini (/) , e Io Stampa (^) Ihbilirono con tali ',Cj;"".j 
nomi i Confoli dell'anno prefente . Ma farebbe pri- ttott?^ 
ma da vedere , fé fi poffa ripofar fulla fede de' mar- pVt.cirr: 
mi riferiti dal Gudio . Il Fabretti (è) porta un mat- Sf;;i„,. 
tone , dove egli leffe Vettio Rufo et Pomp. Ma- l^^'l^^ 
TER. Cos. Probabilmente ivi fi dee leggere Pomp. 
Mamer. cioè Pomponio Mamertino : il che fc fofle, 
l'altro Confole farebbe ihto Vettio ^fo^ non^ 
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=^= già Tttbtilio , o Cornelio ^ufo • Vello I{ufo vien pollo 
^^^j^.J^frai Confoli da Lampridio (4) . Probabilmente egli 
^:L?I' .fcriffe Vettio i^</# . Gredc poi il fuddetto Panvinio y 
jj'^«"*-che nelle Calende di Luglio fbfTero foftituiti nel Con- 
{ohto Emilio ^ unto ^ o^unzio^ td ^Hlio Severo m 
Abbiam di certo , che amendue furono Confoli , ma 
non apparifce già , che in queft'anno. Anzi cflenda 
effi flati efiliati in tempo che Gommodo fi abbandonò 
alla crudeltà , fideecre<iere , che il lor Confolato 
accadefie molto più tardi» In quefti primi tempi fe- 
condo ciò , che s'è anche veduto di Tiberio , di C^- 
ligcla, di7<leronej q di I^ofniziano , anche 1V«J«^ 
fio Commodo fece un buon governo . . Onorava cgi i 
^yj[^,;f;Configlieri, ed amici del padre , (i) e nulla rifolveva 
fenza il loro parere . L'autorità di quefti favj perfo- 
naggi teneva in qualche freno le fregolate paflloni di 
quefto giovinaftro. E probabilmente è da riferire 
?fc:Dh» fa all'anno prefente ciò , che racconta Dione (e) , cioè 
fiX^**^^^ ^tfw///o , il qual era ftato Segretario delle lette- 
re latine di y^'uidio Cajjlo , della cui ribellione par- 
lammo di fopra , e molta poflanza avea avuto fotta 
di lui , finalmente fu - fcoperto e condotto a Roma ;^ 
Prometteva egli di rivelar mólti fegreti ; ma Com* 
modo per configlio , come poflìam credere , dp* fag- 
gi fuoi miniftri , non folamente non volle afcoltarlo ^ 
ma fece anche bruciar tutte le di lui lettere o carte , 
fenza curarli di leggerne pur una . Quefta bella azio- 
ne diede fperanza al Senato, e al popolo, ch'egli noo. 
. * volefTe elfere da meno del padre, E perciocché Com^ 
modo compariva in pubblico con gran magnificenza , 
€ faceva fpiccare dapertutto la fua leggiadria , l'igno- 
rante popolo diceva , oh bello 1 e fi rallegrava d'ave- 
re un Principe si graziofo . Ma non cosi la fentìvano 
quei , che il praticavano , ed aveano miglior cono- 
fcenza delle di lui perverfe inclinazioni , che di gior- 
tj:M«ai*v,no in giorno s'andavano meglio (piegando ♦ Truovafi 
ìi^iT* egli in q[ualche medaglia (d^ dell'anno prefente pro- 
clami 
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chmsLtoltnperadoreper la quinta volta. Dione (4) 
parla della guerra fatta contra de' Barbari di là dalla 
Dacia . E Lampridio (A) fcrive , che quei popoli ri- 
itiafero fconfitti dai Legati , cioè dai Luogotenenti 
Generali delPlmperadore . Qijefti furono ^/W»o , e 
JVegro , de' quali fi parlerà a' tempi di Severo Impe- 
radore . Ciò probabimente fuccedette nell'anno pre- 
fente s e per qualche loro vittoria s'accrebero i titoli 
a Commodo fenza fua fatica • 

Anno di Cristo cixxxiii. Indizione vi. 
di Eleuterio Papa ij, 
di CoMMODO Imperadore 4. 

( Marco Aitrelio AntoiIino Commodo 

^ ( Gajo Aufidio VmoRiNO per la le- 
( conda . 

PErchè abbiamo una nobile Ifcrizione , già pub- 
blicata da Monfignor della Torre , che fi legge 
anche nella mia Raccolta (O > luogo non refta adif* 
putare de' nomi di quelli Confoli . Edi qu\ ancora |'fj*?';f*« 
può rifultafe , qual fede fi pofla avere alle Ifcrizioni mi».«.m 
del Gudio . Uria di efle , riferita anche dal Relando, 
Cd) fi dice pofta idibvs octobris m. avrelio com- 
modo Hit. F.r M. AVRELIO VI OTORINO COS. EcCO •J^pSut' 

qual capitale fi pofla far di quelle merci . Da un mar- 
mo , di cui non fi può trovare un pii autentico , fia- 
itio aflicurati, che quel Confole fi chiamava Ga]o 
aufidio , ed eflb nell'amporio Gudiano ci comparifce 
Marco Aurelio . Ora quefto Gajo /aufidio Vittorino 
(e) fu uno de' più infigni Senatori ed Oratori del fuo , 
tempo , cariflimo già a Marco Aurelio /^ugufio , di li mIJ!?** 
modo che giunfe ad eflere non folamente Prefetto di ^■'* 
Roma , nja Confole due volte • Di lui racconta Dione 
(/) , che eflTendo Governatore della Germaniamolti .^.^.^.^ 
anni prima, certificato, che il fuo Legato, ofia.^ j««pjVi 

Luo- 
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gtaH» Luogotenente , prendeva de' regali, i'animonl iti 
fe R Afegretodi defifteredaquell'abufo. Veggendo di non 
jMiM'ft7.far frutto , un di aflifo fui tribunale alla vifta d'ognu-» 
no ù fece citai* dalPAfaldo a giurare di non aver mai 
prefo regali , e di non eflere per prenderne , finché 
vivefle . Appreflb fu edbito il giuramento medcdmo 
al Legato , il quale convinto dalla cofcìenza, e dal ti* 
more dì chi potea deporre contra di lui , ricusò di 
giurare . Vittorino immantinente il licenziò . EfTen- 
do anche Proconfole in Affi-ica , trovò un altro Le* 
gato , che zoppicava dello fteflb piede - Ed egli fen- 
aafer altre cerimonie , il fece imbarcare , e riman- 
dolio a Roma • Da che , fìccome vedremo , Commo^ 
do cominciò ne^ tempi feguenti a n^ietere le vite, de* 
più accreditati Senatori , più volte fu detto , che àn- 
ch'egli era in lifta. Moffo da quella voce Vittorino , 
francamente andò a trovar Perenne , Prefetto allora 
del Pretorio , e gli diffe d'aver intefb , che (ì volea 
farlo morire , ed aggiunfe : Se è così , che fiate /l> 
fare? Ora è il tempo. Fulafciato in vita, e morto 
poi di morte naturale , ebbe Tonore di una ftatua • 
Quanto a Terenne poco fa nominato , coftui (4) per 
1^1 „„.Jafua perizia della difciplina mih'tare, fu alzato da 
^^^^* ^Commodo al grado di Prefetto del Pretorio, oda 
di Capitano delle Guardie, quale era ancora.^ 
Tarrutino , o fìa Tarrutento Taterno . [è] Coftui fu 
fttttniffJ* rovina del padrone, perchè andò tanto innanzi 
*JJ^^~*-nclla confidenza, e grazia di lui , che diventò poi V 
arbitro del governo. La fete d'accumular tefori fi 
potè dire in lui inefaufta. Qiiafiche un nulla fofTero 
i gii guadagnati , tutto era egli fempre anfante a_» 
procacciarne de* nuovi . E gli fé ne prefentò ben 
prerto Toccafione , ficcome vedremo . Intanto con- 
vien avvertire i Lettori , che gli avvenimenti di 
queftf tempi non fi poflTono compartire per gli loro 
precifi anni , perchè le Storie , che rellano , rac- 
contano bensì i fatti ^ ma lenza indicarne la Crono- 
logia • 
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togia. Peròfolamentea tentone fi andran riferendo 
le cofe fotto gli anni feguenti . Nel prefente le me- ''- ^ ^ 
daglie (tf ^ci avvlfano , che Commodo ^uguflo fu prò. Ap?'^«i[- 
chm2ito fer Ufefia volta /mperadore ^ ma fenza ap-j«^"«^^ 
pàrire per qual vittoria . Il Tillemont (i) la efede v^^finé^i. 
riportata nella guerra , che fi accefe nella Bretagna; ]^l**^ 
ma quella vittoria per quel , che dirò , fembra più 
tofto appartenere all'anno feguente . VeriCmile è più 
tofto , che in queft'anno ancora i Generali Gefarei in 
Germania , come conghietturò il Mezzabarba , deC» 
fero qualche rotta ai Barbari di quelle contrade % 
Parlano le fteflc monete di un viaggio di Commodo ^ 
di cui niun ycftigio s'ha nella Storia; flccome ancora 
di una fu a Munificenza : indizio di qualche congiario 
dato al popolo . Ma nelle ftefle monete s'incontrano 
degrimbrogli,o perchè non linceremo perchè non affai 
attentamente copiate» 

Anno di Cr isro cLxxxìv. Indizione ri U 
di Eleuterio Papa 14. 
di Commodo Imperadore 5. 

^ -•..(Lucio CossoNio Egcio MakuLlo> 
ConJolt^Q^^ Papiri© Eliano • 

AL primo Confole Marnilo ho io aggiunto il nò* 
me ài Cojfonio » ricavato da un' infigne Ifcri*- 
zione , cfiftente nel Mufeo Capitolino , data alla luce 
da Monfìgnor della Torre , e prodotta anche nella 
mìa Raccolta (r) . In una Ifcrizione del Gudio , rap* «.- aw; 
portata dal Relando(d), il primo Confole fiveder«yù>Ji 
chiamato Marco Marnilo , quando è certiffimo , che \lluì^ 
il fuo prenome fu Lucio . il fecondo comparifce ivi * 
col nome di Giunto Eliano ; e pure nelle altre ifcri-» 
zioni troviamo coftantemente Gneo Tafirio Eliano ; 
tutte pruove , che i Fatti , e l'erudizione antica deb- 
bono afpettar dal Qudio^ in vece di un iicurori/ir 

fgr- 
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V r forzo della confufione . Era , diffi , inforta una fiera-> 

E ^R A guerra nella Bretagna (4) , guerra la più lunga , che 
A^n'JoMV fi avefle Commodo ai fuoi di . Aveano i Barbari pafla-r 
MiDioL?!' ^^ jj jj^yj.^ ^ pq£{q ^^ intonino Fio ai confini , e ta- 
gliato a pezzi il General Romano con £utte le mili- 
zie , che erano ivi di guardia . Portata quella funefta 
nuova a Roma , il vile Commodo tutto impaurito fpe- 
di tofto colà iJlpio Marcello , uomo di grand' animo , 
e di raro valore : che di tali perfoiie non era già per- 
duto il femlnario di Roma. Queftì per atteftatodi 
Dione , uomo modefto , e fevero , ma di una fcverità, 
-che iG accodava alTafprezza, fece più volte cono- 
fcere la fua bravura ne' combattimenti , né mai fi la- 
fciò invifchiare dall'amor de' f egali, e della pecu- 
nia » Era vigilantiflimo , e per maggiormente com- 
parir tale , e tener anche vigilanti gli Ufizialì di guer-? 
ra , folea qualche fera fcrivere dodici biglietti , eoa 
ordine ai fuoi fervi di portarli in varie ore della not- 
te a diverC d' elfi Ufiziali , acciocché credeflTero , eh* 
egli allora vegliaflTe . Non fi dilHngueva egli nel man- 
giare , e veftire dai femplici foldati ; anzi per man- 
giar meno , fi facea venire con bizzarria quafi incre- 
dibile fin da Roma il pane, come ognun può crede- 
re , ben fecco , e duro . Quello bravo uomo adunque 
graviffimi danni recò a que' Barbari , e dovette dar 
loro una gran rotta , per cui fi ofTerva nelle meda- 
ll;"£*JS^" glie (A) y che Comftiodo ^uguflo confegul in queft' 
fc7E.o,p,i. anno nonfolamente fet la fettìma volta il titolo d* 
'^ Imperadore , ma anche quello di Britannico (r) . Era 
egli già ftato appellato Pio , adulatoriamente fenza 
fallo , perch' egli nulla mai fece ^ per cui meritalTe^» 
cosi bell'elogio. Nell'anno prefente fiaggiunfea* 
fuoi titoli quello di Felice . L' efempio fuo fervi poi 
ai fufleguenti Augulli per più fccoli,acciocchè cadaua 
d'effi folfe chiamato P/o Felice . 

Se non fuccedette nell'anno precedente , fi dovri 
almeno attribuire al prefente la prima congiura , tra- 

. ma- 



din» in;C«- 



Digitized by 



Google 



ANNALI D'ITALIA, a^f 

mata contm di Commodo . A bbiamo da Erodiano (tf ) , ^='=* 
eh* egli per pochi anni Iktte in dovere , e però prò- ^vo^g»r^ 
babil cofa è , che in quefto fi fovvertiffe il di luì inge- .^.hJ^oÌ*- 
gno , e che cominciafle il fuo precipizio . Merita ben S'"'** 
piMi Lampridio d'eflere qui afcoltato Erodiano jfic- 
come Storico , che vifle in que' tempi , e foggiornò 
in Roma . Quel mal arnefe adunque di Terenne Pre- 
fetto del Pretorio , per dominar folo , avea già (lac- 
cati dal fianco del giovane ^Auguflo i migliori fuoi 
Configlieri , con far fubentrare in lor luogo una frot- 
ta di perfone vili , e maneggiava già folo tutti gli 
affari : dal che può eflTcre che prjendeffe origine Podio- 
fità dei buoni contra di Commodo . Comunque fia , 
la prima pietra dei difordini fu porta da Lucilla fi- 
gliuola di Marco y^ ut elio , e forclla dello fteffo Com^ 
modo . Per efler ella ftata moglie di Lucio yero Im- 
peradore , il padre , tuttoché la rimaritafle con Claw^ 
dio Tompejano , pure le lafciò il titolo , e gli onor/ 
òì y^uguftor', ed efla nel teatro foleva afllderfiinuna 
fedia Imperatoria , ed ufcendo fuor di cafa le era por- 
tato innanzi il fuoco , come fi facca agli ^ugufli , 
Spofata che fu Crifpina da Commodo , fi vide obbli- 
gata Lucilla a cederle il primo luogo , ma gliel cedet-» 
te con immenfa rabbia , credendo fatto a fé ftefla un 
gran torto per la fua anzianità in quell'onore , e da 
li innanzi ne cercò fempre la vendetta . Non fi arri- 
fchiò mai a parlarne con Tompejano fuo marito , per-' 
che fapeva , quant' egli amaffe Commodo . Paflava fra 
lei , e Quadrato giovane nobiliffimo , e ricchiffimo 
appellato Maeftro di Camera di Commodo da Dio-, k,^.^^^^ 
re (t), unaftretta, ed anche peccaminofa amici- ^' 
zia . Le tante querele ò\ Lucilla traflero quefto gio- 
vane a formar una cofpirazione contro la vita di Coiw- 
rnodo j in cui entrarono alcuni Senatori ancora . SceU 
tofupercfeguirl'imprefa un giovane di grande ar- 
dire per nome Quinzìano . Lampridio il chiama Clau^ 
dio Pompe jano : sbaglio probabilmente fuo ^ o de'Co- 
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*ss pilli , benché anco lo fteflb feriva 2^nara (4) , anzi 
"L^J^ dica , che fu lo fteflTo marito di Lucilla : errore maf- 
it""jSvMn ficcio . Ora J^inziano ito a poftarfi in un luogo ftret- 
i.'AnM J' fQ ^ e fcuro deir entrata dell' Anfiteatro , ftctte afpet- 
tando , che arrivafle Commodo ; ed allorché il vide , 
sfoderato un pugnale , che tenea fotto nafcofo , mat- 
tefcamente glicl fece vedere con dire : i^ueflo te lo 
manda il Sanato : e gli fi avventò addoflb . Se cre- 
:fc; Al», diamo ad Animiano (i') , gli diede qualche ferita. 
iia>iiu9» £j.Qji^no , e Lampridio noi dicono . Certo è , che^ 
lafciò tempo a Commodo di difenderfi , odifcappare. 
Prefo dunque dalle guardie lo fconfigliato Sininzia- 
no^ ^ meflb ai tormenti da Tercnne , rivelò i com- 
plici . Fu perciò relegata Lucilla nell' Ifola di Capri , 
e quivi da 11 a qualche tempo uccifa • Tolta fu la vita 
^Quimiano^ z Squadrato j ^d Eletto ^ Maeftro anch' 
,d; £«*; elfo di Camera di Commodo [e] , e per atteftato di 
àncsouwN Lanipridio (d ) fecero il medefimo fine Norbatut^y 
Norbanoy ^Parelio colla madre fua. Il peggio fu , 
che il pugnale , e Taflalto di Quinziano , e più le paro- 
le da lui proflFerite , reftarono talmente impreflc-^ 
nella mente dì Commodo , che fempre gli parea d'aver 
davanti agli occhi quello fpettacolo , e da li innanzi 
cominciò ad odiar tutti i Senatori , come fé veramen- 
te tutti aveffero cofpirato contra di lui , ed ordinato 
a Quinziano di fargli quel brutto complimento • Sep- 
pe ben prevalerli di quefta congiura "Perenne , per 
empiere di paura l'incauto Principe , ed accrefcerc 
i fuoi odi contra de* più ricchi , e potenti , con lavo«r 
rar poi di calunnie a fine di proceffarli , ^ di ;irrÌQ-» 
chir fé fteflb coi loro beni • 
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Anno di Cristo clxxxv. Indizione vui. 



di Elbuterio Papa i j. *v•^.^.^ 

di Commodo Imperadore 6. awi.»«i. 

( Marco Cornelio Nbgrino Curiazio 
Confoli ( Materno , 

(Marco Attilio Bradua. 

IL Relando (4) non mette fé non i cognomi di Ma- ^l'JjJjH* 
terno , e Bradua . Ai Panvinio [6] feguitato dal 'Jv^J^*" 
Padre Pagi (e) parve il primo Triario Materno j io* gitrìir/ 
lumente perchè fotto Pertinace fi truova un Senato- 
re di tal nome : pruova troppo fievole • Gli ho io 
dato que' nomi , moflb da un' Ifcrizione , da me pub- 
blicata nella mia Raccolta (d) . Il nome dell* altro ^*7'»J/; 
Confole Bradua fi raccoglie da un' Ifcrizion delle^* «"««ptsp»»! 
Smirne , che pur ivi fi legge . Trovandofene un' altra 
polla MATERNO ET ATTICO COS. potrebbe eflcre , chc 
quefto Attico fofle fiato foftituito a Bradua . Sino . 
all'anno prefente arrivò la vita di Santo Eleuterio Ro- 
mano Pontefice , fecondo la Cronica di Damsfo (^) . USiiUS!' 
Nel Martirologio egli porta il titolo di Martire ; ma 
non è certo , ch'egli defse il capo per la confeflione 
della Relìgion di Crifio , Saggiamente offervò il 
Cardinal Baronio [f] , che ne' primi fecoll il nome i^o*f";i 
di Martire fu conferito a coloro eziandio , che foffe- if,*/;** 
rirono vefsazioni , o tormenti per la Fede di Crifto , 
benché non morifsero ne' tormenti. San Cipriano 
non ce ne lafcia dubitare. Al che fi dee avere riguar» 
do anche per altri primi Romani Pontefici , tutti or- 
nati di si gloriofo titolo , fenza che refti più precifa 
ipemoria della lor morte nel Martirio. Per quefta 
cagione alcuni d'elfi da Santo Ireneo , celebre Vefco- 
-vo di Lione , che fiori in quefti tempi , fono confide- 
rati folamente come Confejfori • . A Santo Eleuterio fu 
foftituito Vittore nella Cattedra di San Pietro , i cui 
anni cominceremo a contare nell'anno feguente , fe- 

guen* 
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F^T5 guendo la Cronologia del Padre Pagi , e del Bianchi- 
^•l'^w^ ni . A me fia lecito di riferire a queft'anno altri fcon- 
aÌ»W certi della Corte di Commodo , e della Nobiltà Roma- 
na. Gran riputazione, e potenza godeva in quella 
^•^ ijmp^ Corte «>/»^ero 5 infame fuo Liberto (^x). Era coftui 
»!i« * flato alzato al grado di Maftro di Camera da Cowiwo- 
rfo, a cui nello ftcfso tempo fervi va per Miniftro nelle 
difoneftà. L'odio uni verfale contra di quello cattivo 
ftrumento crefceva ogni di più , e andava poi a ter- 
minare contra dello ftefsoCtJWWorfo, il quale fpafi- 
mava per lui . Soffri un pezzo Tarrutino , o fia Tar^ 
rutenio Taterno y Prefetto del Pretorio , coftui ;.ma 
finalmente un di rotta la pazienza, fattolo con galan- 
teria ufcir di Palazzo col pretefto d^un fagrifizio, nel 
tornare , eh' egli faceva a cafa , il fece afsaffinare , ed 
uccidere da alquanti fgherri. Diede ndle fmanic-5 
> Commodo per quefto , e ne fu piìi crucciofo di quel , 

chefoffe flato pel pericolo della vita, ch'egli avea^ 
corfo perTaflalto di Quìnzìano. Avuto (ufficiente 
fentore , che Paterno era flato autore del colpo , col 
configlio di Tigidio , e fors' anche di Perenne , il 
quale prefe quefta congiuntura , per tagliar le gambe 
al compagno , il creò Senatore , levandolo in tal gui* 
fa dal Pretorio , fotto fpecie di promuoverlo a grado 
più cofpicuo • Ma non andò molto , che fece accufar 
Paterno ài una congiura, apponendogli d'aver prò-» 
melTa fua figliuola a 5*4/^/0 Cì«//4wo, nipote di Giu'^ 
«opioifu '^^^^ celebre Giurifconfulto , per farne pofcia un Im- 
peradore (i) • Se avefTero avuto quefto difegno Pa-^ 
terno , e Giuliano , nulla mancava loro per efeguirlo^ 
comandando il primo alle guardie , e 1 altro a qual- 
che migliaio di foldati. Perciò amendue perderono 
la vita , e con elfo loro Fitruvio Secondo , Segretario 
delle lettere deir Imperadore , perchè era confiden- 
tillimo di Taterno • Nella ftefTa difgrazia rimafero 
involti yelio , o fia P'ettio Bjffo , ed Egnazio Capito^ 
ne^ flati Confoli amendue • Emilio ^unto . ed^ri- 
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ih Severo^ ConfoH foftituiei in queft- anno (fé pure 4!^^ 
in queft'anno fuccedcttc la morte di intero ^ furr- '• a 
no mandati in efilia. Anche Quintìlio Maffìmo ^ e H^^fli. 
Sìuintitio Condiano, già flato Confole , due de' p ù 
riguardevoli perfonaggi , cHq Ci aveffe il Senato, amar 
tiffiml per la lor Angolare faviezza da Marca /HurC'* 
/io, e adoperati ne' primi podi militari, e civili, fu- 
rono in tal occafione tolti dal Mondo, e finì b lor 
Cafa . Narra Dione , che fu condannato anche Seftik 
i^àntiUo Gglìuolo dì Majfpmo » Precorfa a lui quella 
nuova, mentre era in Soria , fece finta di cader da 
cavallo, e d'elfer morto; e dai fuoi famigliari in vece 
fua fu portato alh fepoltura un montone . Andò egli 
dipoi mutando fempre abito, vagabondo per vari 
paefi, nèpiùfifeppe nuova diluì; celò fu la ro- 
vina di molti , perchè eCTenda ricercato dapertutto, 
le tede di non pochi innocenti furono port^e a.-* 
Roma , pretefe quella di Sefio , e rimàfero altri fpo- 
gliati di beni col pretefto , che gli aveffcro dato ri- 
covero. Mancato poi di vita Cowworfdi, comparve 
perfona a Roma , che fofteneva di effere Sefto , e ri- 
spondeva a propofito a tutti gli efamì . Tertinace 
Icoprl la furberia, facendogli delle interrogazioni 
in Greco , lingua , ch'egli fapeva effere già ben intefa 
da 5'e/Io; e qui s'imbrogliò l'irapoftore, perchè non 
capiva le interrogazioni . V'era prefente Dione, 
Lidio Giuliano , che fu poi Imperadorc corfe anch' 
egli pericolo della vita , per l'accufa datagli d' aver 
tenuta manaalla congiura con Salvio Giuliano. Com- ^^^^ 
modo il fece affolvere , e condannar l' accufatore (4) . j»;;;;^» '"- 
Dopo la caduta di Taterno , . r eftò Prefetto del Pre- 
torio il folo Terenne (i) , con divenir padrone tota - jfc.iimpr. 
le della Corte . Seppe egli perfuaderc a Commodo , X^*"** 
giovane timidiflimo , che non fi fidaffc d' alcuno , e 
fé ne ftefle in ritiro , attendendo ai piaceri , mentre 
egliaflumercbbe in se le cure fpinofe del governo . 
Cosi fu fatto. Comtnodo rade volte da 11 inns^nzi (ì 
TomJ.PartM, . ^ ^^^ 
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5^=E lafciòvederein pubblicete chi ufo come inunTur- 
%J^J^ chefto ferraglio, s' immerfe affatto nel baratro della 
Zwi^t lufluria con trecento concubine ,. fcelte parte dalla 
nobiltà, parte dai poftriboli , econ.altra non niinor 
turba anche piii infame.. .1 conviti, e ì bagni erano 
una continua fcuola d' intemperanza , e di difoneftà ; 
faceva egli ancora deVcombattimenti in abito da Gla- 
diatore co' fuoi Camerieri , e talvolta ancora con.^ 
ifpada nuda , uccidendo alcun d^efsi armati folamen- 
tedifpade colla punta impiombata. E intanto Pe- 
r^wie aggirava tutti gli affari, uccidendo quei, che 
voleva , altri aflaifsimi fpogliando dei loro beni noa 
folo in Roma , ma anche per le Provincie , concul* 
cando tutte le leggi , ed ammaflando fenza ritegno 
alcuno tefori immenfi . In quello raifero (lato fi truQ* 
vavaalloral'augufta Città, per la balordaggine, ^ 
sfrenatezza del fao Regnante . 

Anno di Cristo Chxxxvu Indizione ix. 
di Vittore Papa i. 
di Commodo Imperadore 7. 

( Marco Aurelio Commodo Augusto per 
^ r/'( la quinta volta . 

^onjou ^ i^^j^jQ AciLio Glabrione per la-j 

( feconda • 

Ra già pervenuta al fommo la potenza di Tereih 
\ ne Prefetto del Pretorio , e Pabufo , ch'egli ne 
faceva • Le tante ricchezze da lui accumulate pareva 
che tendeflero a guadagnarfi l'amore de* Pretoriani , 
qualora egli roleffe tentar qualche tradimento contro 
M. Htf«<; la vita di Cémmod^ • (tf) Allo ftefib fine fembrava , 
Hia«r.u ^^^ cofpiralfero le macchine de' fuoi giovani figliuoli 
i quali portati da lui al governo delillHrico, altro 
nonfaceano, che ammaflar gente . Può eflere, che 
in memefuanonbolKlfero co^l ;ihi difcgni; certo 

è non* 
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è nondimeno , che l'odio univerfale dava qycfta in- ^be 
terpetrazione a tutte le azioni di lui, e ^c* fuoi figli . ^y^^,,f 
Di qui venne '^iMft la rovina fua, narrata diverfa-^ *»«*•« 
mente nelle particolarità da Erodiano , e da Dione 
(4). Abbiamo dal primo 5 che celcbrandofi in queft* '^^'^^^ 
annoi fontuoUffìmi giuochi Capitolini , i quali fi fQ- 
levano fare ad ogni quattro anni con im^ienfo con^ 
corfo di popolo , ed affiflendovi Cotumoio nella fcdia 
Imperatoria, prima che griftrioni cominciaflero le 
loro fatiche , comparve in ifcena uno veftito da Fi-^ 
lofofo con tafca al fianco , haflone in mano • Coftui 
fatto filenzio colla mano , ad alta voce gridò verfò. 
Commodo , dicendogli , quello non eflere tempo da 
divertire in giuochi , perchè Perenne era in procin- 
to di levargli lavit^i ; pe|* quefto aver egli adunate 
tante ricchezze ; per quello i di lui figliuoli tante^ 
foldatefche ; e che le non vi provvedeva prontamen- 
te , egli era ipedito . Sperava forfè coftui di veder 
fubito un^ commozion del popolo contra di Terenne^ 
e pofcia un bel prei^io dairimperadore • Ma Commo-t 
do retto folamente sbalordito , né diffe parola ; il po- 
polo, benché gli prellalfe fede , né pur eflo fece mo- 
vimento alcuno ; e intanto Vffrenne fatto prendere 
il finto Pilofofo , ordinò , che foiofe bruciato vivo . 
Tuttavia queHo a(;cidente diede campo a chi era 
predo airimperadore , e volea male a Terenne per I4 
iua intollerabile alterigia , di far credere forfè più dt 
quel ch^era, a Co^ifmodo* Gli mo((rarono inoltre 
alcune monete battute coI!*immagine del figliuolo 
d^eflb T f renne y benché ficredelTe ciò fatto fenza no* 
tizia del padre , e forfè per manifattura de' fuoi emu- 
li • Infomma andò tan^o innanzi la mena , che Comr 
ptodo una notte mandò alcuni elevar la telia a Teren* 
ne , ed immediatamente fpedl gente a far venircin 
Italia dairilliri^o il di lui figlio maggiore , prima 
che gli arrivafle l'avvifo della morte del padre . Chiar 
^lato egli ^n dolci lettere dairimperadore , benché 

Q^a. mal-i 
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^*--- malvolentieri', venne, ed appena toccò Tltalia,' 
^voi^re^ che gli fu recifo il capo . Dione (4) , e La'mpridio 
mIVì^I C^) , il cui tefto è qui imbrogliato ,J>en diverfamen- 
jk.iampr te fcrivono , eflere nata una f^dizione nelParmata 
Britannica , comandata da ^Ipio Marcello , perchè 
Terenne, levati via gli Ufiìziaii dell'Ordine Senato- 
rio , ne avea mandati là degli altri dell'Ordine Eque- 
flre. Ammutinatifi quei foldati (lavano fui duro, né 
volendoli quetare , giunfero a fcegliere dal corpo 
loro mille e cinquecento armati , e gl'inviarono x^ 
Roma a dir le loro ragioni. Commodo , allorché in» 
tefe rarrivo d'effi ficcome era un coniglio , andò lo- 
ro incontro , per faper la cagione di quefta novità • 
Gli rifpoféro d'efscre venuti apporta per liberarlo 
dalle infidie di Ver enne , ch'era dietro a far Impera- 
dore un fuo figliuolo . Commodo , quantunque non 
gli mancafse tanta forza di Pretoriani da afsorbir que- 
fii pochi foldati , non lì fprezzò ; anzi preftò loro 
fede , per iftigazione principalmente dì Oleandro fuo 
Maeflro di camera , che odiava forte Perenne , come 
remora all'adempimento di tutte le fue voglie • Pe- 
rò tolta a Terenne la carica di Prefetto del Pretorio, 
la diede ad altri , e permife , che i foldati Britannici 
tagliafsero a pezzi Perenne , e non lui folo , ma an- 
che la moglie, la forella, e idue figliuoli di lui . 
Chi fia più veritiere degli Storici fuddetti , non cMn 
noftramano il deciderlo • Strano è , che Dione lun- 
gi dall'accordarfi con Erodiano , e con Lampridio 
nell'imputare a Perenne gli eccedi , e difegni fopra 
narrati , ne faccia un ritratto vantaggiofo , con rap- 
pcefentarlo continente , modeflo , non fitibondo di 
gloria, e di danaro , buon cuftode della perfona dell* 
Imperadore , in una parola indegno di quella morte, 
fé non che il confefsa reo della caduta di Vater^ 
no fuo Collega , procurata per redar folo nel coman^ 
icNe4ufc. do delle guardie prmcipefche . Ci fan le Medaglie 
im^^^' (c) vedere in quell'anno Commodo ^u^ufio non fola-r 

inente 
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mente Confole per la quinta volta, ma anche prò- ^=^-=2 
clamato Imperadoreper Vottava volta . Penfano al- ^^%J^ 
cuni [tf] ciò fatto per una vittoria riportata da Clodia f/^r.ii*/^, 
albino contro i Popoli della Fi^ilia di là dal Reno , S^mJ!-' 
mentovata da Capitolino (A). Il Mezzabarba anch' f'b^c.p.. 
egli (i Acredette dì ricavar daefse medaglie un viag- i"bio^**^* 
gio di Commodo , fatto in queft*anno contra de* Mo- 
ri , ovvero nella Pannonia , e un allocuzione all'efer- 
cito colla vittoria pel ritorno , e col Congiario Serto 
dato al popolo . Ma nulla di quello s'^ha dalle antiche 
Storie, e però conviene andar cauto a crederlo. 
Abbiamo folamente da Lampridio (e) , ch'egli fece jj'^^Jj; 
moftra una volta di voler andare alla guerra in Affri- 
ca a fin di efigere le fpefe del viaggio . Elatte che 1' 
ebbe , tutte fé le confumò in tanti banchettile giuo- 
chi d'azzardo • 

Anno di Cristo cLxxxvir. Indizione x. 
di V I T TORE Papa 2. 
di Commodo Imperadore 8* 

Confoli ( Crispino , ed Eliano * 

ABbiamo di certo i foli cognomi di quelli Co^- 
foli , Incerti fono i lor nomi . II Panvinio (rf) [;[*'•■;;;: 
li credette Tullio Crifpsno , e Tapirio Eliano , ma con Cd-fiiiac' 
troppo fievoli conghietture . Da che eftinta rimafe 
lapofsanza,e vita diTerenwf , faltò fu un altro do- 
minante nella Corte Imperiale, peggiore ancora dell* 
altro; e quefti fu C/e4»</ro (0 . Coftui per atteftato 
di Dione era nato fervo , cbè come ora diciamo fchia- ^"^^ *'* 
vo ; e fra i Servi venduto , fu condotto a Roma , 
dove s^app lieo al meftier di facchino» Tanto feppc 
fare cdftui introdotto in corte , tanto feppe piacer^ 
alla tetta fventata di Commodo , perchè quelli da fan- 
ciullo feco praticò , che a poco a poco Cilendo , ar- 
rivò adeifere fuo Maeilro di camera ^ con ifpofare 

Q j Do- 
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■'i-JJJi Damoftrazia , una delle njeretricr d^eflb Imperadorer 
^vow.rt^ Prima di lui (bfteneva qwefta carica Saot^rio da Nico- 
A.M i»/. media con grande autorità , e quegli fu , che ai fuoi 
Cómpatriotti ottenne di poter cblebrafe i giuochi 
de' Gladiatori , e di alzar un Tempio a chi fopra gli 
altri n'era indegno, cioè al medefimo Commodo é 
Cltdndro buttò giù quefto Saoterio , e il fece aminaz^ 
zare , entrando dopò si bel fatto nel pofto di lui . Il 
•"n «•liT'id Salmafio (tf ) fofpettò , che quefto Ssioterio fofie il 
Cileni* medefimo che Jintéro , da noi veduto di fopra Maftro 
di camera di Commodo , ed uccifo . Ma lo ftefso Laiii- 
pridio lo attefta aftafsinato per ordine dei Prefetti 
del Pretorio , e non già di Cleàndro . Ora dopo la»> 
morte di Tèrewwc la padronanza della córte iì mirò 
unita in efso Cleandro . Ancorché Commoodo czfsifse 
molte cófe fat'te confie fenza ordine fuo da Ttrtnte 
ibJaV*'"C^)> non pafsaróno trenta giorni , che lafeiò fardi 
peggio a Cleandto ; laonde tutto di fi vcdeano muta- 
zioni in corte . //egro , fucccdutó a Perenne nel po- 
fto di Prefetto del Pretorio , noi tenne che fole féì 
ore . Marzio Quarto cihque giorni folartiente . IB co- 
sì a proporzione altri , che furono di mano in mano 
p imprigionati , ó uccifi pei?" ordine di Cleandro • V 
ultimo di quefti tolti dal Mondo fu àbutiano ; ed al- 
lora fu che Cleandro fi fece creai* Prefetto del Preto- 
rio con due altri fcelti da fc , poi^tando nondimeno 
egli folo la fpada nuda davanti all'Imperadore . Que- 
lla fu la prima volta , cTie fi videro tre Prefetti del 
:c:iaùun Pretorio nello ftefso tempo. COEfsendo alla teftad* 
effi Pretoriani dtanéhro , non vi fu fcelleraggine , 
che da loro ^ e dall'altre folàatefche Romane non fi 
cohime'tterse . Uccidevafto, bruciavano, ingiurìa» 
Vano chiunque lóro piaceva , e riparo non v*era # 
Commodo non aveva orecchi , unicamente intento 
alle Tue infami difsolutec^e , a faf correre cavalli » a 
guidar egli ftefsò le carrette , a^ còmbactimenti di 
Gladiatòri , e a caccie di iàere , per lo più nel fuo ri- 
tifo y talvolta ancora in pubblico . Ave- 
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Aveva egli dopo la morte di Vertnm inviato in ^^^ 
Bretagna £/<i;ìa Pertinace Qa) j fic€ome peffona di voipre. 
gran credito , e rigido oflervatofe della difciplina mi- t!cIpu«V 
utare , acciocché riducefle al dovere que' foldati tut- •■*""" 
tavia ammutinati , e fediziofi . Terenne l'avea dia^;i2Ì 
cacciato di Roma dopo varj iHuftri fuoi impieghi , ed 
egli s'era ridotto alla Villa di Marte fuH'Apennino 
nella Liguria , dove era nato , e dove (ì fermò per 
tre anni . Commodo per rifarcir*e il di lui onore , e 
valerli in congiuntura-di unto bifogno d*un uomo di 
tanta vaglia, richiamatolo il mandò colà per calmare 
que' torbidi con titolo di Legato . Andò , e trovò 
quelle milizie si mal animate contra di Commodo , 
che fé un folo avefle alzato il dito, ed egli aVefle ac- 
. confentito alle loro iltanzc Pavrebbono proclamato 
Imperadore . Il tentarono Infatti fu quello , ma il 
trovarono uomo d'onore. Tenne egli per qualche 
tempo in freno quelle milizie ; ma un di follevatafi 
una Legione , ù venne alle mani , e poco mancò , 
ch'egli non reftalTe uccifo . Certamente fu creduto 
morto , perchè con più ferite reftò mifchiato fra i ca- 
daveri degli uccili : del che fece egli a fuo tempo , 
cioè divenuto Imperadore , afpra vendetta • Do- 
vrebbe appartenere all'anno prefente un fatto , rac- ,^, ^^^^ 
contato da Erodiano (A),, ed av\Tnuto non molto «i»^»-»- 
tempo dopo la morte di Perenne . Vn certo Alaterno 
foldato , uomo di mirabil ardire , elTendo difertato , 
fi uni con altri difcrtori , e formò un corpo di gente, • 
accrefciuto di mano in mano da chiunque avea vo- 
glia di far del male, fino ad alcune migliaia. Con 
coftoro cominciò egli a fcorrere per laGallia,e per la 
Spagna , dando il facco non folamente alla campagna, 
ma anche alle Città con poi abbruciarle , e mettendo 
in libertà tutti i prigioni , che fi univano tofto con 
lui. Cowmodofcrifre lettere di fuoco a quelle Pro- 
vincie, fpedl colà Pefcennio T^egro (e), uomo di :cw«rij. 
corasiffio , il quale con Settimio Severo , allora Go- ut».mv^. 
^^ ' ^ Q4 ver- 
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- ■ — ^ vcrnator di Lione , meflTo infieme unefercito^ diA 
* ^ ^ perfe quella canaglia . Ma qui non il fermò Materno^ 
iu.itf. Per vane ftradeegli, e le lue genti, cni per una 
parte, e chi per altra calarono in Italia . Era faltato in 
capo ad eflb Materno di fare un gran colpo ; cioè giac- 
ché non potca competere colle foi-ze di Commodo ia 
aperta campagna, pensò di ammazzarlo infidiofa- 
mente in Rt)ma ftefla . Gran fefta fi folea dai Romani 
far nelk Primavera in onor di Cibele , chiamata ma^ 
dre degli Dii,dove tanto l!Imperadore, quanto i 
particolari efponevano tutte le più preziofe lor mafie* 
rizie , ed era permeflb ad ognuno di andar traveftito, 
e mafcherato . Il difegno di Materno era di frammif- 
chiarfi con varj de* fuoi fra le guardie di Commodo , 
veftito alla ftefla maniera ,. e di fvenarlo . Ma tradito 
prima del tempo da qualche fuo compagno , fu prefo» 
e giuftiziato con gli altri . Pare , che tal fatto fucce- 
* defle nella Primavera di queft'anno ; ma il Padre Pa- 
i;rit!l«? gi (^) 'o differifce fino all' anno i^o. del che nondi- 
meno egli non reca pruova fufficiente . Commodo -am- 
maeftratoda quefto pericolo, tantomeno da 11 in- 
nanzi comparve in pubblico , e la maggior parte del 
tempo foggiornò nelle Ville fuori di Città , fenza 
prenderfi alcun penfiero ài amminiftrar giuftizia , né 
di far Taltre azioni pubbliche convenienti ad un Im- 
peradore , o necefTarie al governo % In iiia vece tutto 
faceva l'iniquo diandro . 
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Anno di Cristo clxxxviii* Indizione xi. 
di Vittore Papa 3. 
di Commodo Imperadore p. 

(Gajo Allio Fusciano per la feconda 
Confoli C volta , 

(DuiLLio Silano pef la feconda- 

DI male in peggio andavano gli affari di Roma 
per la difattenzione e pazza condotta di Com- * 
tnodo , ma più per la crudeltà ed avarizia del fuddet- 
to Cleaniro , già arbitro della corte . Coftui C^yiùc^'SSl 
vendeva tutte le grazie , e tutte le Dignità tanto "^^^^ 
militari che civili. Per andare al governo delle - 
Provincie , bifognava comperar le cariche . Per 
danaro le perfone di condizion libertina ottene- 
nevano la Nobiltà , giugnevano anche a divenir 
Senatori • I banditi , purché fpendeflero , torna- 
vano alla Patria , et erano promofli a gli onori ; né 
fi portava rifpetto alle fentenze date dal Senato , e 
dai Giudici. L'oro le faceva abolire . Perchè ^nti- 
filo BiirrOjUno de' primi Senatori , coll'autorità e con- 
fidenza, che gli dava Teffere marito di una forella 
di Cpmtnodo , volle avvertire il cognato ^ugufto di 
tanti difordini , fi tirò addofro.rira di Cleaniro . Né 
andò molto, che coftui con tra di un' uomo si degno 
fece faltar fuori un proccffb , quafiche egli afpirafle 
all' Imperio . Ciò baftò per togliere la vita a lui , e • 
a molti altri , che imprefero la di lui difefa • Avvenne 
tal iniquità prima ancora , che Cleandro occupale il 
porto di Prefetto del Pretorio: al che egli probabile 
mente pervenne circa quefti tempi . Tante avanie , 
concuifioni , ed uccifioni facf^va coftui a fine di amaf- 
far tefori non folamente in fuo prò , ma anche per re- 
galar le bagafcie dell' Imperador fuo Padrone, e mol- 
to più lui ftcDTo , (A) perciocché egli col tanto fcià- i^f^^t 
lacquarc in ilpefe o inutili o obbrobriofe , fi trovava **'" 

fem- 
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^^ fempre fmunto , o coirErario voto . Ma né pur ba- 
\Jk«*^ ftando al di lui bifogno i tanti rinforzi , che gli foni- 
^•■.w mìniftrava la malvagità di Cfeiiwi/fo, ù ricorfe al ri- 
piego di minacciar dei proccflì anche alle Matrone^ 
Romane, con inventati,e fìnti delitti , atterrendola.^ 
in maniera , che conveniva venire a compofiziont , 
e a rifcattarfi con buona fomma di danari . Inventò 
Cowworfo inoltre di mettere una tafsa di due Scudi 
d'oro acadaun Senatore, loro mogli, e figliuoli, 
da pagarfcgli ogni anno nei giorno fuo Natalizio , e 
di cinque Denari ad ogni Decurione delle Città. Pure 
. tutto quello era una goccia al mare, perchè malamen- 
te fi confumava tanto oro in caccie , in combattimenti 
• umft't' dJC^^liatorif *in altri divertimenti peggiori . Ab- 
coasitSbl biamo da Lampridio (it) , che fotto quelli Confoli 
furono fatti de' Voti pubbh'ci per la fahite e profpe* 
*"& "^'^ ^^ Comntoda ; e nelle Monete (fc) ù parla della 
"^"pubblica Felicità^ quando altro non fi pruo/ava, che 
miferie, ed affanni • Ma non tìiai fi efevcita tanto V a- 
dulazione , che fotto i Principi cattivi , a* quali fi fa 
plaufo per timore di peggio. Scrive ancora Eufe- 
b?rbnt SbioCr^i, che in quell'anno cadde un fulmine nel 
ìS^nwf. Campidogho , per cui rimafe bruciata la Biblioteca 
colle cafe vicine . Non può gii ftare il dirfi da lui , 
che le Terme di Commodo foffero fabbricate nell'anno 
54: u«. IV. del fuo Imperio , avendo noi non meno da Lam- 
fTid.ihià. pridioCd'^,che da Erodiatìo(0 , efTere quella ftata una 
^^^ Fabrica fatta dzCleandro^il quale molto più tardi fall in 
aiTiif *'^^ QE^^^^ Terme,e un Ginnafio, o fia una Scuola di 
Atleti , e di fcherma , opera anch'eflb di lui , furono 
bensì dedicati fotto nome di Commodo ; ma Oleandro 
aveacaro, cheli fapeflfe eflTernetgli ftato l'autore , 
per guadagnarfi l'amor del Popolo a tenore d'alcuni 
fuoi grandiofi difegni , de' quali parlaremo fra poco* 
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Anno di Cr is ro clyxxix. Indizione xii. 



di Vi TI OR E Papa4, %^.^^ 

di Commodo Imperadore io. Aa«,i«»»> 

tonfoli ( SiLano^c S iLANOé 

Slamo accurati dai Fafti antichi , efTere flati iii^ 
queft' anno tonfoii ordinari dnt Sihni . Che il 
primo fi chiamafTe Giunto Silano y loconghietturail >«ii».|iu 
Panvinio (tf) , ma non è certo • Vogliono che l'altro ^^"^^^ 
ùchhm^tk Sérmlio Silttno y e con più ragione , fa- ^.,,,^,^ 
pendoli da Lampridio (ft) che Vommodo tolfe dipoi 'jjèonim*-* 
la vita atl un Confolare di queftonojnew lìn^Ifcrizio- 
ne riferita dal Fabretti (e) ù vede pofta C. Atilio irtfabrtt. 
Qj^ Ser viLio Cos. ma non fi può arrivar a fapere, i-giiV.*'' 
fc appartenga all'anno preftnte . In queftosl giudicò 
il Padre Pagi ( </ ) , che accadefle quanto nar- ?r'.criÌT' 
rano Dione (« ) , e Lampridio (/) , cioè , che fi con- itaniT 
tarono venticinque Confoli in un'anno folo. Il Pan- ^j;"**^* 
vinio credette quefta deforìne fcena hell'anno 185. Ui4^**' 
fenza badare , che Cleandro , falito moltp più tardi 
in auge , ne fu Pautore , percogh'crc verifimilmente 
un groflb regalo da tanti fuggetti vogliofi di queft* 
onore . Ouando ciò fia avvenuto nelP anno prefente, 
certo farà, che nel medefimo giunfe al Confolato 
anche Settimio Severo , il qual poi fu Imperadore , 
fcrivendo Sparziano(jf ^ch'egli foftenne il primo Con- fiUpoHaa 
folato con j^pulejo gufino , difegnato da Comffftodo a s«r/'**' 
quella dignità infìeme con molti altri • Strano poi 
fembra, cht: il medefimo Sparziano (fc) dica natoiuid^ioia 
Cetd , Figliuolo di Settimio Severo , mentre erano ***** 
Con foli Severo , e f^tellio , quando avca dzto ^fino iw^i,». 
per Collega a ^f vero • Seguitava intanto Cleémdro (1) 
a far delle eftorfioni , e a vendere gli onori ^ impove-> 
rendo la fciocca gente , che correva a comperare da 
lui il fumo • Uno di quelli fu Giulio Solont , uomo 
ignobile , che per la vanità di falire al grado di 
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~^^^ Senatore , corfumò quafi tutte le fue facoltà , di riio- 
\J^Mr^ do che fu detto argutamente , che Solone a guifa 
AiLVSf. (i(^ condannati era fiato [fogliato de^fuoi beni^ e rete-- 
gato nel Senato . Ma quando men fé Tafpettava, arri- 
vò ancora Oleandro al fine dovuto ai pari fuoi • Il 
precipizio fuo vien differito dal Padre Pagi all' anno 
jas^iiu. feguente ; dal Tillemont vien riferito (d) al prefente. 
jo'm d« In tale incertezza credo io meglio di parlarne qui • 
fcwlisìfii Ellero in quefti tempi (i) una fieriflima Pefte. in Ita- 
ti""'**" ''^ (*^) ^ P^^ ^^ poche precauzioni , che fi coftumava- 
no allora , fi diffufe ben tofto per tutte le Città , e 
paflb anche oltramonti . Quefto di raro avea efla, che 
non men gli uomini che le beftie perivano. In cafi tali 
quanto più vafte e popolate fon le Città , tanto mag- 
. giormente infierifce il malore nella folta mifera plebe. 
Cosi fu in Roma • Dione teftimonio di veduta , aflc- 
rifce , che per lo più ogni di vi morivano^ ducNOiila 
perfone. Rinovoffi inoltre allora Tufo di certi a|ihi 
attolTicati, co' quali fu data la morte a non pochi. 
Còmmodo per configlio de* Medici fi ritirò a Lauren- 
to 5 Luogo frefco alla marina , e pieno di Lauri, cre- 
duti allora per l'odor loro un poflente Scudo contro 
la Pefte . A quefto graviffimo male s'aggiunfe la Ca- 
reftia , facile difgrazia mafllmamente alle grandi Cit- 
tà , dove immenfo è il Popolo , e dove allorché in- 
fierifce la Pefte , molti fi guardano dall'accoftarvifi 
per timore della vita • Dicono , che Dionifio Tapino^ 
Prefidente dell'Annona accrebbe maggiormente la-j 
penuria de' viveri , colla mira che il Popolo già irri- 
tato contro di CUandro per le tante fue ruberie , ne 
attribuiffe a lui la colpa , e fi alzafle a rumore contra 
di lui ^ ficcome in fatti avvenne. Sapevafi eh' egli 
avea comperata gran quantità di grano , né lo lafciava 
ufciré de'fuoi granai . In mezzo a si calamitofi tempi 
mirabile è la facilità , con cui può forgere e prender 
piede una voce.ed opinione anche più fpallata . Fu 
dunque detto ^ che C/^^ffJro.tendelTe ad occupar il 
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Trono Imperiale. Le ricchezze da lui adunate, e 
il grano ammaflTato avea da fervine a guadagnar in fuo \^^ 
favore i Pretoriani , e Taltre milizie Romane . Di più ^»"-»«** 
non occorfe ; perchè fi facefle una folle vazione • Non 
vanno ben d'accordo Dione ed Erodiano in raccon- 
tar le cìrconftanze del fatto • Molto meno Lampri- 
dio , (tf ) che attribuifce l'odiofità del Popolo contrs UU^i^gÌT 
Cleandro all'aver coftni fatto morire ^rrio ^Antonino ■•**•• 
perfoniaggio di gran credito a forza di calunnie, per- 
chè effendo egli Proconfolc delPAfia , avea condan- 
nato ut certo aitalo , probabilmente creatura del 
medeCmo Cleandro . Confeflano poi tanto Erodiano, 
quanto Dione , che Commoio in tempo di quella ri- 
levazione fi trovava nella Villa di Quintìlio poco lun- 
gi da Roma , dove attendeva ai fuoi infami piaceri • 
-Aggiugne Dione, che fi fecero in quel tempo le corfe . 
de' cavalli nel Circo: il che mi fa fofpettare,,chc fofle 
già terminata in Roma la Pefte , e folamente^ allora 
fi provafle il flagello della Careftia . 

Comunque fia, parte del Popolo fpronato dalla 
fame , e moffo dalle grida di molti/fimi fanciulli at- 
truppati , condotti da una fanciulla d'alta ftatura , e 
di terribir afpetto , creduta dalla buona gente una 
Dea , fi moQe in furja , e andò al Palazzo di Villa, do- 
ve dimorava coll'Imperadore Cleandro . Qgivi dopo 
aver gridato , Vìva il nofiro ^ugufto , dimandarono 
d'avere in mano il traditore Cleandro , caricandolo 
intanto d'infinite villanie • Nulla ne intefe Commodo^ 
iilimerfo ne' fuoi divertimenti . Cleandro allora ordi-» 
nò , che il corpo di cavalleria di guardia diilipafse^ 
quella gentaglia , e fu puntualmente ubbidito . Mife-* 
ro que' Cavalieri in fuga il Popolo difarmato , ne uc-« 
cifero.o ferirono molti , infeguendoli fin dentro le 
porte dì Roma . Moflefi allora a rumore tutto il Po- 
polo , e correndo ai balconi e su per gli tetti , co*- 
minciò a tempeftar con fafii e tegole i Cavalieri;uniflj 
ancora col Popolo parte de' Soldati a piedi della Cit- 
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tà ; e tutti con armi e grida cominciarono una fiera.^ 
battaglia colla peggio de' Cavalieri , parte fcavalcati 
o feriti o morti , e gì' infeguirono fino al Ps^lazzQ fu- 
Anuolu. burbano dell' Imperadore . Niuno fi attentava a far 
motto di giò a Commodo . Marzia , già concubina di 
Quadrato , che non era già fiata uccifa , come fi legge 
in Sifilino , quella fiì , che ne avvisò l' Imperadore . 
£rodiano alPincontro fcrive eflere fiata FadìlU forel- 
la del medefimo /éuguflo , che atterrita dal rumore , 
corfe fcapigliata a' piedi del fratello , e l'avverti del 
pericolo , in cui egli con tutti i fuoi fi trovava , fc^ 
non fagrificava allo fdegno del Popolo quel fuo fcele- 
ratiffimo Miniftro . Altri , che ivi fi trovavano , 
calcarono la mano , accrefcendogli la paura talmente, 
ch'egli in fine fatto chiamar Cleandro , ordinò che gli 
fofìfe tagliato il capo , e confegnato fopra un'alba al 
Popolo . Spettacolo di gran letizia fu la tefta di co« 
fiui a chi l'odiava, e ftrafcinò pofcra il di{uicada«> 
vero per la Città . Due piccioli fiigliuoli fuoi vi per- 
derono anch'eflì la vita ; né fini quefta turbolenza , 
che anche molti familiari o favoriti d'eflb Cleandro 
vennero uccifi: con che refiò quieto il tumulto* Lam- 
pridio aggìugne, che ^folaufioj ed altri Liberti di 
Corte in tal congiuntura rimafero anch' efsi vittima 
del filror popolare ;, e Commodo , per teftimonianza 
di Dione, fe<:e poi morire il fopra mentovato Prefi- 
dente dell' Annona Tapirìo , dando probabilmente 
a lui tutta la colpa del nato fgon^erto • In luogo di 
Cleandro creati furono Prefetti del Pretorio Giuliano^ 
e ^gillo j e la Prefldenza dell' Annona fu conferita 
ad Elvio Tertinac^ , il quale dovea eflere poco prima 
tornato dalla Bretagna , con fama d'aver anch'egli 
di là incitato Commodo contra di ^ntifiio Burro , e 
di ^rrio intonino , imputando loro, che afpiraflero 
ali* Imperio • Commodo non fi attentava più , ficcome 
u\ H«»d.^'™'^^^^'™^» ^^ rientrare in Roma. Tanto cuore gli 
HiftM^Li. fecero i fuoi confidenti (4) ^ che comparve colà , e 
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fu accolto con grandi acclamazioni del Popolo : del 
che fi confolò nan poco. Eufebio (4) fotto il prefente %J^ 
anno feri ve, che Coww^rfo fece levar la tefta al Co- T.^'iVr!?; 
ioffb fabbricato da "perone , per mettervi la fua . Ve- *•* ^^^** 
dremo ben' altri più ridicoli eccefsi della di Ini va- 
nità • 

Anno di C R I s r o clc. Indizione xi 1 1, 

di Vittore Papa 5. 

di CoMUODO Imperadore 1 1. 

( Marco Aukei^io Commodo Augusto 
Confili ( per h fetta volta , 

( Marco Pstronio Settimiano • 

FU ben calmata la fcdizion Popolare , defcritta-j 
di fopra , e ritornoflene Commodo ^ugufio alla 
iua refidcnza in Roma(^) , ma non fi quetò già T a- .^. ^^^ 
nimofuo; anzi il frefco efempio fece in luicrefcere '*»».«*^ 
le diffidenze e i fofpetti . Personaggio non vi era di 
qualche abilità e credito , che non folfe mirato di mal 
occhio AzCommoiù^t di cui egli non defiderafle lamor^ 
te;e quel che è peggio,non la procurale o col veleno, 
e col ferra Ogni finittra relazione o calunnia^fufficien- 
te era, perch^eglilevaffe dal Mondo i Nobili, e^ 
maifimamente i più amati dal Popolo , e i più poten- 
ti . Ognuno gli facea ómbra , perchè non ignorava^ 
giàquanto fofie Todio del pubblico contra di lui. 
Crcdefidungue (e) , che in quefti tempi egli privaf- 
k di vita Petronio M^merttno fuo cognato , cioè ma- ieiia«pri4 
rito di una fua forcUa , ed ^intonino di lui figlio , ed ^'**"''^ 
^nnÌA Faufiina cugina di fuo padre, che (lava in Gre-» 
eia. La fuacrudeltà principalmente prendeva di mi- 
ra , chi era fiato Con fole . Tali furono Duillio e 5er-r 
wlio Silaniyy^llìo Fofco^Celio Felict^Lucejo Torquato , 
Larzio Eurifianos f^^alerio Soffiano ,e Tatnlejo Magno 
co' fuoi figliuoli Sulfizio Crajfo Proconfole dell' Afia, 
Claudio Lucano > Giulio Trocolo colla fua pro^ 
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le , ed altri infiniti , come dice Lamprldio , acqua- 
li tutti o in una maniera o in un' altra proccuròl 
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V«lf«re> 

^■•*''* morte • Fece anche bruciar vivi tutti i figli e nipoti 
..: VBictt. del già ribello ^*z?W/# C^il^^^ C^) , nulla fervendo lo- 
camV^** ro il perdono ottenuto dal di lui buon padre Marcò 
Aurelio ; e ciò con imputar loro , che macchinaflefo 
• delle novità . Probabil cofa è , che non tutte in queft* 
anno fuccedeflero tali ftragi , e che alcune apparten- 
gano ali' anno feguente . Giuliano e I{egitlo , già crea- 
ti Prefetti del Pretorio , poco la durarono con quella 
beftia, ed amendue furono ammazzati. E pur Giu^ 
liana godea si forte della grazia di Commodo , che pu* 
blicamente era da lui abbracciato , baciato ^ ,e chia- 
mato fuo padre . Quinto emilio Leto ottenne allora 
il grado di Prefetto del Pretorio . Accadde ancora 
verfo quefti tempi (A) la morte di Giulio y^lejfandro , 
perfonaggio di maravigl'ofo ardire , uno de' nobili 
Cittadini d' Emefa nella Soria , che dando a cavallo 
avea colla lancia paflato da parte a parte un Lione . 
Se crediam a Lampridio j s'era, egli ribellato • Altro 
non dice Dione , fé non che all' udire l'arrivo di un 
Centurione , fpedito con una truppa di foldati per 
ammazzarlo , di notte andò, a trovarli , e tutti li ta- 
gliò a pezzi . Lo fteffo brutto giuoco face appreflb ad 
alcuni fiioi concittadini , co' quali manteneva nimici- 
zia ; e poi montato a cavallo con un ragazzo , eh* 
egli amava , fé ne fuggi . Si farebbe egli ridotto in-^ 
falvo, ma non potendo più reggere il ragazzo alla 
corfa , né volendolo egli abbandonare, fu raggiunta 
dai corridori , che il venivano feguitando . Diede_> 
egli allora la morte al ragazzo , e a fé fteffo , e cosi 
terminò la fua Tragedia . 

Tali erano in quefti tempi le barbariche azioni di 
Commodo» E merita ben d'effereoffervato, che fot- 
to quefto crudel Regnante laReligion Criftiana noa 
pati per conto fuo perfecuzionc veruna ; e chi mori 
martire a' quc* tempi , non già da lui , ma dai Go-. 
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•Vernatofi delle Provincie , nemici del nome Criftia- -"^j 
Bo , riportarono una gloriola morte . E però lui re- \^^J^ 
gnante crebbe , e Tempre piùfidil^ò il numero de' a»"»»*^ 
.Criftiani . Quefta indulgenza di Commoio vien attri- . ^^, ^ 
i)uita da Sifilino (4) a Marzia , donna di baflTa nafci- £'p»*^ 
ta, che eruttata Concubina di Quadrato. Dopo la*"*** 
•morte di i^adrato entrò efla talmente in grazia di 
Comtnodoj il quale avea relegata a Capri , e poi fat- 
ta morire Crijbina fua moglie,che a riferva del nome 
d* y^ugufia (i) confegul gli onori delle Imperadrici . 
Poteva ella molto^nel cuor di Commodo^t però fi pre-liiSÌ*.''*'' 
tende,che amando effa molto benché non Criftiana , i 
•Criftiani^òrocuraffe loro un buon trattamento^ed altri 
benefi2Ì.'VuaIe il Padre Pagi (0> che la pelle, e la fa- «e: p«t{«« 
me, di cui parlammo all'anno precedente, infierif- ■« '•**' 
iero in'quefto;e non men Dione, che le Medaglie fem- 
•braoó dar {>efo a cosi fatta opinione • Ma fecondo Ero* 
diano fembra più verifimile , che fbflcro preceduti 
quelli flagelli . Parlafl ancora nelle monete (<f) della bHKrSTu: 
Liberalità Settima di commodq ,.cioè di qualche con- JirX;"* 
giario dato al Popolo . per tenerfelo amico • E Dio- 
ne fra r altre cofe lafciò fcritto , che Cowmodo più 
"volte donò al Popolo cinque feudi d' oro, e quindici 
denari per teda • 

Anno di Cristo cxci. Indizione xiv* 
di Vi TTORE Papa 6. 
di Commodo Imperadore x^« 

^ - ,. ( Cassio Aprqniano ^ 

SE il primo Confole ^fronian$ portò veramente il 
nome di Cafio , egli fu padre di Dione Caffio , 
Storico celebratiffimo ; ma ciò non è fenza qualche-^ 
dubbio . Alle difgrazie , che andava provando Roma 
pel governo tirannico di CQwmodOy e per gli altri ma- 
li di fopra accennati , fi aggiunfe nel prcfente anno 
Tom.I.Tar.If. R qucU 
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Ts^s quello di un fiero incendio [4I • Atcaccatofi il fuoco 
^voi^i*^ al Tempio della pace , fabbricato da VeffajÌM9 » ia- 
^ino'JJ^ meramente lo confumò colle botteghe ricchifsime del- 
aUn^'^ft le fpecieric contigue.Tempio il più magnifico,e ricco, 
^'^ *' ' che fi fofse allora in Roma . Imperciocché quivi era- 
no confervate le più prc2iofe fpoglie del Tempio di 
Gerufalemme ; quivi fi faccano le aflembJee dei Let- 
terati ; e pare , che vi fi confervaflero anche i loro 
A\5.u««f fcritti , giacché Galeno (^) il Medico fi duole , che 
^u^-" un gran numero A^ fuoi vi pcrifTe in tal congiuntura • 
Ma quel che è più , colà fi portavano in depofito i da- 
jTKiri, e le cofe più preziofe de' Romani, come in_5 
luogo il più ficuro 4^ ogni altro • Perciò efiendo fuc^ 
ceduto di notte quel graviflimo incendio , moltiffimi 
venuto il giorno fi trovarono poveri di ricchi , che 
erano la fera innanzi • Né ivi fi fermarono le fiamme^ 
perché paflarono ad altri aflaifiìmi nobili edifiziRoma^- 
ini , e fr^ gli altri il Tempio di Vefla col Palazzo ri- 
mafe anqh'eflb confunto* Durò molti giorni il fuoco, 
dilatandofi qua e là , fenzapoterfi fermare con arte 
j „i?«feii. uniana, finché un' improvvifa dirotta pioggia gii tron- 
^«uwi/g5 i partì , Eufebio (e) dice , che gran parte della 
Città di Roma rellò preda delle fiamme • Salvarono 
le Vertali il Palladio , cioè la fiatua di Taìlade , la 
quale fama era , che fofTe Hata portata da Troja • Dio- 
ne anch' egli attefta , che il fuoco arri vò al palazzo, 
e vi bruciò la maggior parte delle fcritture fpettanti 
al Principato • Q^efia gr^vifiima fciagura moltiplicò 
l' odio di ognuno contra di Commoia j credendo tale 
incendio un' ira palefe del Ciclo per le di lui iniquità : 
e giacché era ito in rovina il Tempio della Pace, giu- 
dicarono tutti quefta una predizion di guerra vicina 
per tutto il Romano Imperio . Intanto la vanità di 
Cowworfo cominciava a degenerare in pazzia. Per- 
chè ninno T uguagliava nella deftrezza in uccidere- le 
fiere , e molte e grandi prudve di ciò aveva egli da- 
to in Lanuvio ; gli faltò in tefta di farfi appellare V 
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Ercole ^^mano (4), gloriandofi d* eflere figliuolo 
non più dcir ottimo Imperador Marco Aurelio ^ ^'^l^,.^ 
di Giove . In abito à* Ercole volle , che gli foffero ^.^Y,-;.. 
alzate le ftatue . Una pelle di Lione , e una Clava gì' ^l^^.y^ 
erano portate innanzi allorché faceva viaggio ; e que- fj^^lf. 
He ne' Teatri, intervenendovi egli , o non in-r^*'* 
tcrvenendovi egli , fi mettevano fopra la fedia-j 
d' oro Imperatoria , Veggonfi Rincora raplte-5 
Medaglie (A) dell* anno prefente , e fuflcgiieh- 
te , dov'egli è nominato Ercole J{omano , Ercole Com-'iì^^fi^ 
modiano , Oltre a ciò comandò , che da 11 innanzi ^7' "*" 
Roma fi chiamafle Comntodiana , e il Senato ifteffb do- 
vette affumere il cognome di Commodiano . Per co- 
mandamento fuo ancora furono mutati i nomi a tutti i 
Mefi , e fi; adattarono ad efli , quei che cfpriraevano i ,,dìo a. 
titoli, e nomi del (nedefimo folle ^uguflo . Dione (e) 
gli annovera con queft' ordine . ^mazonio . lìmtto • 
Felice • Tio . Lucio. Elio . Aurelio , Commodo, 
^ugufio . Ercole . Romano ; e Superante , Se crc-,^ i,,^^^ 
diamo a L^mpridio (5) , il mefe di Agofto fi appellò*"- 
Commodo : Settembre Er(;ole : Ottobre Invitto ; No- 
vembre Superante , o Superaforio : e Di(:embre y^ma^ 
zonio . Quelli due ultimi fpezialmente fé gli teneva 
egli ben cari ; qu^fi che egli in ogni cofa fuperafie il 
refto degli uomini : tanto gli frullava il ^apo . Qui il 
Cafaubono e il Salmafio inforgono con allontanarfi 
dalla fentenza di Lampridio,e pretendendo, che ad aU 
tri mefi fi applicaflero que'Nomi . Poco a noi impor- 
ta la decifion di quefta lite . Pafsò anche più oltre la 
frenefia del pazzo y^i(j«/?o, volendo che fi formafle ,^.^ 
un Decreto (O 5 per cui da 11 innanzi tutto il tempo, 
eh* egli regnafie , fi appellafle il Secolo d" oro ^ e di 
quefto fi facefle menzione in tutte letettcre del Se- 
nato • Certo è , che a sì fatti ordini ftringevano le-f 
labbra, inarcavano le ciglia i Senatori ; ma conve- 
niva chinare la tefta. Altre pazzie mifchiatc ^olla cru- 
fieltà , e varie difoneftà di quello Principe , fi poflb- 
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•J no raccogliere dz Lampridio ^ che ne fa un lungo m 

\J^iJ! catalogo • Ma non fi può tacere , che deblx)no pa- 
Aflii.ifi, j.^j.^i falfità la maggior parte degli elogi a lui dati nel- 
le monete . Sopra tutto in efle è chiamato Tio , ed 
anche autore , e Uffloratore della Pietà • Quando €on 
quefto nome (i voglia fignificare il culto della falfa Re^ 
ligione Gentile , abbiamo in fatti da efTo Lampridio 
tttuoipru (4) , che col capo rafo nella feda d* Ifide egli portò la 
aj«t,BC«m. 1^^^^^^ j> ^fiffifi ^ tna ridicolofamente , perchè con 

quella medefima andava gravemente percotendole 
tefte de* Sacerdoti vicini ; e voleva che que' facri Mi- 
niftri diffide fi batteffero maledettamente il petto coU 
le pigne , che portavano in mano . Non la perdonò 
poi la fua sfrenata libidine ne pure ai Templi s cccef- 
ìò deteftabile anche preflb i Gentili . Ne fagrifizj an- 
cora di Mitra uccife un uomo • Ecco qual foflfe la Rc« 
Jigione di quefto forfennato ^uguflo . 

Anno di Cristo cxcii. Indizione xv. 
di Vittore Papa 7. 
di Commodo Imperadore 13» 

( Marco Aurelio Commodo Augusto 

Conroli ^ P^** '^ fcttima volta , 

-^ ( Publio Elvio Pertinace per lafè^ 
C conda. 

GUaftandofi ogni di più il cervello a Commodo 
Imperadore , andavano crefcendo le fue per* 
vei'fe azioni , e per confcguente ancora Todio del Po- 
polo , e fpecialmente de* buoni contra di lui . A ca* 
priccio egli faceva uccidere le perfone . Alcuni tolfc 
dal Mondo , perchè incontratofi in loro ^oflTervò , che 



falttniM; 



erwo veftiti d'abito ftraniero (i) ; altri , perchè pa- 
revano più belli di lui • Saputo , che certuno avea.^ 
letta la Vita di Caligola , fcntta da Suetonio , il diede 
in preda alle fiere , perchè egli era nato lo fteflò di , 
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che Caligola . Tralafcio altre fimili fue crudeltà , ^=s 
narrate da Lampridio - Ne minori di numero erano J^/j^^ 
le fue inezie , che fi tiravano dietro le rifate d'ognu- ^««iTpi. 
no . Guai nondimeno , fé s'accorgeva di chi il bur- 
lafle, ederidefle, perchè tofto il faceva confegnare 
alle beftie feroci . E pur egli non fl guardava dal com- 
parire ridicolo in faccia di tutti, lafcìandofi vedere 
fn pubblico veftito ora da donna, ora da Ercole colla 
clava, QV^àz Mercurio col caduceo in mano; Mail 
colmo delle fue pazzie quel fu d* inteftarfi d* eflere il 
piil bravo , ed efperto Gladiatore , e Cacciatore , che 
foflc fopra l'uni verfa terra [4]. E veramente con {*i,JJ^;;'i 
feflano tutti gli Storici, maravigliofa edere ftatala^"^^"** 
forza, eia dellrezza fua nelP uccidere le fiere, o 
Janciando T alla contro di effe , o fcagliando freccie , 
e dardi 4 Con tal giuftezza fcarrcava i colpi , che fe- 
riva quafi fempre ^ dove avea prefa la mira . Quefto 
fii il folo de' pregi , eh* egli ebbe: che peraltro diffe- 
renza non fifcorgeva tra lui, e un vero coniglio ♦ 
S' era egli avvezzato a quefte c^ccie in Lanu vio , e-^ 
rie' fuoi Palazzi di Villa , dove dicono , che ammazzò 
in varj tempi migliaia d'effe fiere . Per conto de'Gla-* 
diatofi infinite pruove avea egli fatto di quell'infa- 
me meftiere , combattendo con erti armato di fpada , 
o feudo , nudo , o pur veftito , facendo anche tutti 
i giuochi de' Reziari , e de' Secutori , che erano fpe- 
cie di Gladiatori • Di fua mano uccife egli talvolta 
i competitori ^ fenza che alcun d' elfi ardifle di tor- 
cere a lui un capello . Of'dinariamente dopo aver 
quella canaglia fofttnuto alquanto gli afìfalti , e ripor- 
tata talora qualche ferita , fé gli dava per vinta, chie- 
dendogli la vita in dono , ed acclamandolo pel più 
forte Imperadore , che Roma avetfe mai prodotto • 
S' invanì tanto per tante fue lodi , e per la ftupenda 
fua bravura il folle Commoio^ che per atteftatocii 
Mario Maffimo , le cui ftorie fi fono perdute , ma: efi- 
ftevano a' tempi di Lampridio , ordinò , che negli Atti 
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publici fi regiftraflfero quefte fue ridicole vittorie ^ 
Gomegik fifacea delle campali riportate dagli efer- 
* **^ citi Romani ; e quefte afcendevaho a migliaia , e mi- 
gliaia . Arrivò egli ii oltre [ cotanto s' era ubbriaca-^ 
to di quefta vergognofa gloria ] , che più non curan- 
do il ìiome d'* Ercole , s' invogliò di quello di prima 
fra i Gladiatori ^ con prendere aìicKe il home di un 
Paolo i^iÌL defunto, e flato mirabile a*fuoi di nelP 
arte obbrobriofa de' Gladiatori . 

Ma troppo lieve parve in fine quella gloria a fo/W-' 

f^odò , 45erchè riftretta ne Tuoi privati Palagi , e nelle 

Scuole Gladiatorie • Gli venne il capriccio di fard 

anche ammirare da tutto il Popolo Romano ; e però 

«•.H«*- fece precorrer voce , che ne' giuochi Saturnali foliti. 

«•r"?b."!r a celebrare nel Dicembre (4) , egli folo volea ucci- 

,^ Dioi». ^^^^ ^^^^^ ]g £^^^ ^ ^ combattere coi più bravi dell* 

Arenai All' a vvifo di quefta gran novità, incredibi- 
le fu il concorro non folo del Popolo Romano, ma 
anche da varie parti d'Italia* Quattof dici di dura- 
rono quegli Spettacoli • Inniimerabili ^ e di varice 
fpecie , furono le fiere , e le beftie , fatte venir dall' 
India , dall' Affrica , e da altre contrade , che com- 
parvero néll* Anfiteatro ^ e molte d* effe cohófciutc 
dianzi fblaitoente in pittura • Si afpettava poi la gen- 
te ài mirare il valorofo y^Ugujlo aflFrohtar nell' Are- 
na Liohi , Pantef e , Tigri , Orfi , e foiniglianti feroci 
animali . Ma il peraltro pazzo Comniodo ebbe tanto 
fetìno di far guerra a tali fiere da uh corridore al- 
quanto alto, che girava intorno allaplatea dell'Anfi- 
teatro . Vero è hondimeno , ch'egli di là con tant^t 
maeflria , e forza fcagliàvl afle , e dardi ^ che feriva , 
etrapafTava gli animali , cogliendo nella fronte, o 
nel cuor de^medefimi fenza fallare . Cehto Liohi in 
qutfla guifa per mano di lui rimafero eftinti fulcarti- 
pò . 11 Popolo tutto andava gridando Rravo , e Vì^ay 
per lo che ù ringalluzziva Tempre più il balordo ^u- 
Zufio^ £ qualora egli fifentiva fianco-, MurzU fua^ 
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tara concubina era pronta a.porgergli una tàiza S " "■ 
buon vino riiifrefcato ; e il Popolo ^ e i Senatori fteffi, \!!^trt 
uno de' quali eralofìeflo Dtone Storico ^ Come fifa^"^**'^ 
ne' conviti , gli auguravano falute j e vita . Uri altro 
dì Io fpettacolo fu di lepri , ce^vi y daini , tori 9 e di 
:tltrebeftie éacofno* Commodo calato nella piazza 
deir Anfiteatro iie fece una grande ftrage i In altri 
giorni uccife una tigre ^ 'Un cavallo inarino , un elef 
fonte , ed altre beftìe 4 E fin qui fé gli potea pur pcr*^ 
donare . Ma da che fi fpiegò di volef^ anche combat^ 
tere da Gladiatore ^non fi potè contenere Marzia dal 
buttatfegli appiedi, e dal Applicarlo colle lagrime 
agli occhi di non ifvergognare la dignità d* uh Impe* 
radore con quell* infame meitìere * Se la levò egli d^ 
intorno coh dirle delle villanie • Chiamati poi QHin^ 
to Emilio Leto Prefetto del Pretorio j ed Eletto Ma- 
ilro di Camera , ordinò loro di preparar tutto il bifo-r 
gnevole. Aiich'efli con forti ragioni lo fcohgiura- 
rono di non andarvi ; ma indarno fempi'e . Ad aitro 
non fervi la loro refiftenza j fé noti à fufcitargli vìlji 
odiogrstve centra di loro , quafichc gP ihvidiaflero 
la gloria , eh' era per acquiftarfi * Èrodiano iioo-i 
ìfcrive , che Commodo andafle al combattimento ; m^ 
pione , che v' era prefehte ^ ci afficura ^ che vi com» 
parve più volte^ e combattè ih quella indecente figu- 
ra i e che i Gladiatori fecero battaglia fra loro colli 
morte di niolti di effi 4 ed anche di parecchi fpetta- . 
tori 4 che per là gran folla non poteàno tirarfi indie-^ 
tro . I Senatori j ficcome era ftato loro inipofto ^ 
erano forzati a gridare : Fiva il Signore . Viva il viV 
£Ìtof di tutti . Fiva V j^matofiio * Peraltro molti 
della Plebe non fi azzardarono d' intervenire a que* 
gli fpettacoli , parte per l'orrore di mirare un yikgu^ 
fio sì delirante , ed avviKtò , e parte per una vóc<L^ 
corfa , che Commodo volea regalarli di colpi di freti- 
ce, com^Efcole aveafatto alle Stinfalidi ; e tanto 
più perchè ne' giorni addietro elfo iAu^Ufìo raulìati 
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■^ tubi i poveri mancanti di piedi , e fattili veftir da-5 
*i ,^ ^ Giganti , colla clava gliavea tutti morti , per aflbmL- 
Aim^Tifli. gliarfiad JErco/eanchein quefto. Puoffi egli imma- 
ginare un più beftiale , ed impazzito Principe ? Con«» 
fefla Dione , che né pur egli co' fuoi Colleghi Sena^ 
tori andò efente da paura; imperciocché Commodo 
dopo aver tagliata latella ad un paflero ( fé pur tale 
fu ) con efla in mano , e colla fpada nell'altra andò 
alla volta de' Senatori , con torvo afpetto , ma fenza 
aprir bocca , volendo forfè far intendere , che4)Otea 
far loro altrettanto • A tutta prima molti di quc' Se- 
natori non fapeano contener le rifa , ed erano per- 
duti , fc Commodo fé ne accorgea . Dione col metterli 
a mafticar delle foglie di lauro , infegnò agli altri di 
moderare , e poco poi fletterò ad avvederfi del corfo 
pericolo • L'aver Commodo in appredò comandato , 
che i Senatori venifTero all' Anfiteatro neir abito , 
che folamente fi ufava nello fcorrucciò del Principe ^ 
e r eflerc ftata neir ultimo di dei giuochi portata la 
di lui celata alla porta , per dove ufcivano i morti, 
diede a penfare a tutti, che foffe imminente il fine 
della di lui vita ; e cosi fu • Altri auguri ) a' quali ba- 
davano forte ifuperftiziofi Romani) racconta Lam«.- 
^^McSa. pridio (4) , eh' io tralafcio come cofe vane . 
ìUxlrUi^fLi Non van d'accordo (Jb) Erodiano , e Dione (e) in 
t!'**** *^*' aflegnare i motivi , e le circoftanze della morte dì 
iciDiein Q^fnfnpdQ . Scrive il primo , che irritato il pazzo -^i#- 
gp^o <ontro Marzia , Leto , ed Eletto , perchè gli 
aveano contrattata la fconvenevol comparfa nel cam- 
po de' Gladiatori , fcf iflc in • un biglietto l' ordine 
della Jor morte , colla giunta di parecichi altri , e pofc 
la carta fui letto . Entrato un Nano fuo cariflimoin 
Cambra y avendo pcefo quello fcritto , ufcl fuori , ed 
incontratófi in Marzia , quella gliel tolfe di mano ^ 
immaginandofi che foffe cofa d' importanza • Vi tro* 
vò quel che non voleva . Avvifatine Leto , ed Elet^ 
tOy conccrtaroxjo tutti » e tre di efentarfi da quel 
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temporale con prevenire la mala volontà dell* iniquo 
Principe é Nulla dice Dione di quella particolarità , ^:,J^^^ 
ed intanto il Lettore fi ricorderà , aver quello Sto- ah»« *•*' 
rico narrato un fimil fatto della morte di Domiziano . 
Certamente unodiquefti due racconti hadaefTere 
falfo ; ed il prcfente ha qualche più di verifimlglian* 
za . Dione , e Lampridio fcrivono , che Lito , ed 
Iletto per timore della propria vita , «ì perchè avea^ 
no davanti più fpecchi della fomma facilità , con cui 
Cowi»Oi/o la toglieva ai Capitani delle fue Guardie ^ 
e ai fuoi Maftri di Camera , e si ancora perchè cono- 
fcevano di averlo difguftato colla ripugnanza alle 
di luibefHaiità: unitifi z Marzia y tentarono prima 
la via del veleno con darglielo in una tazza di vino , 
ch'egli foleva prendere dopo il bagno • Occupato da 
Il a poco da grt^vezze di capo , e da fonnolenza Com^ 
«forfp entrò in Iettò . Era l'ultimo di delPanno . Vc*^ 
nuta la notte, fifvegliò, ofoflelafua robuftacomT 
pleifione , o pure il molto mangiar , e bere dianzi da 
lui fatto 5 che TalutafTe , cominciò a vomitare , e pejf 
fcceflb ancora ad allegerirfi dell'interno nemico* 
Allora i congiurati apprendendo più che mai il rifchio 
loro 5 introduflero T^arciji robuftiflimo Atleta , com- 
perato con promefla di gran regalo , che ferrategli 
le canne del fiato , il fofFocà. Sparfero poi voce , eh! 
egli fofle morto per accidente apopletico . Ih quefta 
maniera terminò Commodo latita fua si malamente 
menata , in età non più che di trentadue anni , fcnza 
lafciar dopo di se figliuoli . Fu poi detto , eh' egli 
avea comandato di bruciar Roma, e che ne farebbe 
feguito r effetto , fé Leto non Tavefle trattenuto . 
Sparfero inoltre voce, aver egli avuto in animo di 
uccidere Etucio Ci aro , e Sojto Falcone Confoli dife- 
gnati , che doveano far l'entrata nel giorno feguente, 
e di proceder egli Confole con prendere per Colle- 
ga uno de' Gladiatori . Dione par che lo creda ; ma 
morto chi è odiato da tutti; ne più può far paura, a 

mil- 



Digitized by 



Google 



2« ANNALI D* ITALIA, 

^ ' ■■■'■ mille ciarFe fi.fcioglie la lingua. In quell'anno pro-^ 
^«i!L^ b:bilmente avvenne ciò , che narra Capitolino (a) • 
^*«;*»»*' Comandava Clodia iAlbino air armi Romane nella.^ 
jf^J[*{'» Bretagna . Fu portata colà una falfa nuova, chc-5 
Commodo era morto ; Cómmodo » diffi , il quale tan- 
ta fede avea in lui ^ che gli avea dianzi mandato il 
titolo di Cefare , cioè un fegno di volerlo per Suc- 
celTore è albino non l'accettò t veiiuta poi quella faU 
fa voce, egli parlò all'efercito Brìttannico , etor- 
tando tutti a ritornare la Repubbh'ca Romana neiran* 
tico fuo (lato , e ad abolir la Monarchia ^ con toccar 
ì difordini venuti per cagion degl' Imperadori , fenza 
rifparmiare lo fteflb Commodo • Di quefta iìia difpo- 
fìzione , ed aringa avvertito Commodo , ch'era ancor 
vivo , tnandò Giulio Seveto al comando dell* armata 
Britannica , e richiamò Mbino ì ma per la morte d* 
eflb Commodo non dovette aver efecuzione quell'or- 
dine • Gran credito con ciò albino fi gnadaghò preflb 
il Senato • Né fi dee tacere , che quando poi da Roma 
furono fpediti pubblici Meffaggìeri alle Provincie per 
dar avvifo , che più non vivea Commodo , quafi tutti 
furotìo melTTi in prigione dai Governatori per paura , 
che quefta fofTe una nuòva falfa ^ a fine di tentar Ix^ 
lor fede , quantunque tutti fofpiraflero che folle ve- 
ra , ficcome dipoi li trovò « 



♦ * * * 
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Anno di Cristo cxciii. Indizione i. 

di Vittore Papa 8. ^^^^^ . 

. di Elvio Pertihacb Imperadore i. ^.^ ^ 
di Di Dio Giuliano Imperadore i. 
di Settimio Severo Imperadore x^ 



Conroli C OSL^^"^^ Sosio I^alconé, 
^ ( Gajo Giulio Erucio C 



Claròì 

N Ella notte precedente al di primo diGennajó^' 
ficcome dilTi , accadde la morte di Commodo • . 
Prima nondimeno , che (ì divulgafle il fatto , LetOj 
ed Eleno (4) fiitono a trovar Tublto Elvio Tertinace^ Mou^urt 
che tuttavia era Cónfole* (A) Egli dormiva > è feh- ^£0^ 
tendo j che veniva a lui il Prefetto del Pretorio , 
s^imrtiaginò quella eflere Pultima fua ora ^ perchè fé 
Tafpettava , dicendofi , che gli ejfa (tata predetta in 
queft'anno . Intrepidamente accolfe i due Miniftri , 
e rimafe ben fofprefo alPinteiidere j che in vece del- 
la morte gli efibiyano ^Imperio . La credette a tutta 
prima una furberia ; ma giurando efli , che Commo* 
do non eira più vivo , fé ne volle chiarire , con inviar 
uno de' fuoi più confidenti a mirar co* fnoi occhi il 
cadavero delPeftinto Principe . Allora egli cedette 
alle lor perfualìoni , e con effi andò al quartiere de* 
Pretoriani . Era molto inoltrata la nòtte ^ è fuorché 
le fentinelle y tutti rìpofavano . Leto , efpofta 1ìl.ì 
morte di Commodo ^ prefentò loro Tertinace , che 
dal canto fiio promife il confueto regalo ; e però 
tutti, almetìoin apparenza, confentironò } toafe- 
ftarono amareggiati , perch'egli nelParinga , che fe- 
ce loro , li lafciò fcappar di bocca ^ che V'erano mol- 
ti abufi , i quali fperaVa di levaf via colPajuto di efsi. . 
Sofpettaf ono coloro ^ che voleffe fpogliarli di quan- 
to avea loro prodigamente donato il iiiorto Impera- 
dore • Oltre di cho avvezzi colla briglia fui collo fot- 
to un Principe giovinaftro cattivo , che lor permet- 
teva 
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♦*=s-=as teva di far quanto cadeva loro in capriccio , non po'* 
^vow^ tevano mirar di buon occhio 'Pertinace^ cioè un vec" 
i*ci*??oi. ^^^^ C^) 5 ^^ coftumi tanto diverfi dal precedente Au- 
iaPetc'iV gufto . Imperocché è da fapere , che Ehio TertmacCf 
nato da povero padre nella Villa di Marte del terri- 
torio d^Alba Pompea , Città oggidì del Monferrato 9 
infegnò Grammatica da giovane ; ma perchè gli frut- 
tava poco il meftìere , fi ri volfe alla milizia , e falen- 
do di grado in grado con riputazione , foftenne de' 
riguardevoli impieghi nella Mefia,e nella Dacia. Per 
calunnie perde la grazia di Marco j^urelio ^Hgufio ^ 
ma per opera di Claudio Tontpejano , genero d'eflb ' 
Imperadore, fcoperta la falfità dtlle accufe, fa 
, 7^^rriwtff e promofso all'Ordine Senatorio , ed anche 
alConfolato. Ebbe pofciail governo di varie Pro- 
vincie, e mafsimamente di Soria, dove attefead 
empiere la borfa . Sotto Commodo abbafsato dal pre- 
potente Verenne , fifritirò alla fua patria , dove com- 
però di molti (labili . Dopo la morte di Terenm , 
ficcome accennai di fopra , fu fpedito àzCommodo 
in Bretagna, di là paftò al governo delPAffrica . Fi- 
nalmente tornato a Roma vi efercitò dopo Fufcìano , 
uomo fevero ,. la carica di Prefetto della Cittì , con 
taleumanità, e piacevolezza, che piacque maggior- 
mante a Commodo , e meritò di procedere di nuovo 
Huió^, Confole con efso lui . (Jji) Pafsava Tartinace in que- 
ili tempi Petà d'Ianni fefsantafei, perchè nato nell'an- 
no 12 tf« della noftra Era ; ma era in concetto d'uomo 
d'onore , di molta faviezza,ed amorevolezza,e fperì- 
nientato nelle cofe della guerra . Per atteftatodi Ero- 
kuierod. ^i^j^Q Q^^ i^ f^^ gravità , ed anche la povertà il fai- 
varono fotto Commodo , .perchè fra gli altri fuoi pre- 
gi fi contava ancor quefto,a'efser egli il più povero 
de' Senatori , ancorché avefse cfcrcitato molti rì- 
rJic«i»itou guardevoli Uf5zJ . Ma fecondo Capitolino (J) fi di- 
iaPatia. ceva aver egli fempreattefo a raccogliere molto, e 
fpendere poco • Un uomo di tal probità , mainfiemc 
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poco inclinato alla liberalità , non potea piacere ai r=35 
fòldati ^ troppo male avvezzati^otto Commodo . *v«J»fii^ 
Durava tuttavia la notte , quando fi fece fparger awi^i. 
voce per la Città , che Commodo era morto , ed flet- 
to Imperador. Tertinace . Saltò fuori tutto il Popolo 
con incredibil feda, ed inceflanti grida , caricando di 
maledizioni, e villanie il dcfunto-^ugufio , cantando 
i fuoi vituperi, e dandogli i nomi di Tiranno, di 
Gladiatore , di erniofo , perch'egli pati di un ernia, 
ch'era vifibile agli occhi del pubblico . Anche i Se- 
natori balzati dal Ietto corfero , non fapcndo dove . - 
Hai* per la gioja , alla curia ; e quivi fi prefencò loro 
Pertinace , ma fenza infegna alcuna dìmperadore , 
•e coll'animo affai agitato , perchè fapendo la baflfa Tua 
condizione in confronto di tanti altri Senatori delle 
prime, e più nobili cafate di Roma , fembrava a lui un 
indecenza , ed anche un paffo pericólofo , il prende* 
i*e un pofto più ragionevolmente dovuto ad altri • 
Però afilfo in Senato nella folita fua fedia difle , eh* 
egli veramente era fiato riconofciuto Imperadore dai 
foldati , ma che vecchio » inabile , ed immeritevole 
rinunziava a quelPonore , éche elegeflero chi loro 
piacefle , eflendovi tanti nobili degni più di lui del 
•Trono . Secondo Erodiano , prefe anche pel braccio 
./tulio Glabrione , creduto il più nobile de' Romani , 
€ l'efortò a voler egli aflumere la dignità Imperiale . 
Capitolino aggiugne , che fece Io fteifo con Claudio 
JPompejano, genero giìi di Marco ^^urelio ^ e cogna- 
to di Commodo; ma che anch'egll fi fcusò. E qui dee 
aver luogo ciò, che racconta Dione (4), cioè cheg^^J^^^;» 
Pompeiano , ficcome perfona di gran prudenza , of- *^* 
fervato ch'ebbe , qual mala beftia fofle (lommodo fuo 
cognato , di buon ora fi ritirò in villa , ne fi lafciava 
fé non rade volte vedere in Città adducendo per ifcu- 
fa varie fue indifpofizioni , e fpezialmente la vifia 
fua troppo indebolita . Né volle già egli venire agli 
iiUimx fpettacoli di Commodo ^ per non efiere fpetta» 
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" ^'' "^ tor del difonore della maefti Imperatoria cftcndoC 
^rtSiMtl^ folamente contentato , che v'intervenifTeró i fuoi 
*«••«. figliuoli. Creato poi /'erriw^ctflmperadorc, gli tor- 
nò la vifta , fvanirono i fuoi malori ; e Pertinace a 
lui, e a Glabriom fece fcmpre un diftinto onore , né 
rifoluzione imprendeva fenza ii loro configlio. Lo 
fteflb Pomfejano poi da che fu morto Tertinacc , e fi 
videro imbrogliati forte gli affari , tornò ad amma- 
larfl , a vedervi poco , e battere la ritirata . Da ciò 
fi raccoglie eflere adulterato il tefto di Dione preflb 
io'àuV."' Zo"^r^ (**) > ^ Sifilino , là dove è detto , che Clau^- 
dio T0mpejano genero di Marco y^urelio fu quegli , 
che prefentò a Commodo il pugnale per ammazzarlo • 
Orai fenatori , veduta l'umiltà, e l'onorato procede- 
re di Tertinacey quafi tutti di buon cuore il confer- 
marono Imperadore , e convenne anche fargli qual- 
uf^f" che forza , perchè accettaffe l'imperio (4) , fé non 
che Falcone , il quale dovea la mattina Tegnente ena- 
rrar Confole gli fi moftrò ora, e peggio pòinclpro- 
grefso affai contrario , con dirgli di non fapcre , co- 
me avefle da riufcire il di lui governo , da <jhe il mi- 
rava sì favorevole a Marzia^ e a Leto , flati miniftri 
delle iniquità di Commodo . Al che rifpofe quieta- 
mente Pertinace : Foifiete Confole gto'oane , nèfape^- 
te , che cofafia la neceffitd di ubbidire • Coftoro hanno 
ubbidito finquì loro malgrado a Commodo. Subito , 
che han potuto , han dato a conofcere la lòr buona vo- 
lontd. 

Quindi proruppe il Senato in acclamazioni feftofe 
verfo il novello Regnante , e in deteftazioni di Cow- 
modo , che fi leggono a parola per parola prefso Lam- 
utumpn p^jjJQ Q^^ ^ pj.gfg jj^iij j^^yj^ perduta di Mario Maf^ 

fimo . Sopra tutto dimandavano i Senatori , che fi 
facefse al cadayero di Commodo il trattamento con ve-» 
niente a chi ^ra flato nemico degli Dii , Boja del Se- 
nato , Parricida , nemico della patria , cioè che-> 
fofse ftrafcinato coll'uncino per la Città , e gittato 

^ nel 
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nel Tevere , ficcome fi uiàva co' malfattori più c(e- 
crandi.Ma qud corpo,di pcrmifllone di Tertinace^ 
era già Ihto fegretamente fepellito in qualche fepol- ^"* '**' 
ero , e di là fra qualche tempo Tertìnace lo fece traf- 
pòrtarc nel Maufoleo (T^driano , perchè non gli pia- 
ceva d'irritare i Pretoriani , troppo innamorati dell* 
eftinto Regnante • Fatta fu anche iilanza dal Senato » 
che fi rompcflero tutte le ftatue di Commodo , e fi 
aboliflero tutte le fue memorie . Non perde tempo 
il Popolo ad efeguirne il decreto . A Tertìnace furo- 
no nello ft^flb tempo accordati tutti i titoli confueti 
degP Imperadori . Scrive Capitolino (tf) , che a .^^^ 
Flavia Tiziana di lui moglie fu dato il titolo di /Hu^ ìÌ1S5m. 
gujia; masi egli, che Dione Senatore, prefento 
allora a tutti quegli affari , aggiungono , averle bensì 
il Senato decretato queft'onore , ficcome ancora al 
di lui figliuolo il titolo di Cefare j ma che Tertìnace 
ricusò l'uno, e l'altro , perchè non mirava peranche.^ 
abbarianza aflbdato il fuo Imperio , conofceva l'umor 
petulante della moglie, né gli pareva , che il figliuo- 
lo di età anche tenera foffe capace di tanto onore • 
Diede egli principio al fuo governo con ottime idee, 
e rettiffima volotità. Dovea pagarfi il regalo promeflb 
ai Pretoriani , e agli altri Soldati di Roma , e nell' 
Erario non fi trovò più di venticinque mila Scudi • 
Miiè perciò (4) in vendita le ftatue, " 
i cavalli , le carro:?ze , gli fchiavi , 
tutte l'altre vane fuppellettili di Commodo , tanto che 
ne ricavò danaro da pagare in parte il regalo pattuito 
coi foldati , e da fare un donativo al Popolo di cen- 
to Denari per tefia. Emilio Leto nello AtSo umpo 
fpogliò d'ordine fuo tanti buffoni, che Cammodo avea 
fmiluratamepte arricchito coi beni de'Senatori uccifi. 
Trattava il buon Tertìnace^ uomo fenza fafto , corte- 
Temente con tutti , ed affabile era malfimamente coi 
Senatori , ciafcun de' quali potea liberamente dire il 
fuo parere s edicevaanch'egUilfuo, ma con tran- 
quil- 
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7= quillitàjC rifpetto a quello degli altri . Or quelli , or 

\oJ^\r.s^ quelli voleva alla fua tavola , tavola propria di un»* 

A...IM: Principe , ma frugale . Per qucfta frugalità v' erang 
dei ricchi, e magnifici, che il mettevano in burla; 
-ma da tutta la gente favìa ne veniva egli ben com- 
mendato. Applicoffi a riformar le fpefe fuperflue, 
a levar gli abufi introdotti , a pagare i debiti de| 
Pubblico f Ai Pretoriani , e alle altre milizie non fu 
più permpflb il rubare , né il far infolenze.ed ingiurie 
-a chichefsia • Celarono l&fpie,e gli. accufatori; furono 
càflate le ingiufte condanne ; reftituiti i beni indebi- 
tamente confifcati ; richiamati i banditi ; e fi potè 
dar fepoltura convenevole a chi in addietro non le^ 
potè confeguire . Abolì per le Provincie vari Dazj 
importi dai cattivi Principi alle rive de* Fiumi , ai 
Ponti , alle Strade . PromoflTe l'Agricoltura per tutu 
ritalia , donando le terre abbandonate , ed incolte., 

<«iHer«d. acciocché fi colti vafTero . In fomraa fotto sì modera* 

. •r.Li. ^^^^ \y^Qf^ Principe (4) cominciava a rifiorir Roma , 

ed ogni faggia perfona benediceva il tempo prefen^e ; 

m3 quefto tempo , che pareva cosi fereno ,, ftef te ben 

poco a rannuvolare . 

Malcontenti già erano , ficcome difli , del nuovo 

SKKJÌ' g^v^^J'^o i foldati (^) rapito più fé ne difguftarono , 
da che fi videro imbrigliati, e ritenuti, dal Zar quc* 
fliali , che folevano ; Aveano infieme ne* primi gior- 
ni tentato di efaltare al Trono Tr/^rio Materno LafcU 
vìo Senatore ; ma egli fcappò lor dalle mani, e andata 
a trovar Pertinace y fi.ritìrò poi fuori di Rqma^ Mi^ 
rarono ancora i Pretoriani di mal occhio l'abbattimeut 
to delle Statue di Commodo, e ne fremevano. Intaa* 
to afpettava Pertinace il giorno NataìizÌ9 di Roma , 
per mutar la famiglia di Corte , che .dianzi i5prviya 
a Commodo , non l*avendo egli licenziata fin'oM . Da 
tutti coftoro ancora era egli odiato amòrte.vC fpeziaU 
mente dai Liberti , a' quali avea già tagliate le ui|ghÌQ 
iul vivo . Il faper. poi quanto egli fofle. guardifigo 
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Delle fpcfe , e in concetto d'avaro , e che per riftorare 
TFrario fallito , eficeva certe impofte mefse da Cow- \ ^ ^ 

j !/•/• 1 Volpar*» 

fHodo contro le promefse fatte ; e la voce corfa , che a»».*^. 
per far denaro fi cominciaflTero a vendere le grazie 
elagiuftizia; e che quei d'Alba Pompeacorfi 5 cre- 
dendo di toccare il Cielo col ditoTotto un Auguftq 
lor cómpatriotto, s'erano trovati dcliifi : tutto ciò 
cagion fii , che dalla maggior parte del Popolazzo 
egli fbfle poco ^mato , e che nella Commedia fotto 
nome d'altre pe^fone fi fparlaffe di lui, con dire fra 
J'altre cofe , ch'egli avea bei detti , ma pochi fatti . 
Ai foldati e alla Plebe non folevano piacere fe non-f 
quegl' Imperadori , che largamente fpendevano , e 
più largamente donavano. Cosi la difcorre Capitoli- j^.^^^^ 
DO (<t) il quale cento anni dipoi fcrilTe alla rinfufa la 
di lui vita , né dovea aver qui buone memorie . Im- thitn^un. 
perocché Dione (A), ed Erodiano(f) meglio infor» ìiSem?*^ 
Diati di quelli affari , ci lafciaronoun diverfo, cioè 
un belliflimo ritratto di Tertinace , dicendone amen- 
due un gran bene , ed affìcurandoci , tale efTere (lata . 
la clemenza, lafaviezza, la modeflia, l'illibatezza 
fua , tanto la fua premura pel pubblico bene , a cui 
principalmente tendevano le mire fue , che giù Roma 
il potea dire tornata in un tmnquilliifiroo e felicifllmo 
flato . Lo fte0b Capitolino attefta dipoi anch'egli , 
che il Popolo andò nelle fmanie , udita la di luì 
morte, perchè tutti operavano di veder fotto di lui 
tornare ad un bel mezzo giorno T Imperio Roma- 
Do : fegno dunque , che Tamavano molto , e che non 
ha fuflifienza quanto egli ha detto di ibpra. Solamen- 
te confefla Dione , ch'egli fallò , nell' aver voluto con 
troppa fretta correggere tutti i difordini , parte de' 
quali era invetei'ata ; cmoko più nell' aver dato ai 
Soldati men regalo di quel, cheaveiTero ricevuto da 
Marco y^urelh , e da Commoio ; perchè febben egli 
Del Senato proteftò d'averlo fatto , la verità nondi* 
Dieno era, cheque' due ^n^i^ì aveano loro^ionati 
TQm.LPat.lh /S venti 
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msms venti fefterzj per tefla, hddove Pertinace non neJ 
E * A diede che dodici • Ma la rovina di quello recente 
am'im. Tmperadorefi dee principalmente attribuire ad £mi- 
lio Leto Prefetto del Pretorio , che o per qualche ri- 
prenfione a lui fatta da Pertinace Qa) , o perchè non 
n4:«ri»i* poteaconfeguir quella padronanza, che avea dianzi 
uikMMc. jgjmjgJQj^Q ^ fl pe„(i d'averlo promofib ali* Imperio, 
, e congiurò coi Pretoriani contra di lui • Scuopriili 

intanto , che Sofio Falcone Confole , perfonaggio di 
gran credito per la fua nobiltà , ed opulenza, tratta* 
j vaconefli Pretoriani per occupare il Trono €efa- 

reo , « ne fu portata l'accufa colle pruove al Senato . 
Pretefero nondimeno alcuni , ch'egli fofle innocente 
di quello fatto • Trovandofi allora Tertinace al mare , 
per provvedere all'abbondanza dell'annona, corfc 
ik.mtL» ^"^(o ^ Roma , e nel Senato avendo intefo , che già 
s' era in procinto di condannar Falcone (£) i Tronfia 
mai vero y gridò, che fitto il mio Trincipato alcuno 
Senatore anche fergiufta cagione abbia da perdere la 
^xiMMm ^^^ • *** Ennìio Leto [e] , benché niun ordine ne 
i^AiiMii^ averte da Pertinace , e folamente per renderlo odìo- 
fo, prefèdi qua il preteso di far ammazzare alcuni 
ibldati quaii complici di Falcone , con ifpargere an<> 
che il terrore fbpra gli altri , quafi che tutti aveflero 
da perire . Attizzati percfò ducento de' più arditi 
Pretoriani , colle fpade fguainate a dirittura di mez* 
sodi andarono al Palazzo , e fenza che alcun fi oppo- 
nete, furiofimente falirono le fcale . Capitolino 
fcrive , eh* erti erano di guardia , e che parte degli 
fteffi fervidori dì Corte , che odiava Tertinace in fuo 
cuore , li vide volentieri venire , e fpalancò le porte. 
Eflèndo volata la moglie ad avvifar l' y^ngufio m^ìto 
di quefta novità , egli ordinò a Leto di correre t fre* 
nar la fedizione ; Ma Leto ùfcito per altra via fé n'aa* 
dò , lafciaado agli ammutinati di efeguir quello , ch^ 
.penfavano . NuUa dice Dione di queflo ; ma bensì , 
che avrebbe potuto Tertinace falvarfi , fc avcflfe vo- 
la- 
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luta? perchè vera una fquadra di Cavalleria con al- 
tre guardie, cmcltagente di Corte, badante ata-^^,^^^ 
gliar a pezzi coloro ; ed aline no poteva nafcoacfcerfi , ^'^••* 
t far ferrare le porte . Signor nò: gli cadde in pen- 
derò d'affòcciarfteglifteffa, figurandoft d'atterrirli 
col fuo venerabili afpetto, e di placarli a forza di 
buone parole . in fatti loro parlò con tal gravità , ed 
amore, che molti già depofte Tanni, colla teftabaflà 
fl ritiravano i quando un d'effi più tcnKrario degli aU 
tri , Liegcre di patria , per nome Taufio , fé gli av-i 
vento coi ferro dicendo : qne/lo tei mandai ifoldafl^ 
€ il feri nc^petto ; gli altri il finirono . Eletto Maftro 
di Camera , che gti ftava al fianco , dopo aver u<:ci(a 
due di quegli fcellerati , e feriti molt' altri , con gran 
fedeltà iafciò anch' egli la vita fra le loro fpade • Ac-n 
cadde quella Tragedia nel di a8. di Marzo, eflendo. 
appena ciorfi ottantafette giorni da che FetfinckccjL 
reggeva rimpcrio. Il qapò dell* infelice j^u^uflo ^ 
pofto (opra unapiqca» fu portato al quartiere dai 
foldati , i quali toi^o armarono i lor poAi > cioè ilCa^ «. , 
ftella Pretorio , per paura del Popolo . 

Sparfa in fatti per Roma cosi funefla nuova , non 
potea il Popolo darli paqe per la perdita di si buoo^ 
Principe , che tante cofe in si poco tempo avea fatta 
in fervigio del Pubblico , e più fi conofceva , che 
avrebbe fatto,fe pìU, lungamente foflTe vivuta. Ognun 
fremeva , tutti piagnevano , e fmaniando uicirona 
per le piazz<^ , per le flrade, cercando gli aflfafr^ni , 
gridando vendetta • M^ i Senatori veggendo in tanta 
ConfufloQ la Qtta , qhì fi ritirò alle fue cafe , e chi 
anche in Villa per timore di pcggiai, Se credian^o ad ^^ ^^^ 
ErodianaC4), due di paflarono in quello ondeggia- hì*»«ì»^ 
mento , e turbolenza , fenza che il Popolo pote(fe-> 
vendicar la morte d^U' infelice Principe , e fenza^ 
che i Pretoriani moveffero piede dalla loro fortezw. 
Dopo di ^fat coloro oflervato , che nulla fl fatea dal 
S^qato, e (jal Pojpolo , mifèro in vendita il Romano 

S i Im^ 
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'^'^'^ui.! Imperio ♦ Merita nondimeno più fede Dione (ii) , da 
*';^J^^. cui impariamo , cheeflendo flato mandato dzTerti^ 
"dìol?/: '^^^^ P^^ placare i Pretoriani Flavio ^ o fia Fiacco Sul* 
• ' fidano Ibpcero fuo , gii da lui creato Prefetto di 
Roma , e perfonaggio affai degno di queir impiego ; 
quefti appena intefe la morte del genero ^nguflo^ 
che fi diede a far brighe per divenire fncceffore di lui 
nel Trono. MzDidio Severo Giuliano , che intefe 
! meffa air incanto l'Imperiai Dignità , corfe anch* 
egli al mercato , e ft^ndo alle mura del quartiere de' 
Pretoriani ^ cominciò ad efibir danari più deH' aU 
itosparti. tiro (i)* Era CiWwwa di nobilcafa, nativo di Mila- 
f "oiwui no. .. Dione (0 chiama quella Città patria di lui , e vi 
''^'*' fu relegato da Cowiwodo per fofpetto , che foffe com* 
piice delU pretefa congiura dì Salvia Giuliana . Di- 
fc<f|]deva per via di padre, o pur di madre dal cele- 
bre Giurisconfulto Giutfano. Nato nell' anno i;^» 
* di . Celilo y avea paffati i fuoi anni in varj impieghi ci* 
vili., e militari con riputazione , governate Provin- 
cii9 ^pttenuto il Gonfolato in compagnia di Fettina^ 
et • Parlano differentemente dei di lui coftumi gli 
Scrittori (d) , facendolo gli uni un avaro , altri uru-» 
crapulone . Dione , ch*ei:a forte in collera contra di 
ìm^ giugnefino adire» che fu dedito alla Magia • 
jConvengono poi tutti indire, eh* egli era fomma- 
mente denarofo, e che con tal fiducia il fece innanzi^ 
per comperar 1* Imperio da chi volea venderlo. En- 
tr^il Qìiartiere de' Pretoriani fi trovava anche S«/- 
PÌ€Ìano j ficcome diifi , a queilo traffico . Andavano 
innanzi indietro fenfali , per vedere chi più offeriva ; 
ed era già a buon fegno Sulficianoy coli' aver prò- 
meilbventi mila nummi per teila , che da alcuno fon 
figurati. quattrocento feudi Romani , o Filippi , ed a 
me pajono iòmma ecccifiva • Ma reflò fuperiore Giu^ 
* liano ;Con prometterne venticinque mila , dicendo 
•anche di averli incaffa, e con far conofcere ai Pre- 
toriani \ che facevano uà mài cObcràtto àccòrdandòd 

coir 



Digitized by 



Google 



ANNALI D'ITALIA,'. uff 

coll*altro,ilquale,ficcomefuoccrodìP^rtÌMr^,avrèb- 
be faputo òtti vendicarlo, f^ìva dunque Vlmftrador \J^^J^^ 
Ci«///i«o,gridarono allora i PretoriaT)i,tanto più indi- ^"^ "«• 
nati a coftui,perchc prefe il nome di Commodo^t fi mo- 
ftrò amico della di lui memoria . Dopo aver promeDTa 
fecondo le loroiftanze di non nuocere a5»/p>V/4»o,creò 
Prefetti del Pretorio FlavioGenìale^^ Tullio Criff ino. 
Verfo la fera s'inviò Giuliano alla volta del Sena- 
to (tf) , fcortato più del folito da una copioni mafnada „,dì^,,^^ 
di Pretoriani , tutti in armi, come fé andaflero a bat- 
taglia per timore del Popolo • Allora i Senatori , an- 
corché in lor cuore dcteftaffero quefto mercatante»-^ 
della Dignità Imperiale , e fra gli altri Dione flipelFe 
di non effere molto in grazia di lui , perchè caro gii 
a Pertinace , e perchè in trattar varie caufe , avea 
aringato forte contra del medefimo Giuliano ; pur« 
ognun d' efli accomodandofi al tempo, andòfretto*» 
lofamente alla Cuna'. Comparfo coWaGiulian^ ,'paN 
lò fenza giudizio , chiamando fé fteflb digniffimo mW 
Imperio, dicendo d'eflere venuto folo, acciocoJtè 
il confermaffero Imperadorc , quando feco avca^tani 
te fchìere d' armi , e molti d'effi foldati'nellò fte(fo 
Senato , che poteano dar polfo a tali preghiere ;M€)* ^'' .^ ;,; 
ftrò ancora di conofcere , ch'eflì| l'odiavano • Ciò non 
ottante fu confermato , e pafsòlal Palazzo . Prima dì 
cena fece dar fepoltura al corpo di Tertinace • KoA 
avea detta una'pàrola di lui nel Senato , e non ne di0e 
mai più per non difpiacere ai Pretoriani . Vuole SpaN 
ziano , eh' egli ccnafle con della malinconia . Dione 
alP incontro , eh' egli fi moftrò allegro , giocò ai dadi^ 
e fece entrare in fua camera Tilade ballerino con^ • 
altri buffoni . Furono la mattina feguente Sedatori , 
e Cavalieri ad inchinarlo , e a rallegrarfi , ed egli con 
fomma corteCaaccoI fé ognuno • Una mafcherata era 
quella , perchè gli uni da burla fi congratulavano , ^^ ^ ^^^ 
egli fingeva di credere ciò , che fapea non eflere ve- W.. 
xolb']. Si portò egli dipoi al Senato , ed allorché H?i^ita. 
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"■"" I era per fare un fagrifizio , il Popolo cominciò cotì zìtè- 
'^A^^ voci a gridare , ch'egli era un Parricida , un ufurpa* 
*»"-»rttor deir Imperio . GinlUno , fehza alterare , moftpò 
ioTPO la borfa > come promettendo loro un donativo > 
O pur colle tJila accennò , quante migliaja voleado* 
Ti'it foro , ed efli più che mai incolleriti gridavano ; 
^M «e 'uogHamo ; nò ^ cbt non ne OùgUamo , ^ gli 
gittarono de* faffi . Perde allora la pazienza Gintiano^ 
edoì*dit)ò ai foldati di guardia di afnmazzafe i piùf 
ricini .' Il che fetto , il Popolo più che mai andò cari- 
candoci villanie lui , ma più i foldaci . Indi corfe a.3 
pigliar Parmi , e tì ridufTe nel Circo , dove tì fermò 
tunalà rtotte , fenza prender dbo ; e né pure un Ior- 
io d'acqua , ficendo intanto iftanza, che (i chialnaffe 
a Roma Tefceu$tìo T^gro , Governator di Sofia ^ 
colle fue Legioni . Nel di feguente , depofte Ì* af mi , 
fé ne tornarono allelorcafe. e cefsò Uteftipefta. 
Ora fé il Senato , fé il Popolo Romano iK>ii fapea fo&- 
fef rre un Imperadore , pef via si ignominiofa portato 
al Tfono , aveàno ben ragione . Ottetto fuìieftiffimp 
efeniipio infegnò à taitti altri indegni , e ttralini di oc- 
cupar 4a li innanzi V Jugufio Soglio di Roma , apri 
ìa porta ad infinite giierf e civili , che andremo rac* 
contando, e fu in fine la rovina dell* tt^perio Roma- 
no , con prevalere ì Barbari , e foperchiafe il corpo , 
che a poco a poco s' andò difciogliendo della Romana 
Repubblica. Né Ci vergognò Giuliano di prendere 
tutti i titoli più onorevoli degli altri Imperadorr ; 
fece anche dar quello àx Augufla z Matita ScamilU 
fua moglie , e zDìdia Vlaraìnz figliuola , maritata.;^ 
it,ìittu»con Cornelio ^ptmlno ^ acni conferì la Prefettura 
itìi.i.*. di j^^yma. Per atte (lato di ÌEfodiano(4) con tutto il 
votare de' fuoi fciì^m , ecol ricorrere atlo fmunto 
Erario Imperiale 9 non trovò tanto da pagare tutto 3 
promeflb regalo ai Pretoriani , i quali perciò rima- 
iwYu'n ft"^ difguftati di lui : laddove Sparziano (A) slargan- 
ik) la bocca 9 kxìyt^ ckcaveapromefib a cadauno 

ven- 
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^^Wtfcfnque mila nummi, e ne pagò tfcnta mila, f* 
Ùotì fi fa, chVgli fofle crudele ; le finezze, e carcz- %J^J^^ 
ite , che facea a tutti , erano incf^dibili ; ma fpczial- ^""^ "* 
mente le praticava co* Senatori, che vi trovavano 
deir afiettaziooe . I conviti fuoi furono frequenti ; 
le tavole fuperbamente Imbandite ; ma il cuofede* 
Grandi , e del Popolo era fempre Io fteflb . 
' T^e principali eferciti /fi contavano allora nel Ro* 
Ulano Imperlo , comandati da tre infigni Generali ♦ 
Quello deir Illirico, e della Pannonia ubbidiva a Ltf-^ 
ciò Settimio Severa : quello della Bretagna a Decime 
Clodio ^bino : e quello della Soria ^ il governo del<^ 
la qual Provincia era in que' tempi il più riguardevo- 
le di tutti , a Oajo Tefcennio Negro . Perchè a Ve* 
fcennio arrivò ben torto V avvilo d' eflere chiamato in 
ajuto dal Popolo Romano , altro non occorfe , perch* 
egli fi faceflTe proclamar ìmferadoré dzl fuo efercito i 
e dai numeroudimo Popolo della Cittik d* Antiochia « 
Ma Settimio Severo , verifimilmente mòfib con fé- 
grete lettere da qualche Senatore , che lui confidera- 
va miglior teda , che gli altri due , oltre alP efler egli 
più vicino , e all^ aver più fofze al fuo comando , né 
pur egli tardò ad aflumere il titolo d^lmperadore ^u^ 
^ufió in Carnuto Città della Pannonia . Per non aver 
poi da contendere con due avVerfarj nel medefimo 
ifempo , prefe il partito di guadagnar 4^/iino , dichia- 
randolo Cefare , con una fpecie di adozione : trappo<* 
la , che a lui ben fervi , perchè Mhìno ricevute le^ 
Lettere di Severo , le quali non fi poteano fcriverc 
più tenere da un padre ad un figliuolo, non pensò» 
più a far no vità,e movimento alcuno. Secondo alcu- , ^ 
ni A utori fembra , che tal rifoluzion di Severo verfo ' / • 
^/tiiio fuccedelle più tardi. Dione (4) attefta, che n?^^ 
fi videro in quelli tempi tre ftelle intorno al Sole, co- 
fpicuc a tutti , ed egli fteffo chiaramente le oflervò , 
e ne fu formato un cattivo prefagb agli atfari,di Giu>-^ 
liano. Intanto tutte le Città delP Illirico finoaBi- 
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^^ss fanzio, (cioè fino ad una, Città cheavea riÈonoIciu^- 
\^J^,toFefcennio T^tgraye le Gallie, e la Geraiaaia 
A».« if>: Romana , fi dichiararono, per Settimio Sewro , laon- 
de egli fenza perdere tempo fi mofle coir Armata fua, 
per venire a dirittura a Roma^dadove prima di pren- 
dete la pprpora Imperiale , avea egli deftramente ri- 
tirati i fuoi figliuoli . Air aVvifodi tante novità a noij 
pochi b«te va forte il cuore in Roma , ma i più bril- 
lavai^o per V allegrezi^a » nondimeno <:elata , per de- 
^^j^^,^^^ fiderio, e fperanzadi veder a terra l'odiato Giuliano'. 
cow!***P" di parere il Relando.(^)j che nelle Calende di 
Marzo agli ordinari Confoli foflcro foftituiti FU^ìq 
cUuiio SHÌpicUno , e Fabio Cilene Septimiano • P^- 
•b; p«Mt. re , che ciò dovcfle fuccedere più tardi , citai>do egli 
^JiVXf-nn'Ifcrizione del Fabretti (fc), polla nel dì 15?. di 
Marzo di quelV anno palco ne et claro cos* Anzi 
iu.^TM?"^ vede un altro marmo preflo il Grutera (jc) , dove 
p"i"ni ^ ^^ 5* ^^ Settembre fono mentovati gli ftefli Confolw. 
"•♦• Ma non è ben certo , perchè molti non face^np ca(9 
de* Confoli foftituiti . Per conto di Cilone un* aitra 
Y<iinrft« Tfcrizione pubblicata dal Donìs e riferita aiKsl^etda 
Jnfcripr* me((i)^ cNnfcgnaeflere flato ilfuoìiome Lucio Fa<^ 
V^^n^bio Cilone Septimiano, M^ né pur appariice,che.que- 
fti due foflero foftituiti ; ed è malamente citato ia 
pruova di ciò Erodiano • Abbiamo bensì da Diome (^e^ 
che Silio Mejjala , verifimilmente foftituito a Falco^ 
ne , dappoiché cadde di porto per V accufa narrata di 
fopra , era Confole fui principio di Giugno . D' altri 
Confoli fuftituiti in queft' anno parla il Relando , fen- 
zache fé ne veggano le pruove » 
, Non fi credeva Giuliano di aver a contendere fc 
non con Tefiennio T^egro ^ quando gli arrivò la nuo- 
va j che anche Settimio Severo aveva alzata bandiera 
contra di luì • Allora fi vide perduto . Precauzioni 
da ridere furono quelle, qVci prcfe con fare, che 
il Senato dichiarafle nemici pubblici Severo ^ e 7^e^ 
^ro con texribil bando ai foldati , che loro ubbidifle- 
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ro* ra^ Severo affai Informato eradei cuore de*Se-^sl» 
narori . Spedì il Senato anche dei Eteputati all' uno, e \^,^ 
all'altro i per esortarli ad ubbidire jma Awrogua-*"^'*«' 
daguQ gli fpediti a lui ^ e gì' induffe a parlare infuo 
favore air 'armata . UquHh Centurione , ed -altri 
mandati da Oi»/iM(», per affa/Bnar i due nuòvi Im« 
pcradori , trovarono di aver the fare con gente più 
accorta di loro • Mife effo Giuliana irtzvttìii ùiàlvvc^ 
toriani , fece fare un trificierafilento fuori <Ii Róma 
coh'foffe i mife e delle buone porte , e diàl cancelli al 
Palazzo Imperiale . Dione prefentc" a' tutto confeflTa, 
the non potea trattener le rifa al mirare^l Pretori arff^ 
avvezzi -alle delizie , intrigati a ripigliare il 'meftier 
della guerra ; m«no ancora le foldatefche nefapea» 
hoy che CJWwwavea fatto venire dall' armata na- ' * . ' 
vaie di Mifeno; e per gli elefimti co' quali fi fpera- 
va d' atterrire i cavalli de' nemici, non fi trovava 
chili fat)efse condurre. Romafembrava oramai una^ 
Città affedrata, non vedendofi andar innanzi indietro 
altro che armi-, cavalli , ed attrecci di guerra . C?i«- 
UamkìquQdì tempi fece uccidere Emilio Leto Pi*e- " 
fetto'del Pretorio, e Marzia , autori della morte di 
Commodo , fapendo , che Severo era creatura di L^to^ 
e temendo perciò di vedergli uniti contra di fé. Mjt 
Severo fenza metterti penfiero de' vani preparamen- 
ti dì Giuliano , veniva a gran giornate verfo T Italia • 
A lui fi davano tutte le Città . Senza oppofizione en- 
trò in Ravenna, e s'impadronì della Flotta folica a 
Ilare in quel Porto. Tullio Crifpino creato nuovamen- 
te Prefetto del Pretorio , e mandato da Giuliano per 
occupar quella Flotta , fc ne tornò indietro con poco 
giìfto. Allora Giuliano non fapcndo dovevolgerfi , 
ordinò , che le Vcftali , i Sacerdoti , e il Se- 
nato andafferb incontro a Severo per fermarlo ; e per- 
chè trovò in ciò della contradizione, avca difegnata 
di fpignere i foldati nel Senato , per isforzare i Sena- 
tori ad ubbidire; e non ubbidendo , di farli tagHafic 
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■^i^s a p«zzi • Tanto gli fu detto , che defiftè da si maligni^ 
^vo^J^ peofiero , e mandò poi ordine al Senato di dichiarar 
tea* iff'.^e^ei-a Collega dell' Imperio , penfendo con ciò di 
comperare la di lui graaia . Il decreto fu fìitto, ed 
inviato a Severo , il quale per condglto de* fuoi lo ri- 
fiutò , perchè le fue forze , e la conofcenaa di quel 
che bolliva in Roma , gli prometteano molto pia . A* 
veva egli fatto fapere ai Pretoriani , che fé fteffero 
quieti ) e gli deATeroin mano gli uccifori di Pettina^ 
te , non farebbe lor male ; e ne fcrifle a Fetutio Aid^ 
crf»o, con dargli fperan^a di crearlo Prefetto del Prc* 
torio . S* egli poi manteneffe la parola , noi fo dire ; 
certo è bensì , che promoise a tal caricar FloH^h Gìh^ 
^tn^le. Continuatopofcia il viaggio, femiliariedeU 
P Umbria, che doveano guardare ipafli deirApen- 
fiino, il unirono con eflb lui , edintartoi Pretoriani 
abbandonarono Giuliana. Allora coAui reftò in Ifela, 
e in braccio alla difperazione • C^) Indarno aVea ten- 
jSfut'He* ^^^ dirmunziar rimperio a Claudio PamftjMo , per- 
*^^^ foriaggio di gran feiitio , che (i fciìsò colla fua vcc- 
lifc,». chiaja ; indarno fece fcannar molti Fanciulli, creden- 
do per Magia dicónofcefe il fuodeftino. Il Settato 
adunque , fubito che fu afficurato da Sili&.Véffkia^ 
Confole , che non v* era più da temere de* Pretoria- 
ni , profferì la fentenza di morte contrai di Óiutisno » 
ufurpàtor dell* Imperio , dichiarò Impef adorc SiOe-» 
To , con far una deputazione di cento Senatori i che 
andaflero ad incontrarlo , e decretò gli onori divini a 
Teftinaci. Probabilmente ciò fu ful6ne di Maggio^ 
•o in un dei primi due giorni di Giugno . Furono in- 
viati alcuni a tagliar la tefta a GÌHliano , che reftò ben 
fervilo, né altro feppe dire , le non; Che male ho h 
fatto ? a chi ho lo tolta la vita ? tardi conofcendo d* 
aver impiegati i fuoi tcfori , per comperarli un fine 
si miferabile. Permìfe poi Severo , che il di lui 
corpo trovafle ripofo nella fcpolturade^fuoi Antena- 
ti* .... 
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Ot^a Severo , uomo fommamentc guardingo, e dif- 
fidente, maffimamente dopo avere fcoperto le gii ^^^.^ 
ffiàhdateperfonc perafsafsitiarlo , era dalla Pannonia ^•••^ 
marciato fin qui in tne^zoad una guardia di feicento 
foldati fcelti , i quali mai netti ià cavarono la corazza,, 
ed accompagnato dalParmata fua , come Te fofse in: 
paefe nemico. A Narni fegliprefentarono i cento Se*- 
natofi deputati , che prima dell'udienza furono ben 
ricercati , fé aveano armi fotto • (4) Li ricevè Seve^ R*^"!''* 
ro con della maeftà , e nel di fcguentc , dopo averli» "**^*-** 
regalati , diede loro licehza di ritornarfene a Rum» « 
con facoltà nondimeno direftar chi volefse con lui è 
Vicino a Roma mandò ordine ai Pretoriani di venite 
ad incontrarlo fenz *armi , ed in^abito di pace, e di fé* 
fta. Aveva egli fatto giuftiziare gli uccifori di /'ff- 
tinace . Venuti che furono , fatili attorniare dalle 
fue genti armate , alh'mprovifo ordinò , che fofse- 
ro prefi tutti , e dopo aver loro fatto un afpfo rim- 
provero per le iniquità commefic in addietro , volle 
che fofsero fpogliati de' lor pugnalilo fpade che fofsei* 
ro, delle vefti , e fin della camicia , e che fotto pena 
ifapitale llefsero cento miglia lungi da Roma , con rt» 
conofeere da lui per grazia grande , fé donava loro la 
vita . Svergognati ^ e colla tefta bafaa fé n'andarono 
.coiV>ro , ben penthi d^efscre capitati colà di&rmati .. 
Furono loro tolti aiiche i cavalli ; e Dione (i) rac* ém$i^ 
"conta, che un di quefti cavalli fcappò per tener die* 
troa) fuo padrone nitrendo. Accortofiil fondata di 
.quello , tanto era turbato l'animo fuo , che rivortofi 
ihccife il cavallo , e poi fé 2efso • Kt tardò Severo a 
mandar guarnigione nella Fortezza àe* Pretoriotri , 
e ad impc^tffsarft di tutte le lor armi, ed arited» Fece 
dipoi Tenrrata fua in Roma, fé crediamaa Spandano^ 
armaco di tutte armi . E)iafle che oc fapea più di lui , 
ficcome prefente a tutto , fcrive , ch'egli ^erme a 
cavallo fino alla porta , e quivi fmontato fi Teli) dU 
Città ^ e a piedi v'encrò # JEra cum iaCi^tà ìaTcìU , 
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ss==a=: e i Cittadini coronati di lauro e di fiori^ornate le ftta- 
E R A de di prezioG addobbi, lumi, e profumi dapertutto; e 
S^^. tutti i Senatori magnificamente coi loro cobonì il cor- 
teggiavano col popolo affollato , che afsordava il Cie- 
lo coi viva, e con alte acclamazioni, garreggiapdo 
ognuno per mirar quefto novello padrone. Con tal 
pompa andò Severo al Campidoglio , dove nel Tem- 
pio di Giove fece i fagrifizj , e dopo aver vifitato al- 
tri Templi pafsò a ripofar neirimpcrial Palazzo. Il 
retto delle azioni fue fpettanti a quell'anno » mi fia^ 
kcito di riferbarlo al feguente . 

Anno di Cristo cxciv.Indizione ii* 
di Vittore Papa p. 
di Set il MIO Sevèao Imperadorc 2, 



Confoli 



?ttlletf». 



C Lucio Settimio Severo Augusto per 
( la feconda volta , 

( Decimo Clodio Settimio Albino 
( Cesare per la feconda. 

SI fa che Severo ^uguflo era flato ornato di un 
Cqnfolatò ftraordinario , con avere avuto per fuo 
Collega ^ppulejo Bufino ; ma non fé ne fa Tanno . 
Molto meno ci è noto , quando albino foflTe Confole 

^ . la prima volta . Ci aflicurano le Medaglie (tf') , che 

ìruiSnn.'' anch'egli procedette in quell'anno Confole per la fe- 
*'"'*"^' conda volta . Severo ^ checonquefti onori voleva 
addormentarlo , fece anche battere monete ad onor 
fuo ; ficchè ognun l'avrebbe creduto il Beniamino di 
severo. Il nome di Settimio a lui dato n^lle fteffc Me- 
daglie, ci fa intendere , che^Se^y^ro Tavea adottato 
per figliuolo t fé con retto cuore poi , non iftaremo 
.^^j^^,^^ molto ad avvedercene, hi una Ifcrizione riferita dal 
c%oruilrÌ" ^"P^ro » ^ ^^^ Relando (A) albino Confole è àii^-- 
mxto Lucio Voflnmi ano. Ma venendo quel marmo 
dal magazzino fallace del Gudio non fé ne può far • 
I ca- 
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capitale, quando pur non voleflimo, che zi albino ^^si 
Cefare , appellato nelle Meciai?iie Decimo Clodia , ^0$.»^ 
foiTe foftituiro un altro /albino : il che non è cfedlbi- *■■•'•♦• 
le . Venga ora meco il Lettore a conofccre , chi foffe 
Lucio Settimio Severo nuovo y^ugufio.Qa^Erz egli per. :t.«i«nia, 
nafcfta Affricano , perchè venuto allaluce in Leptis, "'*" 
Città della Provincia Tripolitana , nell'anno 146* 
della noftra Era a di 11. d'Aprile . Senatoria fu la fua- 
famiglia. Duefuoi zii paterni erano (lati Con foli • 
Su» padre portò il nome di Marco Settimio Geta.r 
EflTo Settimio Severo giovinetto ftudiò Lettere iaj^ìA 
ne , e Greche in Affrica ; (&) gran profitto fece nelP •''•■"jj^ 
eloquenza, e nella filofofià de' cottomi; e Vtnuto 
dipoi in età di dieciotto anni a Roma fu condifcepolo 
di Vapiniano , (r) ftudfandala Giurifprudenza fotto,^, .^^ 
Scevola , infigne Legiftadi quelli teiTipi . Nondime- ^"/^JJ^*- 
no Dione (rf) , che intimamente il conofceva , trovò jd:PiJ« 
jn lui un buon genio , ma non mólta abilità per l'Elo- vlIS?** 
quenza, e per le fcienze # Diedefi anche afarVÀv- 
vocato , ma con poca fortuna . Aveva egli portato 
fecò a Roma il fuoco Affricano ; (e) e però lafua s«:t^rto'i 
gioventù fu piena di furore , ed anche di delitti j etf ""' "^ 
accufkto una volta d'adulterio , la. fcappò netta per 
grazia di SaMo Giuliafh di cui pofcia procurò la ro-* 
vina. Sótto Aftfrco-f^»rW/o entrò negl'impieghi ci vi* 
li , pofc'a ne' governi ; e trovandofi in Affrica Le- 
gato del Proconfole , H racconta , che camminando 
egli a piedi un giorno colle infegne avanti della fua 
dignità 9 un uomo plebeo della fua patria Leptis ^ 
vedutolo in cosi nobil carica, ed accompagnamento^ 
per allegrezza corfe buonamente ad abbracciarlo , di-*- 
ccndogìiia paefano caro.Severó gli fece dare tina man 
di baronate per efempio agli altri, affinchè più rifpet* 
taflero i Magiflrati Romani. Scrivono ancora , ch'egli 
allora confultò uno Strologo Affricano , il quale ve- 
duta ch'ebbe la di lui genitura , gliela reftitul dicen- 
do: DMtmilatua, e n^n quella d^gli altri • Giur^ 
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SewrOj che era la fua; ed allora gli fu predetta 
E K À quanto pofcia avvenne . Di sì fatte predisioni ^ e di 
iuSUi. auguri prefida* fogni , e da varj accidenti , nel che 
non poca deliravano una volta i Gentili , parlano 
molto gli Storici antichi . Io ficcome va;nità a folc_^ 
non le reputo degne di menzione . Pafsò poi Severo 
per impieghi militari al governo della Gallia Lionefe. 
Fu Confole , Proconfole della Pannonia , della Sici- 
lia, e finalmente delPIliiriqo , dove ftando, le ri- 
voluzioni di Roma aprirono a lui la ftrada perfalire 
fui Trono . 

Cominciarono di buonora i Romani a provare » 
«tf^«nu. che duro Maeftro folTe quello padrone, (4) Da che 
*" "**•'' egli fu entrato in Roma , i foldati fuoi co* cavalli pre- 
fero alloggio, e fecero ftalla ne' Templi , ne* portici ^ 
e dovunque loro piacque ; e a buon mercato compe- 
ravano quel , che loro occorreva perchi non voleva- 
no pagare un foldo . Uh gran dire, e paura per que- 
ftoera netta Città. S'aggiunfe , che ito nel giorno 
feguerite Severo in Senato , que' Soldati gomincia- 
fono con alte grida a pretendere un eforbitante fom- 
ma di regalodaeflb Senato, cioè quella fteflà, che 
fi! pagata all*elèrcito , allorché s'introdolTc in Roma 
Ottavio /iugufio : quali che fSfse enfiato loro affai di 
pena il far entrare in Roma il loro Impcradore . Du- 
rò fatica lo fteflb Severo a quetar quel tumulto , eoa 
ftir loro pagare , o promettere una fomma minore , 
cioè ducento cinquanta dracme per teda . Era poi in- 
;b:»ioi;H vetcrato coftume (i) , che le guardie degli Augufti 
il prendefsero dalPItalia , Spagna , Macedonia , e 
Norico , ficcome perfone di beH'afpetto , e trattabi- 
li ne'cotliimi • Gran mormorazione inforfe , perchè 
Stveri) a forn^ar quelle compagnie , badò fola- 
mente alla fortezza , fcegliendo perciò gente_> 
tutta d'orrido afpctto, di linguaggio che fiicea 
paura , di coftumi felvatici, e beftiali • Accrebbe an* 
che il numero d'effe compagnie con grs^ve fpefa del 
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pubblico. Ma quefto fu rofe,e viole in paragon di 
quello, che vedremo neirandare innanzi. Sapeva^ 
Severo , quanto fofle caro ai Romani Tertbmct , ^»«« '«i- 
quanto lodata la foì^ma del Tuo governo ; e però da 
uomo accorto per lufingar il Popolo , uni ai fuoi no- 
mi quello ancora di Pertinace . (4) Allorché fu nel »:H«o4f.. 
Senato , parlò con affai cortefla,e bontà , prometten- "'* **** '** 
do di gran cole , e fopra tuttf) di voler prendere per 
ilio modello Mano y^urclio^t Tertinaee. Né folamen- 
te promife^e giurò di non fare mai morire . alcun Se- 
natore , (i) ma ordinò ancora , che fi formaffe un^ «^«^•*«74 
Decreto , che queir Imptradore , il quale altramente 
operafle , e chiunque a ciò gli prefiajje mano , eglino 
eoi loro figliuoli foffero tenuti per nemici della He-^ 
pubblica . Si poteva egli dellderar di più ? Ma fé ne 
dimenticò benpreilo Sen^ero . Giulio Solone , che ave a 
ftefo quel decreto , fu il primo a provarne Tinnoffcr- 
vanza , e dopo lui tanti altri , ficcom^ vedremo. 
Contuttociò al baffo Popolo le prime azioni di Severo 
fecero concepire molta flima,ed affetto per lui ; ma 
quei che coaofcevano, qual volpe fi nafcondefiè focto 
quella pelle d'agnello , andavano l'uno all'altro di* 
cendo all'orecchio 1 E farà poi così ? In fatti fu Severa 
fornito di mirabili doti , per governar bene un 'Im- 
perio , ma infieme di terribili difetti , per fare un.^ 
gra!i male ; fra i quali due fpezialmente toccherò 
qui 9 cioè non folamente la Severità , corrifpondente 
al (uo cognome , ma la Crudeltà , e la poca fede » 
ch'egli non oflervava giammai ^ fé non quando gU 
tornava il conto • 

Per guadagnarfi maggiormente l'affetto Popolare» 
diede Severo un Congiario , e volle far il funerale,c 
l'Apoteofidi Tertinace. C^efla magnifica funzione ceiiii«c«< 
vicn defcritta da Dione (e) contuttelefuecircon- *^*^** 
fianze • V Orazion funebre io lode di lui la recitò il 
medefimo Severo • I lamentile impianti per la rinova» 
u memoria di $i buon Priiicipe furono infiniti : che 
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^3S non glkelogi fatti in viu de' Regnanti, tmVzmortr 
\Jk«e^ e i4 dcfiderio de' Popoli dopo la lor morte , fon la^ 
Ai»«*»«. vera pruova del merito d'eòi . Con quefta pompa i 
Romani pretefero di formare un Dio di Tcrtiruuc ; 
pure non ne ftette egli certamente meglio nel Mondo. 
di li . Parimente a Severo furono accordatilo confer- 
mati tutti i titoli , e l'autorità confueta degli altri 
Imperadort; e probabilniente non fi tardò a conferire 
il titolo di Augufto^a Giulia fua moglie di nazione So* 
riana, 4a]ui fpofata prima dell'annodi Crifto 175^ 
la quale gli avea partorito Baffiano , che fu poi Ca^ 
racaila ImptrAdorc^ cGeta, dei quali fi parlerà a 
fuo tempo • Maritò anche Severo due fue figlie , 
l'una a Trobo^y l'altra ad ^ezio , i quali egli ai:ricchL 
dipoi > e promoflfe al Cònfolato , non fi s^ in qua} 
anno • La Prefettura di Roma fu da lui appoggia^ a 
Domizio D^ro . Diede ancora buon fcftp alI'Anoa* 
na, sbrigò molte caufe , e quelle principaimjrnpe di 
alcuni Governatori ^ accufati di avanie ed ipgiuftizie^ 
gadigando rigorofamentc; clù fi provò. delf|iqnent&^ 
Non fi fermò egli in Roma fé non un Mefe ^ ed io^ 
quel tempo usò una mirabil diligenza>;efret(ji.nf^t 
prepararfi, per far gu^vz9izJ^efcemio\M;grfi^^ciifi^ 
avea prefo il titolo àrJmferadore in Soria , comanda* 
do già a tutte le Provincie dell'Afia , ad.anche;aBi« 
fanzio . Avea Severo avi3ta l'attenzione^^ prima d'ar- 
tbrSparH«.rivare a Roma , di (p^dk^i Fulvio TlaH^ano-^ far 
"X^-H prigioni i figliuoli di A/^^C^); ed egli ppi giu«to> 
^ ** a Roma fece ritener gli altri di qualunque MagifiratOy 
ed Ufiziale , che fodero in Soria y comandando non** 
dimeno , che foflero tutti bea trattati . In Roma non 
fi udi mai Segnerò dir parola d'eflb JVe^ro • Solamente 
iludiò egli indefcflamente di far leva di gente da tutte 
k Provincie , di adunare una poffente Flotta da ogni 
parte d'Italia ^ e di ordinare alle foldatefche lafciate 
nell'Illirico di marciare verfo il Levante • Non fi può 
affai dire , che fpirito yìwo^ « vigorofo fofie quel di 
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Jever9\ quantala dì lui attività^, f^drdirei^jfecThn-*^^ 
ttzza n«lci>tk:èpir le imppefe'rion meno chendrerc- \^^^.^ 
guirle? i|uaRta la penetrazioirdcIlaTua .mente ,pcjr^"*''^**-' 
cui prerved^era acutamente 'l'àVvetìire', e fapeU tófto 
prov\tédwes e trovar ripieghi, e fpediénti'i fenza/ 
guarcfoife a fpéh Ae^ brfogt^f ', Ten^a ciirarfi punto di 
qtrel che ff-diceffe di lui , purché riufciffe rre' fliòi di- 
fegfli 2 9nvò qfuando meno fé rafpettava la g^iHe,mifc 
in mtìftiii ikftaunatoeferefto-,' e verifiìTiilmen&e nel ' 
Log^io-aeiPàhnaprecedente', partendo egli in perfo- 
nà da Róma; per non lafciartempo a 'PefieHnh-7^egT0\ 
di ma^gròf mente aflbdarfi in Afia . Provvide nella 
fteflb'tcbipo^Baffcurezifa dell^Affrica . Una n>aliittia^ 
dipoi fopragfitintag-Ii in cammino ; la lunghezza del 
viaggio ni ceOiriO'per condurre si lontano una pode* 
rc^ jfthnaoaper terra., perchè non potca tanta gente* 
permane pfeflar a ìdi^ritturu in Soria ; e il tjempo oc- 
corrente», per unff tinre fofae da varie parti , pare 
che hon^i kfciarffero tyenrpo da far progreffi nelPan- 
floliìddcittoyfé'nonche afcune Medaglie(4Xdub!>iofe^Vrb!'io!i 
nondim^lia tei rapprefentauo Hnperad&re ftrlafe^^T *"" 
eonda ^ùhd '^ benché non apparifca , quando , tale^ 
fofs'églipróiclamato per la prima • 

Gajo Ttftennio Negra^ , fopraaominato Oii^o- nelle 
M(^nete , contra di cui Se^etù faceva. quéfti prepara- ^y^^^^ 
menti (A), e che fu creduto nativo da Aquino , di «^.«^^'^^-T 
Famiglia »Équeftre , da giovane fi fv€rgognò,oolla.-3. 
sfrenata Tua libidine ; ma impiegato- nella milizia , da 
tutti fempra fu riconofciuto , e lodato per uomo di* 
raro coraggio, e fopea gli altri gelofo della difciplina' 
miHtarc, fenza mai foffcrii^, che i ftioLfoIdati fa- 
ceflfero eltorlione alcuna ne' pacfi , per dove paflava- 
BO , o 4ove li fermavano . Arrivò fotta Commodo» 
ad efTere Confole ,, ed in oltre per incerceffione di 
quel Narcifò Atleta , che ftrangolò poi la fteflaCcnr-^. 
rnod^ , cioè d'uno , che in c|uella sfacciata Corte avea^ 
come taRt'altra .canaglia , .gran fiolfa^ . ottenne iigo^. 

Tm. I. Tc{rt. II. T ver- 



Digitized by 



Google 



\^ AKNAl,! P' ITALIA. 

.«SE^ verno dolUSpria, dove fi affezionò que- Popoli con 
l'^"v^ permettere Icro quanti fpettacoU voleano , dietro a' 



► «M quali era quella gente perduta , e dove in fine , ben- 
ché vecchio» vefti la Porpora Imperiale . Tuttoché 
egli fapefle di effcre defiderato dal Popolo Romano, e 
probabilmente anche da una parte de' Senatori , pure 
niuna fretta giammai fi fece , per venir alla volta di 
t.ii»i« iQ Roma k Le delizie e i divertimenti d* Antiochia IV 
ì;^.*-^*"' veano troppo incantato . -(4) Q^lvifi pavoneggiava 
egli delP alta fua dignità,fi riputava un novello ^^lef- 
f^ndro , e intanto nulla facea , perfuadendofi forfè » 
che lènza fatica fua caderebbe Giuliano ^ugufio , ed 
allora con tutta pace egli iè ne andrebbe a federe fui 
Trorio CefareQ in Roma defia • Refiò egli dipoi foiti-^ 
inamente forprefo all'intendere ad un punto ftello 
pccifo Giuliam , e Severo pervenuto a Roma, q 
concorfi in lui i voti del Senato , e Popolo Romano • 
Allorra fi fveglià dal ionno , allora fi die4e adammaflar 
gente , ad implorar fogcorfi d^t Re vicini ^ agiternir 
di tnilizie i pafsi , mafsiman^ente del Monte Tauro • 
In p^rfofia andò egli a Biiànzio, per ben fhunire di 
gente , e di fortificazioni quella Citt^, troppo in^por-. 
tante , attefa la fua fituafisipne » e pàfi perichìè ibla- 
fb:S|iii»M- ^^^^^ P^' f"^ Stretto fi foleva paflàfe dalle Armate 
;j;p»2*j;- Romane in Afia, C*)Andò anche a Perintò^dave 
"^fegul un com6at(imeiitofvantaggÌQÌbperlapartedi 
Severfi , e da cui prefe motivo il Senato Romano di 
dichiarare Tefiennio Negro nemico della Rcpubblicia* 
Se fufii^c ciò , che narra Sparziano , dopo quella^^ 
vittoria vennero in poter di Negro la Tracia , la Ma- 
cedonia ) ^ ja Grecia ; ed egli allora mandò ad offe- 
rir a Severo , che il prenderebbe per Collega nelPlm- 
perio : al che altra riibofla non diede Severo fé non.^ 
una rifata , Ma non e facilmente da credere , che 
Pefcem0 ftendefle tanto Tali , perché Severo non 
gliene lafciò il tempo , Arrivò in queft^anno IWm- 
gfift9 Severo fottP Bifanzio col grofib deirArmata fua, 

e ne 
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é rie rmprefe V aflcdio (i) ; ma. conofciuto eflcrci.^ ==aBi 
troppo duro queiroffò , dopo aver lafciafa ivi geme ^^^.„^ 
ballante a tenerla aflediata , ohlocqata , pafsò col ri- ,,*"|;-7Ì^ 
manente dell* efercito fuo lo ftretto , valendo^ della h^»*'- ii- 
'flotta feco condotta. Appena arrivò aCizicoCittà , 
della Mifla (i) , che gli fu a frante JErnìlÌMo , ftato ^^IJì^.l'' 
Governaeor del la Soria , prima di Tifgr^ , e prefen- ^•^•'**- 
temente Proconfale dell* Aiia , che fpofata il partita ' 
d' eflb "ì^cgrr) , era divenuto^ fuo Generale . Godeva 
quefti il credito d'eflereuna delle migliori tcfte d* 
allora ; ma perchè ne era perfuafo anch' egli , ed oN 
tre a ciò paflava parentela fra lui , e Tefi^nnio 'ì{€gro, 

V infolenza , e fupertxia fua dava negli occhi a tutti . 
Ma gli calò ben prèfto il fumo % Andò in rotta Tefer- 
cito fao ,. ed egli da U a non molta fatta prigione , 

per ordine de* Generali di Severo perde la vita (e) . wJiJ^/- 
Qucfta vittoria portò ali* ubbidienza di S^era Nico- fcV«£.r** 
media con altre Città della Bitinia ;; ma Nicca ^ ed 
altre tennero forte per Negro , il quale arrivato dipoi 
conam giran nerbo d^irmati y e raccolti gli sbanditi , 
fra eflà Niqea , e la Citta di Cia venne ad un fecondo 
fatto dVmii(0 j che fu ^ai fanguinofo, e dubbiofo,^ iadm^ìm 
con dichiarai'fi in fine la vittoria in favore di CMdido 
Generale di ii^rro • Dopo diche fece il vincitore 
^ug^JhcCìhite a Negra un onorata , e ficuro efilio, 
fé volea deporre Tarmi ; ma prevalendo i configli di 
Severo j^arelìam^j che avea promèflo le fue ^liuo-» ^.^^^^ 
le ai figli di Negro , quefti rigettò ogni offerta (0 • ^••^• 
Ridottoli poi Fefcetmia "t^gro al Mont^ Isauro , af- 
forzò tutti quei paffi ; e perchè gli venne nuova, 
jQhe Laodicca , e Tiro pw odio , ed invidisi , <;h.e por- ■ 
tavano ad Antiochia , av<ano alzate le bandiere di 
Swuro , fpedl contra d^efle Città alquante brigate di 
Mori, che dopo un fiero facQO fecero del reftocon 
incendiarle . Severa dipoi le rimife io piedi • Allor- 
ché giupfe al Tauro fra la Cappadocia , elaCilicia^ ^ ^^^^ 

V Arm^t^ ài Severo (J) , trovò chiufi talmente qùeMj. ** * 

T ^ • puf- 
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' FI ' pafli , che impoflibrr era Tinoltrarfi. Fermatifi ivi 
^' '^ A i foldati tutti per qualche giorno, aveano già fmar- 
am?IV« i*ito il coraggio , fi trovavano anche difperati , quan- 
do ecco all' improvvifo una dirottiffima pioggia eoa 
neve ( fegno che s^avvicinava il fine deiranno )la.^ 
quale formati dei torrenti , fchiantò, e diftrufse tutte 
' le sbarre,e fortificazioni fatte in que'pafsaggidell ofte 
nemica; la quale a tal vi/Ih prefe la fuga, e lafciò 
air armi di Severo comodità di valicar quelle mon^ 
tagne , e di calar nella Cilicia « JFu creduto fecondo 
ilcoftume quefto avvenimento un chiaro fegno del 
Ciclo favorevole a Severo . Perchè vp io conghiet- 
turando , che il fine di quefta guerra appartenga ali* 
^,,„^.^. anno feguente, altro perora non foggiugnerò , fe 
Numifm." "^" ch^ Severo /^ugufio fi truova nelle medaglie (4) 
u»ftwn. battute nel prefente , Imperadore per la terza volta , 
e ciò a cagion dcUe vittorie riportate da' fuoi Gcne^; 
rali , comeabbiam veduto di fopra . 
•' 
Anno di Cristo cxcv. Indizione ih. 
di V I T r o R E Papa io. 
di SfirriMio Severo Imperadore j% 

Conroli ^ ^^^^^^^ TiiRTUuo , 
•^ ( TiNBjo Clemente. 



a 



Ueflo Scapola Con fole, vien creduto quel me-» 
defimo, che fu poi Proconfole dell' Affrica..* 
fiero perfecutor de* Criftiani, a cui TertnU- 
Mano fcrifte iJ fuo Apologetico . Sufiiciente motiva 
•di credere ci è , che al prefente anno fia da riferirci 
il fin della guerra di Severo contra di Tefcennio T^fgro, 
bl"**'!!" perchè il miriamo nelle medaglie (A) dichiarato /w- 
"^t^^^ peradùre per la quarta , ^ quinta volta • Ayea T^^^ra 
avuto tempo di mettere in piedi una ben num-rofa 
Armata , efsendovi concorfa in gran copia la gioventù 
antiochena 3 armata nondiqieno di poc.^ Ijperienz^ 



ne' 
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nt' fatti della guerra . Si venne egli a pollare alle - ^^. 
porte della Cilicia vicino al mare , e alla Città d'Ifso, ^^^^^^ 
oggidì Lajazzo , ad un pafso ftrettrffimo , dove Dario *•«><» »»'• 
ne' Secoli avanti rimafe fconfitto d^ijtlef andrò . At- ^^^ ^^^^^ 
èaccofsi (tf ) afpra battaglia un giorno fra i fuoi , e T uV. *'" * 
efercito di Severo^ comandato da Falerlano^ ed ^nuh 
lino fuoi Generali ^ di cui fi vede la deferizione in 
Dione (l). Lungo, edoftinato riufei il conflitto ^j^.^io 1.74 
ed erano già per reftar vincitori quei diA^egrd pel 
vantaggio del fito , quando turbatoli il Cielo con tuo-^ 
ni , e folgori cadde un' iinpetuofa pioggia , che dan- 
do in faccia ad efti , non incomodava quei ài Severo ^ 
perchè ricevuta alle fpalle . Fu interpetrato ancor 
quello arvveniinento per una dichiarazione del vole- 
re del Cielo , con accrescere il coraggio ali* Efercito 
di Severo , e fcorare il nemico . In fomma fu rotto il 
campo di Tefcennio Negro con tale ftrage , che vi re- 
carono ellinti ventimila de' fuoi i Salvofsi Negro za 
Antiochia; ma poco fletterò ad arrivar tolà anche 
i vittoriofi Severiani ; né fidandoli egli di ftar ivi rin- 
fefratOyprefelafbgadifegnanào di portarli all' Eu- 
frate . Maefsendofi renduta immediatamente Antio- 
chia , fu con tal folleeitudihe infeguito da' corridori 
nemici , che reftò prcfo . Tagliatogli il capo fu por- 
tato a S^rv^ro ; ma fecondo Sparziano (O 5 fece ^gl' £3,*^^^; 
quanta difefa potè , e ferito venne condotto a Seve- *«"»»• 
To , davanti ^1 quale fpirò . La vendetta , che fece di- . ^. . 
poi Severo de partigiani di Tejcenmo Negro [a], gli ^^«tp» 
acquiftò il titolo di crudele , perchè non levò già la 
vita ad akuno de' Senatori , che aveano.feguitatQ 
IXemulo fuo , per atteftato dt Dione Autor più ficu- 
ro , cheSpar2Ìano.(^).,il quale ne vuole uno uccifo ; i.?»!?"" 
ma la maggior parte d'effi fpogliò deMor beni , e li 
relegò nelPIfole . Fra quelli fidillinfe pel fuo co-^p|^,y^ 
raggio Caffio Clemente (/) , perchè condotto in fec- 
cia allo lleflb Severo , francamente gli diffe , che s^era « 
unito con Negro ,. non,perfar fontro a Sevejro , di.sui . . . .i 
,. T 3 non 
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nonfapeva i difegni , ma bensì contro a Giuliano ufut^ 
tf f ^^'T «'^W' Imperio ; e fé non avea peccato chi avea^ 
^m- prefo il paYtito dì Stiverò , per ottenere il medeftmo 
fine , ne pur egli fi do^ea credere reo . Che fé Severo 
awehht tenuto per traditore chi fifoffe partito da lui 
perfeguilare^tgroj militala in favor fìio laniede-^ 
fima ragione * Non dilpiacque a Severo quefta libertà 
di parlare ^ e gli lafciò la metà de' Tuoi beni • Ferale 
trofece Severo privar di vita molti degli Ufiziali di 
/ Tefcennio Negro. Coftofo, fé pur vero è. ciò, chp 

:ai HttO. narra Erodiano (rf) 5 per ftmgeilione dello fteflb. «Jf- 
Vero , che teneva in ino potere i loro figliuoli^ avea- 
no tradito Tefcennio ; pv^e ciò non oftante Severo 
dopo lo. vittoria fece morir non meno efsi , cbe i loro 
figliuoli , ; , 

Stefeii Pinumanità ài Severo alle Città , chc.avea- 
Yìo aderito a Negro . Quattro volte più volici del da- 
'*"! . iiaro V che anch€ per forza aveano ad eflbX^^^^ con- 
tribuito • Ma princlpaltttente sfogò egli il fuaiiikgaQ 
contro ad Antiochia , privandola d'*ognì ino 4ij:JISP , 
e privilegio, e fottomettenàola a Laodìcca, Città ^ 
che Paveaben fervitaitiquella oocafione ^ .ed emula 
già deir altra ; la quaipve& allora il Cognome dì Set- 
timia r e xli S^Veria&a *. i Nuìlàdittieiia :poco tempo 
jj^^jpjj^parsò, che alle preghiere di Caracatla Qh^ tuo pti-- 
" ^mogcìiìto reftitul ad cflaAntJOchia il prilhìero onore . 
Molti, che nìuna parte aveano avuto n^lPafiàfedi 
Ftfcismio Ntgro , fiè Taveato) mài veduto , né fatto 
alcun paflTo per lui , fi trovarono involti in quefta per- 
fecuzione ^ perchè Severo abbifognava di danaro ,. e 
; ^ ne vokà pef ogni vcrlb : il che odiofo il tei^dè In-» 
; tutto .P Oriente k Ma egli faceva, ie lafciavadire. 
Vero è ^ che buona parte di totali contribuzioni im- 
piegò in riftorar l' altre Città ^ cbe per tener U fua 
' 'parte aVeatoó patito gfavifsime fcia^ure « E il bello 
^eic»|^« fu I che anche Urbino Cefart (r) inviò colà foccorli 
di danaro , feoza fallo per moftrare di fecondarle^ 

idee 
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idee di 5ewr/> , ma insieme ^iolja mira di gu^a^arfi ^^ 
Taffetto di que* Popoli pwf gli fuoi fini i Actadck an- %1];„,^ 
cora , che aflaiffitiii per' fottrarlì alla fierezza àvSèvi^ ^"^ **«'• 
fo fiiggirohó nel paefe de* Parti (4) ; e Quantunque .^^^^^ 
da lì a qualche tempo Stfuéró pubblicale il fkrdono **<^'i- 
per tutti , tion pochi reitafono ftà i Parti ^ i^fegnan- 
doloro di fabbricar armi j e di combattere alla ma- 
niera Romaita con daniio poi del Romano imperio • 
Rade volte la cletxienzaiìocq uè ài Regnatiti i fpefsir* 
fimo la crudeltà i vizio tanto jJlùfcon vene véle à ie- 
vero in tal congiuntura , pet*ehò fcufabil ei*a la fifolu^ - 
2Ìone prefa da qtie* Popoli • O^anto alla móglie j e 
à' figliuoli' di Pefr^wiwV iVre^a, dopo la di lui diorte i: .,^ . . . 
furono ttiaiidati da Stver^ in efilid (é) ; ina ai che in- j;^**;;.* 
forfè la guerra con oilbin'à , per titrioi'e ^ cHt <iuefti " 
noli facefsero delle novità, S^eró lifptdi tutti al 
paefe dei più* Noi mrriatauo nelle itìedaglie (f) ap- ^ y^^^, 
peliate St^eto iti i^ut^^zxìxta Imféfàiore per la quìn^ wr*'M-i- 
r4 4;o/r^ , a cagtoiie , <:ome iì può credere.^ della^ 
fcoìifitta d^ cfso Negro -4 . • . 

Anno di C Risto osrcvi. Indizionciv'.: 

' • di VìTTORBr^pa li. ' i 

di SfiTTTMio^SÉvcto Iihperadorc 4. . 

( GaJo DoMizia Db$1rò per la fecotida 
' C ^ volta ■ • ' ' 

CcnfoU ^ njcio VAtBRio MsssAtA TiiitnA . 



V 



( Prisco. 
Ortà il Relando (rf) fottó quetf anno delle Leggf jf, 



fteUii4. 



datei Pufcó II. & Dèxtro CoJÌ Ma qucife appara 
tengono al Tanno 22^. Una Ifcfizione bcft«i ho prd- ,^,^^f,,_ 

dotto io (O polla DÉXtRÒ It.» ET FVSCO COS. la-.^ [*•»«•?"• 

e fi dee a mio credere riferire ài prelente anno , p«i-if« ■•* 
in cui al Cohfole ordinario ^PHfdo dovette tìflere pri- 
ma delle Calende di Giugno foflitXiito Fo/co ; e qucfti 

T 4 . poi 
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poi probabilmente nel fuddcttd anno izf. arrivò, al 
fecondo Con folato. Correvagiàil terzo anno, che 
la Città di Bifanzio era aflediata dalle milizie d[ Se- 
vero ^ugufio . Colà dopo- la rovina di TefcenìUo A'e- 
grò fi er-a fi^giata gran copia dei di lui llfiSiiali^e fol- 
dati 5 che maggiormente accefero gli animi di quegli 

<aiDi»i.7o abitami alla difefa . Dione (4) affai ampiamente dc- 
fcrive le fortificazioni -di quella Città, munita di 
buone mura, perchè di marmo, guarnita di al te-j> 
Torri , di baftionì , e d'ogni forta di macchine da 
guerra, mirabili eflendo fraTaltrc le fabbricate da 
^rifco da Nìcea ingegnofiffimo Architetto . Circa 
cinquecento barchette avcanogli affediati, coUc^ 

;■ tjuali infettavano continuamente la gran flotta (pedita 

* colà da Severo . A nulla fervi , per atterrire, ed efor- 
tare alla refa que' Cittadini e foldati l'aver S^ifero 
inviata colà la tefta 4i Tefcennio 7^<gro . Efll oftinati 
piii che mai refifterono con far delle maraviglie , che 
' parcran di valore ^ ma che fon piuttofto da diredi 
pazzia . Imperciocché in vece di procurare il perdo- 
no , e qualche tollerabil capitolazione , quando niu- 
na fperanza rcftava lor di foccorfo ,amar9no piuttofto 
di ridurfiaglì eftremi>, che di cedere-, Ciò che non 
potè ottenere Ja forza, operò la fame. Giunfero 
quegli abitanti , dappoiché ebbero confumati tutti i 
viveri , anche piil fchifofi , a mangiarfi l*un Taltro . 
Kè reftando più altro fcampo , gran parte d'elfi vol- 
le tentar la fuga colle loro barchette. Alpettato dun- 
que un gagliardo vento , s'imbarcarono ; ma le navi 
Romane furono loroaddoflb, fracaflarono i lorpic- 
•• coli legni , di modo che il dì feguente nel Porto di 
Bifanzio altro non <i vide^, che cadaveri, e pezzi di 
barche rotte . Allora le grida, e i pianti di chiunque 
. * reftato era nella Città , furono oggetti di gran com- 
. pafsione , né fi tardò più a rendere la Città . E>ntra- 
tivi i Sevcriani tagliarono a pezzi tutti i foldati , che 
vi trovarono » e chiunque avea efercitato gli uffizi 
' . " pub- 
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j)iibbHci . Furono poi d* ordine di Severo fmanttìhte '" "' 
tutte le mura,» e fortificazioni di quella riguardevol \!^^,,^ 
Città , e le Terme , i Teatri > edjogni altro più bello ^^'*'* **^ 
edifizioC^") . Di peggio non avrebbono potuto fare i^^ ^^^^ 
Barbari . Dione (i) che dianzi avea veduta in tan- *^^j.^^ 
ta forza ^ ed onore quella Città, al Adirarla poi ri- 
dotta a si miferabile flato, non fèppe già tacciar d' 
ingiuftizia un tanto rigor di Severo , dappoiché con 
tanta oftinazione quel popolo volle cozzar col fuo 
Sovrano ; ma non gli feppe già perdonale , che lo 
fdegno fuo avefle privato 1 Imperio Romano di un si 
forte antemurale contro i tentativi de' Barbari . Con- 
fifcò Severo ì beni di tutti gli abitanti ; non folamenr 
te li privò d*ogni privilegio , ma anche del titolo di 
Città la lor patria , fottotnettendp Bifanzio a guifa 
d' un Borgo aUa Città di Perinto , che infolentemen^ 
te dipoi efcrcitò la Tua autorità fopra i Bizantini . Al 
valente Ingegnere Trifco fu fai vata la vita , e Severo 
di lui pofcia utilmentCf fi fervi da II innanzi nelle.-? 
guerre» • 

Allorché accadde la refa di Bisanzio , fi .trovava 
i'evfro nella Mcfopotamia, vogliofo di acquiftarfi glo- 
ria in guerreggiare coi Parti , e con altre di queflc^ 
Nazioni. Per la grande allegrezza efclamò: Abbia* • 
moln fine frefoBifxnzto . Ayeano i Popoli dclPOf- 
roerte , e dell' Adiabene , gli Arabi , e i Parti o pre- 
fiato aiuto nella pailiua guerra a Tefcennio 7{egro , 
o pure tentato di profittar della difcordia di lui con 
Severo , ftcchcggiando il puefe Romano , e prenden- :*{»,•• au 
do ancora alquante Caftella (e) . Severo , a cui pre-^** 
meva di far rìfpettare in quelle parti il nome Roma- 
no ,moflé guerra a que' Popoli . Ma ritrovandofi di , 
là dair Eufrate in iftagìone bollente, in campagne pri- 
ve d^ acqua ^ ^ come fof&cate dal gran polverio , che 
facea la marcia delP el^rcito , fu vicino a veder pe- 
rir tuttM fuoi. Trovata finalmente acqua , tornò ad 
ognuno il cuore in corpo • Sappiamo inoltre , che Se-, 
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■ --i^ vewfpcdl Laierano ^ Candido , e.Ie^a a metterei 
\J^^J^ facco ,e a ùì^^cq k nemiche Nazioni ; nel che fu ben 
Amo ipi. egli ubbidito y cof^ aVet* eglino anche pfefe alcune^ . 
Città^ Pei* tali fucceiTi non poco s* invanì Severo ; 
ma dovette f eftaf aH^uahto mortificata la di lui* vani- 
tà j perchè nel mentre che (i cercava con gran pre- 
mura un certo Claudio , che faceva Continue feorrci- 
rie e i-uberie per la Giudea,e per la Soria ^ coftui con 
una mano de'fuoi, come fé fofle ftato un Tribuno del - 
le armate Romane ^ vérine a tfóvai* Severo nel cam- 
po i P inchinò ^ e gli baciò la mano j e poi fé n' an- 
dò , fenza che mai riufcifse à Severo d* averlo nelk 
mani. Da quede pfodez^e^ e da tali.pocòanoi note 
vittorie di Severo , fi truoVa a lui dato rtelle Medàglie 
il titolo d* Imperddorè fet tàfefla , fettimà , ed otta- 
iniJJmS- 4;4 volta (4)* Oltre a ciò il Senato Romàno gU àccar-'. 
imyrau j^ j ^j^^jj jj ^^{^i,^}^^ ^ Varìicó 4 ed Arabko t il 

qua! ultfmo ci guida a efedere ^ <jh* egli faccflevguer- 
Atj •nu* ^^' ^^^^^ contra degli At'abi 4 Decretogli- ancora un 
nuiJJSJ! trionfo J ma fecondo Sparziano (^A\ StvetorutM^òW 
trionfo i per non pafefe di Volei* gloria da- Una guer- 
ra e vittoria civile . Kè pur volle accettare il titdlo 
dì Panico , pei* non irritar maggiormente quella pof* 
fente Nazione • Nientedimeno in alcune Medaglie di 
queft'anno, il troviamo ornato di. tutti e tre ifud- 
detti titoli. Lo fteffo (1 può offervare in varie KcTieiV 
ni . Andò pofcia Severo a Nifibi , e dopo aver onora- 
ta quella Città di molti privilegi , ne diede il governo 
tciBi«i^4 ^ un Cavaliere Romano. Offerva Dlorie (e) , che Se^ 
a;fro fi facea bello di aver accrefciuto notabilmente in 
quelle parti il Romaho Imperio ^ e provveduto di 
un forte baluardo colla Citti di Nifibi ; la Verità non- 
dinìentfera, che Nidbi non corta va fé fionifpefe,e 
guerre per cagìòn de* Medi, e Parti,che non la lafcia- 
Vano mai in pacei il che in vece d* utile ^ portava»* 
feco un gran dafitio, e difpendio • Ma nel mentre che 
Severo attendeva a guerreggiar in Oriente , fé gli 
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{>répàrò nn più pericolofo cimento in Occidente per s^si 
a guerra a lui mofsa nella Bretagna da Chilo Jtlbino \^,J^ 
Ce/are , di cui parlerò alP anno feguente . Per ora^ ^•••'^ 
baderà di fapere , che queftoincendio minacciava an- 
che la Gallia ; e però all' .Auguflo Severo fu d' uopo 
d' abbandonar la Soria , e di ricondurre, in Europa^ 
per terra la grande armata di vifa in più corpi, dopo 
averla ben rallegrata con un magnifico donativo. Rac- 
conta Erodiano (4) eh' egli marciava con diligenza ;., n,^^ 
fenzaripofo , non diftinguendo i di delle fede dà quei "•* 
da lavoro • Non l'aggravava fatica alcuna , nò caldo « 
uè freddo , paflan^ fovente per montagne piene di 
nevi, e colla neve, che fioccava, camminarido col 
capo fcoperto y per animar i foldati alla fatica, e alla 
pazienza ; ed eilt in effetto non per paura , né per 
forza , ma per una bella gara al vedere l' efempio del 
Priiicipe , marciavano allegri • Era in fomma nato 
Se'»ero , per fare il Generale d' Armata . Allorché ^^ ^^ 
egli pervenne (i) a Viminacio nella Mefia Superiore i^ffscT. 
Alila ripa del Danubio^ q^triri' dichiarò Cefare ilfùo 
figliuolo primogenito .B4j||^0ito , a cui mutò il nome, 
con faHo^hiamar da li innanzi Marco /iurelio ^nto^ 
nino • Quf fti è da noi ora piàconofciuto pel foprano- 
tAediCoTìicalla^ che gli fu dato dagli Storici dopo • 
morte, acagion d^un abito di nuova invenzione » 
ch'agli portò é 
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fi^3 Anno di Cristo cxcvii. Indizione v* 
* .iB«^ ^^ Zefirino Papa i. 

^••^' di SErriMio Skvero Imperadore y* > 

^ ..r/;C Awio Claudio Laterako^ 
. ^"«■/"'^C Rufino* 

A cagione per cui ù fconcertò la buona Armor 
I nia fra Sevtro ^ugufio , e Dtumo Clodio y^lbina. 
Cefare , fecondo il coftume Tuno la rifondeva full'aU 

4lii\?r" f^^ • A severo veniva riferito (4) , che albino nelU 
Bretagna fi abufava dell'autorità a lui data , facen^ 
dola più da Imperadore , che da Cefare . Anzi Dione 
aggiugne * aver egli fcritte lettere a Severo^ con pre- 
teiifione.d'eflere dichiarato /^ugiiflo k Di ce vafi inol- 
tre , che alcuni de' principali del Senato fegretamcn- 
te fcriveano ad jlbim j efortandolo a vcnirfene a 
Roma , mentre Severo foggiof nava in,Levjinte , con 
ficurezza d'eflef e ben accolto . Ne fi potea negare ^ 
che tutta la Nobiltà Romana inch'naffe più ad otìbìHo « 
per effere egli nato da nobilifiìma Famiglia in Affrica^ 
almeno cosi pretendeva egli , benché Severo ciò 
tenefle per falfo . Era anche creduto d'indole man- 

bicj^iwLfuetaed amabile, contuttoché Capitolino (i)diver- 
famente ne parh\ Certo è altresi ,;chc a Severo man- 
cava il pregio della.Nobiltà , e l'opere fpe fpìravana 
folamente crudeltà. Dall'altro canto poi in cuor ^^iU 
bino ftavano non poche fpine , perchè gli amici fuoi 
gli andavano picchiando in capo , che non fi fidaflfe^ 
di Severo y uomo di niuna fede , pieno di frodi , e 
d'inCdie , il quale aVe/tdo due figliuoli ^ non fi potea 
mai prefumere , che intendeflfc di cfaltare , e prefe- 
rir 4yf/iiffo in pregiudizio d'effi. La diffidenza conce- 
puta da Albino paflTò dipoi in certezza ; imperciocché 
Severo- alterato contro di lui , fulle prime pensò di 
sbrigarfcne con ricorrere ad inganni , e fingere otti- 
ma volontà verfo di lui in ifcri vendo al Senato , e a 
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lui per poterlo afiaffinare. Spedi in Bretagna corrieri " ■■■^ - 
fidati con ordine di parlargli in fegreto , e di ammaz- \J^„^ 
zarlo , fé potevano , o pure di levarlo di vita ool .^"«w. 
veleno . •>^/i/»o , che ftav^ airerta , e prima di dar 
udienza fàcea ben indaf^are , fé portavano armi ad- (aadtBib 
doflb , accortofi di quella mena (4), fece pigliar que' 
corrieri , e ricavata co' tormenti la verità , ordinò , 
che foflVro impiccati.Ed ecco manifeftamente in rottu- 
TzMbìno e Jwero.Allora per configliv) de' fuoì Mbi^ 
no prefe il titolo , e le infegne d' Imperadore , e rau- 
Jìata gran copia di foldatefche , pafsò nel precedente 
anno nella Gallia , dove fi (ludiò di tirar nel fuo par* 
tito quante Città mai potè . S'ebbero ben a pentirne 
quelle , che il fcguitarono . Severo , che già era in- 
màrcia coli' efercito fuo venendo dalla Seria, pre- 
mìfe ordini preCTanti , affinchè fl fornifsero d'armati 
i paffi deir Alpi per fofpetto , che albino tentafse dì ^^^^ 
penetrar in Italia . Racconta Dione (t), che faltata ^ 
fuori quella nuova guerra civile , gran bisbiglia , e 
mormorazione ne fu in Roma . Amavano ^Ibino^loro 
difpiacevano le confequenze funeile della guerra per 
le tante fpefe , e per lo fpargimento del fangue de' 
Cittadini ; e però in pieno teatro fé ne lamentarono* 
Venne in tanto ordine al Senato di pubblicar il bando 
contra à^^lbino , e tofto fu ^feguito • 
' Anche nell' anno precedente fi può credere , che 
feguiffe qualche conflitto nella Gallia fra le genti 
A^^lbìno , e quegli Ufiziali , che tuttavia conferva*^ 
vano la fedeltà a Severo , fcrivendo Capitolino , che 
i Capitani d'elfo Severo ebbero delle buffe . Ed ahv 
biam qui un' avjrcnturacuriofa narrata da Dione(c). ^'w*** 
Un certo NumerUno , che infegaava Grammatica ai 
fanciulli in Roma , elfendogii falito al capo un penfier 
bizzarro , fé n'andò nella Gallia ; e facendoli credere 
alla gente un Senatore fpedito da Severo, per mettere 
ìnfieme un corpo d'Armata, raccolfe a tutta prima 
alcune poche truppe^colle quali diede la mala pafqua 
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aasfeag ad al,quftaUc9vall6nia:(i'/f/ÀMtf >.efe<:^^ipor^Im bei 
ERA fatti in fayw'di 5wrw»Ne >n*ò l'avvifo ad eflbftvero 
I^'iM. che credendolo Veramente Senatore , gli fcrifte , lo- 
dandolo j- e^ cosQ^itckindOycbe ^ccrdcefle il fiio eier- 
cito. VixWidì Ts(Ufn^rÌ4n^,y ne folame/ite fcjce varie 
prodezze (Jpntra di u^lbiìtp , ma inviò aricb^ 2 Severo 
un miUione e mezzo di danaro adunato in quelle con- 
trade • Finita poi la guerra fi prefento ^ S^wro , ne 
gli tacque cofa alcuna. Avrebbe potuiQ ottener mol- 
ta robf^', ed onorevoli ppfti i ma altrp nofn accett^» 
che una lieve penfion da Severo , haftant^' a farlo vi- 
vere in uilla con tutta quiete . Stavafi a;iche albino 
come in pace nella Gallia, godendo di quella jji^lizie ^ 
t^uando gli giunfe la difguilofa nuova^cheAverocoIPe- 
fercito fuo era già dietro* a paffar TAlpi , per entrar 
nella Gallia. Allora venne a poftarfia Lione con tutta 
"*'^**''^ Tofte fua . Succederono varie fcaramuccte ^a)^ e 
in un fatto d'armi riufcl alle genti à^Mbìno di fconfig- 
gere Lupo General di Severo con iftrage di molti fen- 
dati . fera impaziente Severo, e voleva una giornata 
campale , deciforia della gran lite , fidandoli molto 
nelle fue agguerrite milizie, avvezze già allf vtttori^^, 
che afcendèvano a cinquanta mila combattenti « Ila 
egual numero fi pretende , ^he ne avefle anche Mbìr- 
no j gente di non minor valore e fperienssa nel fuo 
ibicapiMi.meftiere. Però attacoatafi la feroce , e fanguinofa^ 
»*«*»•• battaglia in vicinanza; di poche miglia a Lione (i) nel 
di i^« di Febbraio , amendue le parti combatterono 
con incredibil bravura , ed oftiha^ione. Stette luii« 
gamente in bilancio la fortuna deirarmi , quando Tala 
Ìini(lradV/&f no piegò, e fu interamente royefciata 
fino alle fue tende , intorno allo fpogiiQ delle quali fi 
perderono i vincitori % Per lo contrario l'ala deftrsu» 
diede unc( terribil percofla alle genti di Severo .. Se* 
condolo ftratagema ufatonon poco allora» av^tno 
quei d'albino fabbricate delle fofle coperte di terra , 
dietro alle quali flavano faettando» e moftrandopaura* 
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Inòltratift i Severianl w precipitarono dentro , laon- 
de dVrti , e dfe* cavalli fu fatto un gran macello . Re- 
trocedendo gli altri fpavehtati mifero in confufione 
ogni fdilera . Allora accorfe Siwrù coi Pretoriani; 
ma fu cosi ben ricevuto da quei dV/éi«o , che ucci- 
Ibgli fotto il ^avallo corfe pericolo di reftar morto o 
prigione . Erano già in rotta tutti i fuoi , quando egli 
ftracciatafi la fopravefte, e collo Hocco nudo in mano 
fi mife innanzi ai fuoi fuggitivi, ta fua voce e pre- 
fenza baftò a farli voltar faccia , e a ripulfare i nemi- 
ci. Non s'era moflb fin'ora Le^o col fuo corpo di rifer- 
va , e fu detto dipoi per ifperauza , che aracndue^ 
grimperadori periffero , e che fufleguentemento 
Tuna , * l'altra fazione defTe alni lo fcettro Imperia- 
le , oppure , ch'egli diflferifle tanto , per unirfi con-* 
chi foflTe vincitore. Qnefta ciarla vien da Erodia- 
110 (tf ) , il quale aggiugne da ciò eflere proceduto , ^S!^C, 
^he Severe , in vece di ricompenfar Leto , come gli 
altri Gfcherali , gli levafse nell'anno feguente la vita. 
Ora l'rW , yeggendo fuperiore Severo , con si duro 
aflalto piòmljo anch'egli addoDTo alle fquadre d'-rf/ii- 
nq, che fini di fconfiggerle . Ma imnenfo fu il nu- 
mero de' mòrti e feriti non men dall'una che dall'al- 
tra parte ; e Te vogliam credere ad un ufata maniera 
di dire degli Stòrici, il fangue fcorrevaa rufcelli 
ne' fiumi , di maniera che fé i vinti pianfero , né pu- 
re rifero i vincitori . Il Padre Pagi (é) riferifce all' fi^Vi^"* 
anno feguente tutta quefta Tragedia ; ma è ben più mam.ih! 
verifimile , ch'efla appartenga all'anno prefente* 

La Otta di Lione dopo la vittoria di Severo diven* 
ne il teatro della crudeltà • Fin colà infegul Severo 
i fuggitivi , (e) ed entrate le fuc genti in quella Cit- ^^,„ 
tà s la mifero a facco , e poi la bruciarono « Erafi ri* 
tirzto albino in un;i cafa fu le rive del Rodano . Al- 
lorché prefa la rifoluzion di fuggire , non fu più a 
tempOy perchè erano occupati i paffi: però diede fine ^ ^ . 
{illa fua Tragedia con ucciderfi di propria mano (^d) . L^Cl 
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Altri il diflero iiccifo da faldati ^ o pure da un 
Severo , e condotto mezzo morto davanti a Severo , 
il quale ne mandò il capo a Roma , e con lettere al Se- 
nato , dolendofi forte in effe , perchè tanti àe' Sena- 
tori aveffero portato amore a colèui , e defiderato di 
vederlo vincitore : il che atterri non pgco qucU'Au- 
gufto Corpo ^ Sfogò pofci a 5ci;tfro la rabbia fua con- 
fi $!»•«?•. tro il cadavcro delPcdinto albino ; (rf) ; perdonò 
«ai laser. jj^j^^\ ^ tutta prima«Ila moglie e a due figliuoli di lui; 
ma da 11 a poco li fece fvenare , e gittar nel Rodano* 
Aveva egli avuta l'atrenzìone di fat occupar tutta la 
Segreteria A^ albino per conofcere i di lui corrifpon- 
denti . Quanti ne trovò , fece dipoi morire . Tutta 
la famiglia à^ albino , e i fuoi nobili amici della Gal- 
liac della Spagna , perderono la vita , si uomini che 
donne . Altrettanto avvenne appreflb in Italia , per- 
chè non fi perdonò a pcrfona fcoperta parziale dell* 
ellinto Mbino . Era implacabii Severa contro a tutti;, 
e perchè uno de' nobi/i infelici , che fuo malgrado 
fi trovò involto nel partito contrario , gli dimandò 
Wr^^iC^), cofa dcfìdererebbe , egli Je la fortuna gli foffe 
ircm.. fl^^a contraria , ep trovale ora ne' panni di [tèi : cru- 
delmente gli rifpofe : Soffrirei con pazienza quello y 
nnfJwi*' ^^^ ^fj^^ oradafoffrire (r) , e il fece ammazzare • 
Tutti i beni di coloro , che ^ev^ro condannò a raor- . 
te ,' furono confifcati , ed applicati all'Erario priva- 
to d'cffb Imperadore , a cui riufci facile di premiare 
ed arric<:hire tutti li fuoi foldati , e i lor figliuoli , 
perchè fi trattò d'incrcdibil confifco . Non tornò poi 
cosi torto la quiete nella Gallia , effendovi rettati dei 
partigiani d'^/i/«o, che fecero teda, finché pote^ 
rono , con prevaler in fine la maggior forza di Seve- 
ro , il quale in quefti tempi divife in due Provincie 
la Bretagna , non la volendo più fotto il governo d* 
un folo . Pofcia moflbfi dalla Gallia a gran giornate , 
ficcome fuo coftume era , kn venne a Roma , me- 
nando feco tutta TArmata , per maggionueme-atter^ 
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rif e i Romani che tutti già tremavano , conofcendo *^. ' .-iM 
che maruomo fofle quefto , e fpezialmente (ier Ie>^ \ohJ^' 
terribil lettere mandate innanzi. Entrò nel'a gran ^^o/^. 
Città , accolto con incèflanti f^ha del popolo tutto 
laureato, e in gala , e del Senato in corpo t acclama- 
zioni nondimeno ufcitc dalla bocca, ma non dal 
cuore . 

Furono lieti qucfti primi giorni , perch' egli diede 
un funtuofo regalo al Popolo (4) , ed allargò la fuaiS.»."* 
liberalità fopra i foldati , donando loro più di quello , 
che mai avefle fatto alcuno de* fuoi PredecefTori , con * 
accrefcere loro la porzione del grano , e conceder an- 
che ad effi di poter portare anelli d'oro, e i! tener 
irogli,o pur donne in cafa J cofe non permefle dianzi 
Tdalla militar difcipHna, e che fervirono poi al loro luf- 
fo , e a fnervar il vigore della milizia Romana. Ma 
Se'uero , purché fi faceflc amar dai foldati , nulP al- 
tro curava , èfigendó folamente d' effer temuto dagli . 

altri . Andò pofcia al Senato , e confetta Dione (i) , ^^„ 

che un gran ribrezzo corfe per V òfla fue , e di'tutti i «jj^^ 
fiioì Colleghi , allorché P udirono entrar nelle lodi di 
Cotnmodo y^ugufio , di cui avea già cominciato ad in- 
titolarfi fratello? (O inveendo contro al Senato , per- ,, ^,^^ 
che avea caricato effo Co»o»oi/o d'ignominia, e di*'***'**^ 
cendo , che la maggior parte d' efll Senatori menava- 
no una vita più fcandalofa di luì , e al pari di lui face- 
vano da Gladiatori • Pafsò ad efaltarè Siila , Mario , 
e i primi anni del governo d' ^ugufio , ne' quali di 
gran faccende ebbero le mannaje , e le fcuri , preteil- 
dcndo , che quella fofle la maniera più ficura di que- 
tare T Imperio , di cftinguere le fazioni , eli preve- 
nir le ribellioni ^ e non già quella troppo dolce, e pie- 
tofa di Tompeo , e di Giulio Cefare , che fu la loro ro- 
vina (if) . Maflìmedeteftabili,e contrarie alla vera Po- vSor?'*!; 
litica ; imperciocché la crudeltà^ e l' ecceffivo rigore ■'^''** 
fanno divenir fegreti nemici anche gli amici ; laddo- 
ve la clemenza , adoperata a tempo,, muta i nemici 
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■BMB in amici, ed util pruova ne aveano femprc fatto ^ 
%J^m/!^ Princìpi buoni, e faggi . Andarono a terminar queft^ 
À<%Maf7« tuòni in fulmini, perchè mefsc fuori le Lettere, /crit- 
te da vari Senatori ad albino , contò per grave delit- 
to (^ni menoma efpreffion d' amicizia vcrfo di lui. 
Perdonò, è vero, a trentacitique d'erti Senatori, 
jper far fi credere cleniente , e li trattò fempfc da U 
innanzi córte amici ; ma ne condannò fenza procef- 
.«t^i*5. fo a morte ventinove altri , fra* quali Sulpicianò fuo- 
-aMiis«v. ggfQ jj T4rt$na€e Anzuflo. Spafziano (4) ne nomi- 
na fin quarabtadue della princij^al Nobiltà di Róma , 
la lAaggiói^ parte (lati Cónfoli, o Pretori, ó irt altre ri- 
ga àrde voli cariche •. Erodiaiio dice di più (Ji) cioè et* 
i*^«««^- egli levò dal Móndo aiìche i più Nobili e ricchi delle 
Provincie > fotto prete fto , che foflero ftiutari d' -r^/- 
bino , ma effettivandente per fetedci lor beni ^ per- 
che ^li non era mai fazio di raUnar tefori • Tra i fatti 
•.. ».'ò ìa "^P^^r^ ^^^ f" EtHiio darò ^ (e) già ftat.0 Confole • 
[^^^"•^••Gli prometteva Severo la vita^ purché volefle ri- 
velare.ed accufare ^ chi avea tenuto la parte d' Mbi^ 
no ; ma egli protetto , che morrebbe più tofto mille 
volte vche di far si brutto tóeftiere , e ù lafciò ih fat- 
ti uccidere. Non cosi of^erò GfWMn0 , cìhe s'indu£- 
fe a far quanto volle Sevèro , e lì fai vò . Caro non- 
dimeno gli coftò quefta vile ubbidienza, perchè Seve^ 
To il fece ben ben tormentare , aèciocchè più giuridi- 
che córtpariffero le di lui depofizioni • Oflerva il Til- 
•jiTui*. ierhònt Qd) , che Tertulliano (è) vìvente/ in Affrica 
^oSi;*;; in (Jueèi tempi animava i Martiri Criftiani a fofferir i 
ftTTemi tòi-mcnti,e la morte coli' efeftipio di tanti Nobili Ro- 
'«.iT'" iftani , che Severo àvea fagrificati ài fuó furore , ne 
merito alcuno ac<)ui(hvàho colla lor pazienza. Im- 
perocché fotto Sevèro infierì di huòvó la perfecuzioa 
de* Pagani contro chi profeflavà la Fede di Crifto . 
Ed appunto fi crede , che in queft' anno San FÌtiou 
Papa cdebre termihàfle la vita col martirio ^ fe che * 
lui fu^cedefle Zefirino , 
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Ad ima fpecie di frenefia attribuì Sparzia*tói<^«)l*'*9Sft5 
avere V ^uguflo Sederò prefo adohortr lai «etitrfla^JI^'^ 
di Ccmmedo Impetadoré^^ con dichiararfì^ boide àc- ^motpyt 
cennaij fuò fratello} del òit fitruovà ihemorià in 
qualche Ifcfiziorie • Volle egli iii oltre ^ che il Sena- ìili»^ii$ttt 
to fiio mal grado decretaflTe gli óiiofi divini a %\ Scre- 
ditato ^ugufio i il che Tempre più fa fòorgere ìi paz- 
zia di una Religioil tale ^ che dovea teiier pei* Dio un 
Principe lordo di tutti i vizj é E fin qui era vivuto in 
pace quéNattifo atleta , che ftrangolò Conititèdó .St^ 
^^ro divenuto protettoi^e^ cpanegififta di ComnÉodoi 
fece ili queft* atinó gittare coftui nel fermaglio de'tio-* 
ni. Per efferfiegli dichiarato fratello d*ef$o Cornhiùda^t ^^^^^^. 
figliuolo di Marco y^urdìó i (i) Fdltniù Sàbmnio ^ *****; 
uomo avvezzo a profFcrir dei motti arguti , ebbe tan- 
to animo di dire a Severo , che fi rallegfavd <on lui ^ 
perchè avejfe trovato il Védrt , quali che il vero fuo 
padre per la bafle^za de** fuoi rtatali non fi fapeflfe é Pu- 
re il si accorto Sevèro non (ì avvide della burla. Ven- 
ne (t) appunto a trovarlo j non fo dove j una fuà jf^*g2|*- 
forella ^ maritata gii f^dveramente in Leptis Città 
deir Affrica ^ eoli un fuo figliuolo . Severo la regalò 
da par fuo 5 e ct*eò anche Senatore fuo figlio ; ma 
vergognandoli ^ ch*ella riè ftien faji^effe parlar latino j 
la rimandò a cafa * In breve tentpo quel figliuolo ter- 
minò i fuoi giorni . Secondo i conti di Sparziano ^ ac- 
crebbe Severo iri queft* arirto gli onori a Bafflano ^ 
fuo primogenito , appellato già Marcò j4Urtlié AHiò^ 
nino^ e da nói chianiato Caracalla ,difegriandoIo fuo 
SucdeflTore ^ e facendogli dare dal Sellato gli òrtatìlen* 
ti Imperiali •• Erodiano (i2) vuole ^ che il dichiafaflfe iì:keM«a- 
anche Collega ne II* Imperio ì intortìo à che hanno"***'** 
diiputato gh Eruditi i e i più convengono ^ dòverfi 
riterire airanno fegucnte cotefti ònòri;nón efferido già 
probabile ^ coitìe vorrebbe il Padfe Pagi (O cfcc Si- ^.IJ*?;;^ 
vero concedeffe in qtieft*anho la Tribuni^ii Pddcftà a jJ^Ji^; 
CaracalU , e che folo nel feguente gli ftìflc tonferma- 

V 2 ta 



Digitized by 



Google 



ERA 
Voliate 



^t ANNALI D'ITALIA- 

ta dal Senato . Gran tempo era , che il Senato facc*^ 
va tutto quanto comandavano i Dominanti ^ugufii , 
^ «e badava che aprilTcro la bocca per eflcre tofto '^ubbi- 
diti. Sembra poi, fecondo i! fuddetto Erodiano , che 
in queft' anno V^Hgufié Severo^ dopoeflerfi ferma- 
to per qualche tempo in Roma, marciafle di nuovo 
cpll' armata in Oriente ; del ^che mi rifèrbo di parla- 
re ncll* anno feguente • 

Anno di Cristo txcvìii. Indizione vi. 
di Zefirino Papa 2. 
di Se ITI MIO Severo Imperadore (5. 
di Caracalla Imperadore u 

^- ( Gallo . 

PErchè non paiono ben ficuri i prenomi di TJAe» 
rio ^Q di Gajoy dati da taluno a quefti due Con*- 
foli , io non ho pofto fe non i loro cognomi . Certa- 
mente non era molto in ufo di notare 1 Confoli col 
prenome, e cognome, lalciando andare i lor nomi ^ 
P fia che V^ugufle Severo neirsmno precedente ^ 
o pure nel prefente , s* ifiviaffe in Levante , certo è , 
-a-Hmi. ^^' ^^^ ^ ^^^^ P^^ ^^^ una nuova guerra in quelle 
"b't;ilii P^^^^ • ^* Erodiano (tf), che Spar2Ìano(fr) preten- 
ti '^. dono, che niunaneceffità vi fofle di guefta guerra , 
ed averla Severo intraprefa unicamente per la fua ca- 
pricciofa voglia di volere un trionfo , giacché i Ro- 
mani non folevano trionfare per le vittorie ottenute 
nelle guerre civili . Ma qui fi truova la Storia in gra- 
vi imbrogli, non tanto per determinare i tempi di 
tali imprefe, che fono fcuri, econtroverfi fra gli 
Scrittori moderni , quanto perefporre k imprefe»^ 
inedefime , eflendo troppo difcordi fra loro Dione , 
Erodiano , e Sparziano , cioè le uniche noftre fcorte 
per gli affari di quelli tempi. Dall'ultimo diquefti 
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Scrittori , abbiamo , cIk Serverò da Brindifi traghettò 
Pefcrcito in Grecia , e perverrà continuando la mar- ^^ j^ ^^ 
eia arrivò in Soria . E qui Dione Qa) vien dicendo , Ann* tsa', 
che trovàndofi occupato Severo nella guerra contra 
d' ^Ihim ,. i Partt aveano agevolmente occupata la ••'^***-^ 
Mefopotamia , ed anche meffb Taffedio aHa Città di 
Nifìbi . £tfh^, che verifimilmente dopo la rotta data 
ad yilbino ,' era (lato fpedito da Severo a qucJle con-^ 
trade , quegli fu , che difefe Nifibi . Però ecco con- 
tradizione tra quefto fatto, e il dirfi da Erodiano , e 
Sparziàno, cht Severo fenza bìfogno alcuno , e per 
fola fete di gloria entrò in quefto nuovo cimento . E 
pur ciò è poco , rifpctto a quello che aggiugnerò . 
Scrfve lo fteflb Erodiano , pcrilprctefto prefodsLj 
Severo per tal guerra , fii di vendicarfi del Re d*Atra, 
che sclera dichiarato in favor di Vefccnnh Tlegro nella 
precedente guerra. Si parti egli dunque conpenlìe- 
ro di malmettere V Armenia , ma prevenuto, da quel 
Re con regali, ortaggi, e preghiere, comparve poi 
come amico in quel paefe . Anche il Re dell'Osrocne 
^4>jrfro gli diede per pegnodellafua fede i fuoifigliuo-. 
ìi , e fomminiftrò una gran copia d'arcieri ali* efercitò 
Romano. PofciaJwerOjpaCfatoil- paefe degli Albc- 
ni , entrò nell* Arabia Felice ( cofa dura da credere > 
e dopo aver efpugnate molte Città , e Caflella , e da- 
to il guado a quelle contrade , fi portò all' afledio d*" 
Atra , Città foptiffima si per le fue mura , come per 
«(fere fituata fopra una montagna , e guarnita di bra-^ 
vi arcieri . Fecero una terribil diféfa gli Atpeni , bru-^ 
ciarono le macchine degli aCTedianti ; |)erì quivi gran 
quantità de' Romani per le fpade , efaettc de'nimì-r 
ci , ma più per le malattie , che entrarono nel loro 
campo . Però fu forzato l' Imperadore a levar Tafle-f 
dio con rabbia , e confusone incredibile , perchè ef- - 
fendo avvedo alle vittorie , ora gli parve d' eflere^ 
vinto , perchè non avea vinto . Dipoi voltò T armi 
contra de' P^rii • Cosi Erodiano (i) • Dione ali' in*^ j^ lut^ 
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contf o'fcrire (4) , che i Parti fenz^afpettar Tarrivo 
di S€i)ito ) fé n' erano tornati alle cafe loro ; e che 
S^efpgWLTik a Nifibi , dove trovò , che un groflif* 
fimo cignale avea buttato giù da cavallo , ed ucciib 
«un Cavaliere , Trenta foldati appreflb tanto fecero , 
che uccifero quella beilia , e la prcfentarono a Seve^^ 
rOj il qusle non tardò a portar la guerra addobbai 
Porrti ^chiamando /^o/oif fjfi quel Re., che daErodia- 
no yien appellato ^Artabano • Succedette dipoi , fé- 
condoEWone, Taflcdio infelice d'Atra, Ma perchè 
il medefimo Storico mette due affedj di quella Città , 
fituata non fo dire fé nella Mefbpotamia non lungi da 
' Niflbi , opur neir Arabia , come vuole lo fteffo l>io- 
pe , pare , che il primo fi pofTa riferire all'anno prc- 
iente ; e tanto più perchè quell' Autore Io mette ia- 
traprefo , dappoiché Sen)^fo fu entrato in eflfa Mc(b« 
potamia • Noi abbiam le Storie di Dione troppo ac* 
torciate , e fcoq volte da Sirino • 

Staccatofi da Atra T y^uguftp Severo , fé pur fufli*' 
fte l^edio fuddetto nell'anno prefente , mofse l'armi 

jbfljmij^ contra ile* Parti . Vuple Erodiano (6) , che imbarca- 
tefi le di lui foldatefche fòdero per accidente trafpor- 
tate dall' empito bell'acque nel paefe d'efli Parti , 
mentre quel Re fé fie ftava con tutta pace fenza afpet- 

^iPitiTf ^^^^ ofiìlìtk alcuna dai Romani ; laddove Dione (c> 
** '• attefta, che i Parti aveano poco prima fatta guerra^» 
nella Mefopotamia , e che Severo fece gran prepa- 
ramento di barche leggieri da mettere peli' Eufrate , 
per aflalireimedefiqii Parti. Allorché fu in ordine 
r armamento navale, marciò l' armata Romiana , ed 
entrò in Seleucia , e in Babilonia , abbandonate dai 
nimici , e poco apprelfo forprefc, o pur colla forza 
acquiftòCt^ìSfonte , Reggia in que' tempi de' Parti . 

•/J/igy;*^ Secondo Sparziano ( J) ciò accadde fui fin dell' Au- 
tunno . Ne fuggi il Re Fologefo , o fia ^rtahano eoa 
pochi cavalli ; furono prefi i di lui tefori ; permellb 

\ il facco della Città ai fojdati , i quali dopo un gran.^ 
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macello dì perfone , vi fecero cento mtla ptigioni • ^Bmt 
Wa non fi fermò molto V Imp^ra^ore in q«cUa Città \J!^ 
per mancanza di viveri , e tornoJTene coli* Arn^at^^ a»«:^% 
piena di bottino, in^f tro • Se non fa(la Spar^iano ((i) , 
fir in quefta o^cafione , che gli allegri faldati procl*^™ KS.'" 
marono Collega neirimperio , cioè Imp^adore ^u^ 
gufio , Marco Aurelio ^^tonino C^racalla , primogc- 
irito d'eflb Imperador Severo , e Cefare Geta fuo fe- 
>condogenito. Ora dai più fi crede, che folamente 
nel pfeft lite annQ C^rae^tlla confeguiflequef^o ono- 
re , e per confeguente il differire U prcfa ^i C^éfi- 
fontealPannodiCriflioaoo.come han fatto il Pcta*- 
vio , il Mezzabarba , e il Bianchini , non femb/'a ap- 
poggiato ad aflai forti fondamenti ^ Ho io rapporta*, 
ta (il) un' Ifcrizione dedicata xiii. kal. o.ctobr.'sa- ^1^^^,. 
TVRNfNO ET CAtLo COS. cioè in queft* anno , jn cui 7;^^^;^* 
Car acalla fi vede appellato fffff madore ^ngufi^y^^^^^^^J-^ 
dotato ddV ^uporità Ttibufiizia , e Troconfilare .ii^Ji.u^ 
V ha qtial(;he medaglia (e) , che ci rapprefenta 5we- u»^^ 
To fottoique(t' anno Imperatore per la decima volta ; 
il che è fegno ( quando ciò futTifb ) delU vittoria ri-, 
portata contra de' Parti t Con magnifiche paroje die- 
de Severo idy un diftinto ragguaglio (ii quefte fue,4j„^ 
vittorie al Senato , e Popojq Romano , e n? piando *^^** 
anche la defcri^ioiie dipinta in varie tavolette , che 
furono efpofte in Roma, Nèfurninore la diligenza 
deJ Senato in accordargli tutti i più onorevoli (itoli 
delle Nazioni , eh' egli diceva d'aver fbggiqgate ; e 
l'adulazione inventò allora quello di Tartico M^fffimfOy 
che fi (;omincia a provar nelle Ifcrizipni » e niedaglie f 
A lui fu ancora decretato il trionfo • Se qredinniQ a| 
fuddetto Sparziano (O 9 fenzafaputa, nonché con-Mi%t!l!; 
fenlb di Severo , feguì la proclainazioiie di Caracalla 
^ugufio, ; e perchè il padre o feppc , o s* immaginò 
ciò fatto , perch'egli pativa delle doglie articolari ^ 
o pur delie gotte ne' piedi, nèpotea ben foddisfare 
ai bifogni della guerra , falito fui trono , e fatti vew 
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* tutti gli Ufiziali dell'Armata, voleagaftigar chiun*-^ 
^ que era flato autore di quella novità . Ognun d' efli 
fi gittò ginocchioni , chiedendo perdono . Terminò 
quefta fcena folamente in dir egli : /tvete da coìtofce'- 
re infine ^ ejfere la^tejla , che comanda , e non i pie-- 
di. Al Salmafio quefta parve una frottola di Spar* 
2Ìano . Il Tillemont (4) cerca di renderla verifimile 
;.;t<ii. con dire, chtCaracalla dovette far quefto maneg* 
"r^iìicV gio ,^er efcludere Geta fuo fratello? il chedifpiacque- 
Bfffwtvt ^ ^^^^fQ ^ o pure , che ciò potè accadere nell* ultima 
guerra , da lui fatta nella Bretagna , ficcomé vedre- 
mo • Son plaulibili le di luì riiielsioni : ma come farà 
poi vero , che Caracalla acquiftaCfe neU" anno pre-, 
fcnte il titolo d' /iugufio . 

Anno di Cristo cxcix. Indizione vi i# 
di Zefiri NO Papa $. 
di Settimio Severo Imperadore 7. 
di Caracalla Imperadore 2. 

( Publio Cornelio Anulino per la^ 
Confoti ( feconda volta , 

( Marco Aufidio fronione. 



D 
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I due afTedj della Città d'Atra , (iccome accen* 
nai, fatti AzW ^ugujio Senjero ^ noi fiamoac* 
certati dallo Storico Dione (i). Il primo per atteftaco 
^"jìi^ d'Erodiano (r) > dovrebbe appartenere all'anno pre- 
cedente , aifedio caUmitofo ed iniieme fruftraneo ali* 
Armata Romana • Funello riufcl fopra tutto il me-^ 
defimo a due de* primi e piùi valorofi Ufiziali • L'uno 
fu Giulio Ctifpo , Tribuno de* fbldati Pretoriani • 
Quefti perchè fi trovava ftanco per le fatiche militari^ 
e in collera al vedere , che l'Imperadorc , per Toftì^. 
hata fua ambizione, e vanità, confumava tante truppe 
intorno a quell'inefpugnabil Fortezza , cominciò ^ 
cantar <jue' vepfi di Virgilio nel Libro Undecimo deir 
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Eneide, dove Drancefi duole, che Turno fa perir ^^^ 
fenzd ragione Unti de' fiioi foldati . Riferito ciò a ^yJaJ^ 
Sen;ero , non vi volle altro , perch'egli il facefle tofto a-****- 
ammazzare', con dar poi quel pollo ad un femplicc^ 
foldato appellato Valerio , ftato accufatori dello fteflb 
Criffo . L'altro fu Leto , quel medefimo , che già 
vedemmo principal Autore della* vittoria riportata-^ 
da Severo contra à^ albino . L'amavano forte i foldati, 
e perchè un di non voleano combattere , fé non era- 
no guidati da lui , tal gelolia prefe Severo , per ca- 
gione di tanta parzialità , mirata da quella gente al 
fuo Generale , che a lui fece torre la vita . Dione ci 
rapprefenta quello perfonaggio per uomo di rara pru- 
denza negli affari civili , e di non minor prodezza^ 
nei militari , con attribuire l'indegna fua morte, non 
già all'aver egli meditato de' tradimenti nella batta- 
glia di Lione , come afferifce Erodiano , e il fuo fe- 
guace Sparziano , ma folamente all' abbominevol in- 
vidia,ed inumanità di Severo . Ne ebbe poi tal roflbre „,«e»eni, 
Io fteflb Severo (<i) , che fi diede a volere far credere, ;■ *^«'"- 
che Leto contra fua volontà era ftato uccifo dai fol- 
dati . Tornò dunque (i) nell'anno prefente eflb Im- ^sb^im 
peradore all'afledio di Atra,dopo aver fatta gran prpv- 
vifione di viveri , e di macchine , perche nulla a 
lui parea d'aver fatto , fé non fuperava quella fortc-> 
Rocca • Ma Iddio avea deftinato quefta medefimà 
Città per umiliare l'orgoglio di Severo . Vi perde, 
egli intorno anche quefta volta un numero grande di 
milizie , e i nemici con bitume s^cefo fecero un falò 
di tutte le di lui macchine di legno , a riferva delle; 
fabbricate da Tri/co, Ingegnere famofo di Nicea. 
Contuttociò eflendo caduta una parte del muro efte- 
riore , allorché l'efercito a tal vifta incoraggito di- 
mandava d'andare all'affalto, Severo noi volle , e fece 
fonar la ritirata • Ne.fu data la colpa alla fommafua^ . « 
avarizia, perchè voce correa , che in quella Città li 
chiudeifero immei^ (efori j e mafUmamente in un 
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^^BSB Tcinpio del Sole , chct^tiivierasn gran vcncraxioae, 

^vXJ^ e Severo a figurava, <fec eipoacmlQgli.ÀtreDi baa- 

am*im. aiera bianca , fi avrebbe egli ingoiate tutte quelle 

ricchezi^e. M^ gli Atreniniun fegoo fecero di voleirfi 

dare; anzi la notte rif^ricarono il megUacbcpo* 

terono la caduta muraglia • Venuto il di Tegnente ^ 

Severo trovate fallite le fue idee > e fumando di coJ- 

ler:^, comandò airefer<;ito di dar T^^Uto , ma niuno 

de* foldati Europei il volle ubbidire , amareggiati 

troppo della vittoria loro tolta dt mano nel di innanzi 

dairinfaziabilità di Severo^ Per forza v* andarono i 

Soriani ; ma gran fangue <3aflò loro l'ubbidienza y e 

k Città tenne forte . Tanta fu allora Tagitazion di Se* 

vero al vedere l'ammutinamento ne'foldati,che eflcn- 

do venuto uno de' fi^oi Capitani a domandali fcrf^- 

mente cinquecento cinquanta (bldati , coi quali Gì 

prometteva di entrar nella Cjttà^on potè cont^n^rfi 

dal dire a fentita d'ogn*uno : Ma onde prenderemo 

noi tanta gente? ficchè doppo venti giorni d^infelice 

alTedio , egli più che prima malcontento di fé fte0b 

lafció Atra in pace « Potrebbe efiere , che que^ iiffe- 

dio appartenefle ad ano de' fcguenti Anni ; a buoq 

conto qui ne ho fatto menzione • Che &>Sero , pure 

fofTero flati de' rumori di guerra anche in Palellina 

uc£SÌ' ^^''^ quefti tempi , fi può dedurre , da Eufebio Qa^ , 

'^' il quale all'ano quinto di f evero mette il coinincia* 

mento di una guerra nella Giudea , epella Safnaria. 

E che guerra appunto faceisero quivi i Romani ^ pofr 

Cam raccoglierlo da Sparziano (|f) il quale fcrive , 

ÌiVmd scV. avere il Senato Romano accordato a Caracalla Au^ 

gufto di lui Figliuolo il Trionfo Giud^iieo » a contcm* 

plazione ancora delle felici imprefe della Sosia • Qj^al' 

altra azione fucefse in Oriente V^ugufio Severo , noi 

faprei dire , rellando efse in troppa caligine involte , 

tei iictiìA. e fenza poter noi accertare i tempi y ne' quali accad- 

V.J1U""' dero . Ma efsendovi qualche Medaglia (e) , in cui 

efso Severo comparifce-nell'annoprefen te acclamato 
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lìUperadoT fi per l^ undecima V0lta j queftocireca in- --" '* 
dizio di qualche vittoria riportata in efso a»iio. Nella \J^^ 
Cronica di Eufebio è fcritto,cbe Severo in quefti tem-^*" '^ 
pi talmente domò anche gli Arabi interiori , che for- 
mò una Provincia Romana del loro paefe • 

Anno di Cristo ce. Indizione vii i. 
di Zef jRiNO Papa 4. 
di Settimio Sbv£RO Imperadorè 8. 
di Caracalla Imperadorè 3* 



Confoli 



( Tiberio Claudio Severo^ 
( Gaio AuFipio Vittorino. 



UNa bella Iftrizione fi vede in Roma , fcoperta 
ne gh* anni addietro , e da me rapportata ideila 
mia Raccolta C^) . Fu efsa dedicata:nel primo di d'A- «if".pc- 

.| ^ ^ •115 P«l47f. 

prue , severo et victorino cos. cioè nell anno pre- f»«4. 
fente , da una Compagnia di foldati , ritornata dalla 
ipedìtionc contro i Parti , per lafalute ^fer f andare y 
e ritornare , e per la vittoria degVlntper adori Severo^ 
il quale il chiama dotato della TodeM TribuniziayilL 
ed Imperadorè per V undecima volta , e di Marco o€h^ 
rtlio \4ntonino , cioè Caracalla , al quale fi at« 
tribuifce la Podcftà Tribunizia III. Dal che apparifce, 
che prima delleCalendedeiranno igZ.Car acalla ivtz 
conseguita la Podcftà Tribunizia . Fu di parere Peta- 
, vio , feguitato dalMe2;zabarba(i), ^ ^^ Bianchini , U'bj.»^: 
che in quell'anno fi facefle la guerra Partica , e fuc- "^^'*' 
cedefle ora folamente ìaprefa di Seleucia , Babilonia, 
e Ctefifonte • E veramente rapporta eflTo Mezzabarba 
Monete, dove fi legge Victoria farthica ma- 
xima , da lui credute fpettanti a quell'anno • Ma ol- 
tre airofscrvarfi , che alcune d'pflfc poflono apparte- 
nere anche agli anni precedenti , perchè fcompagna* 
te dal numero della Podeftà Tribunizia, conviene 
avvertire , che non nelle fole Monete dell'anno , in 

cui 
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T" — cui fuccedcauo le vittorie degrimperadori , fi truo^ 
yJ!^n\ va rtienzione delle medefime vittorie , ma in alcune 
*■■•*•• ancora degli anni fufleguenti , e però rion fi può far 
capitale di si fatta nozione . All'incontro a dimoftra- 
re, che prima di queft'anno fuccedeflero leimprefe 
fuddette contra de' Parti , badar dovrebbe Poflerva- 
re , Severo che anche nel precedente anno era Impe^ 
radere per Vundecima volta , e nel prefente pon più 
che tale ci comparifce nelle Monete ? laonde non è da 
credere , che a queiè'anno fia da riferir la guerra , e 
la vittoria riportata contra de' Parti . Ma e che ope. 
rò Severo in Oriente in quefli tempi ? Noi non tro- 
viamo cheofcurità . A me dunque fia lecito di rife- 
rir qui ciò, che forfè non difconviene al prefente 
•V.rTMjr anno . Una delle applicazioni di Severo (^^^ allor-' 
t^'ùtt\ che andava girando per le Città d'Oriente , era d'in- 
dagare chiunque fofle (lato amico , o parziale di Pe- 
fcennio Negro ^ tanto tempo prima uccifo, femprc 
' con la mira di occupar le loro foftanze : perchè in 
ciò non fi dava mai pofa la di lui avarizia • Dico ciò , 
J.fK'JJJ-feguitandoSparziano (i); che per altro Dione (e) 
iJÌJ?/.vÌ* Storico più fidato attefta, non aver Severo fatto am- 
'•*"• mazzare alcuno per avidità della roba loro. Certo e , 
che in quefti tempi nK>Ite perfone , accufate dclla.^ 
parzialità fuddetta , furono dà lui private di vita , 
grafpugliando egli dopo la vendemia , come dice Ter- 
ti: Tmu tulliano (rf) . Flauziano Prefetto del Pretorio , del- 
^n <• la cui malvagità parleremo fra poco ,* o era fautore 
di tutte quefte iniquità , a almeno andava maggior- 
mente attizzando alla crudeltà Severo i^ verifimiU 
mente le iléfle ricerche non fi ommettevano in Ro- 
1?S!?.'inaa> e nelle Provincie Europee, (e) Raccontali, 
*• ^•••* che mentre fi faceva cotal perfecuzione ai partigiani 
di Tlegro , e di albino , per la quale diceva Severa 
. ai fuoi figliuoli di liberarli dai nemici ; il giovane Cd^ 
racalla ne moftrava piacere , ed aggiugneva doverfi 
anche far mQrirt IfiUnglidì fCj^QVQ^ Allora Geta^ 
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minor fuo fratello , benché fanciullo , dimandò , fé ' i» 
coftoro aVcano de' parenti . Molti j rifpok Severo .^^^^ 
E Geta : Molti antera avremo ^ ehe ci odieranno . Poi ^•'^ *••* 
voltatofi a Gar acalla , gli dlfle : Se voi non perdona^ 
te a chi the fia^ potrete ben anto ammazzare vojiro 
fratello t il che fu una predizione di quel , cht pò* 
fcia avvenne . Notò }l padre quelle . favie parole del 
fanciullo , e gli piacquero 5 ma profittar non ne fep- 
pe per la prepotenza del fuddetto Plauzìano ^ e di 
Giuvenale Prefetti del Pretorio , intenti troppo a far 
buòna borfa colle altrui calamità . Perderono ancora 
molti la vita , accufati d'aver interrogato gl'indovini 
Caldei intorno alla falute degl'Imperadori . A queft' 
anno fcrive Eufebio (tf ) , che furono fabbricate in .«^^** 
i\ntiochia,e in Roma le Terme di Severo ^ugufto , e " '**' 
il Settizonio . Sparziano (é) non parla fé non delle ^iSfìK''***, 
Terme Romane > e del Settizonio , fabbrica di gran 
magnificenza y intorno al fito , e all'impiego della 
quale difputano tuttavia gli Eruditi , credendolo al- 
cuni un Maufoleo , ed altri un edifizio ad ufo civile • 

Anno di Cr I 5 T o cci. . Indizione ix. 
di Zefirino Papa j. 
di Settimio Severo Imperadorep. 
di CAtRacalla Imperadore 4. 



ANO* 



Confoli ^ ^^^'^ Annio Fabiano , 
^ ( Marco Nonio Arrio Muci 

CH E cosi s'abbia a fcrivere il nome del fecondo 
Gonfole , apparifce da uri Ifcrizione della mia^ 
Raccolta (O • Né pur fappiamp , quai cofe fi andaflt \^''^^i 
facendo in Levante V^^ngufio Severo , nell'anno pre- ^^-^^^'p^;*** 
fente • Dalle Medaglie (i) rifulta , ch'egli circa que- »;. J,^/ 
ili tempi cominciò ad ufarc il titolo di P/o , che frc- ^^J^. 
quente poi fi oflerva da II innanzi . Stava pur maU:^'* 
ad un Imperador si crudele^e fpieta(o un si beltitolò^ 

Quel- 
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Quello di TertinacCj perch'agli era prò verftiato a-J 
^fcu«-e^ c2fgion d'effe , andò a poco a poco iti. d faib . Abbia- 
*•«.£••. md inoltre da Sparziahó (« ) , che foggiornando eflb 

Severo iit Antiochia « diede latoga virile a C4racalU 
KfSblt'' ^ugufto , filo figliuolo • Se è vert) , come pretende 

il Patire Pagi , AtCaracalla (i) foflfe nato nell'anno 

Ofic***'' '^^* "^' ^^ ^* d'-'^P'^'^^ y ^8^' anticipò d'un anno que-: 
**" ftà funzione , non (olendo i Romani prendere effa To- 
6;a , fé non compiuto l'anno quattordicefialo della 
loro età • Difegnò ancora fé fteflb Confole per Panno 
proflimo venturo ^ preti'dendo per Collega in eflb 
Corifolato il nìede^mo Caracalla • So io molto bene, 
che Sparzialio riferifce all'anno feguente l'andata di 
Severo ^uguflo in Egitto: nel che i feguitato dain- 
iigni Scrittori « Ma non eflendo Sparziano in tanti al- 
tri punti uno Scrittore sì efatto , come ognun con- 
feffa , io chieggo licenza di riferir quedo viaggio 
alPanno prefente , perchè vo credendo ^ chegPIm- 
peradori nel feguente anno ritornaflèro a Roma più 
;c;DioL7f predo dlquel che credono alcuni * Abbiamo dunque 
da Dione (f ) ^ che terminato infelidemente l'afledio 
di Atra yV^^ugufio Severo andò In Paledinl . Qui- 
vi perdonò ai Giudei , ch'eraho ftati parziali di Te^ 
1!^^i^\fcennh Negro , Qi) e fece molti regolamenti pel go^ 
verno di quel paefe J ma con proibire fotto rigorofe 
pene, che alcuno potefle abbracciar la Religione Giu- 
daica ^ e ftefe quefto divieto anche allaCrifttana. 
Eufebio (tf) nell'anno feguente mette la Qiiinta Per- 
fecuzìon de' Crirtiani * Il tetto fuo nondimeno » co- 
me fu pubblicato da Giofeffo Scaligero ^ non è ficuro; 
5 fiChnMi. iniperciocchè nella Cronica AleflTandrina (f) fotto 
j^Towu. quelli COrifoli , e non già fotto i fe^uenti ^ vien ri- 
n-r!' '' feritala fuddettaPeriecuzione, per cui moltiffimi 
fedeli riceverono la corona det Martirio. Peraltro 
. puòeflere^ chelamedefimacominciaflein queft'an- 
no , e crefcéflfe di poi liei fcguetite 4 Otjjndi pafsò 
Severo in Egitto , dove , dopo aver vifitato il Sepol- 
cro 



?t( Cnfeb. 
in Càraa*^ 
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ero di Pompeo ^ fi portò ad Aleflondria . Abbiamo ■ '-i ' ' 
daSuidaCrt), che neirentrare in quella Città egli^^JJ^^ 
oflTervò un Ifcrizione con quelle parole in Greco, ^«•»«»- 
che qui rapporto in Latino : domici n igri ^.st hjec 
crviTAs. Se ne turbò egli forte; ma gli O^'i^ì^oC ••£*';}*; 
Aleffandrini rifpofefo tofto , contener eDTa Ifcrizione tn^' 
verità , petchè quella Città era del Signore dì Té" 
fcennio Negro ; e Severo fé ne contentò é Lo creda 
chi vuole i. Poco verifimile è qtiella Ifcrizione , c-^ - 
troppo (Gracchiata l'interpretazione . Trattò Severo 
gli Aleflàndrini affai bene • Ne' tempi addietro il fo- 
lo Gov€i*natore Cefareoamminiftrava quivi 11 giù-. ^.5 ^; 
iHzia . Concedette loro (b^ ^ che aveflei^o da li ih- ^* • 
nanzi il loro Senato ^ e che giudicaflero delle càufe , 
a mio d'edere, civili. Pece anche altre mutazioni 
in lor favore é Pofcia imbarcatofi fui Nilo vollt:^ 
vifitar tutte le Città ed i luoghi più celebi*i di quel* 
la fortunata Ptóvincia, e niaflimaraente Menfi , 
le Piramidi, il Laberinto, e la Statua d\ Menno- 
ne. Soleva poiricordarficon piacefe diqueftofuo 
pellegrinaggio ^ per aver veduto tante belle memo- 
rie , tahti diverfi animali , e il culto di quelle Deità, 
maflimamente ne' Templi memorabili di Seràfìde . 
Nulla vi fu di cofe facr*e , o pi*ofahc (<) , e fpezial-t^&itih^ 
mente delle più recondite , .delle ^uali non voleflc 
cflerc ben informato ; ma portò via da efli Templi 
quanti libri |^otè mai trovare j contenenti dei fé- 
greti i fece chiudere il Sepolcro di y^lejfandroin ma- 
niera ^ che tìiuno da 11 innanzi potefse mirare il di 
lui corpo, né leggere le Ifcriziohi ivi contenute : Sul 
fuppofto intanto , che tal fuo viaggio ti facef$e neir 
anno prefente , egli di là partito verfo il principio del 
verno , arrivò ad Antiochia , e quivi pafiò la feguen- 
te fredda ftagione • Che poi in queft'aano Càraèalla^ 
come vuole il Padre Pagi (i) , «clcbrafse il fuo trion*- ^sJlffi; 
fo Giudaico , allora e* indurremo a crederlo j che ci aÌ.*"** 
farà dimoftrato , che gli /ingHjli trionfaisero £uori di 

Ro- 
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- — — Romi'é A Roma certamente non tornarono in qacft' 
\<llàJ^ anno gì* Imperadori . 

Anno di Cristo ccii. Indizione if. 
di Zefirino Papa 6, 
di Settimio Sbvbro Imperadore io. 
di Caracalla Imperadore $• 



Confoli 



(Lucio Settimio Severo Augusto per 
( la terza volta , 

( Marco Aurelio Antonino Caracalia 
( Augusto . 



Erchè fui princioio di queft' anno foggiomavano 
tuttavia in Antiochia i due ^ugufii^ quivi per- 
ciò diedero principio al loro Confolato . Di la poi le- 
tuSf^iB. condo Sparziano [4] ^ndò Severo in Egitto.; ipaate- 
■""***'^nore della mia fuppofizione egli non afpettò la.Pri^ 
ma vera a metterfi in viaggio per tornare dopo tantq 
tempo in Europa , e a Roma • Certo è , eh' eg;li fece 
quefto viaggio per terra nella Bitinia , arrivò a NU 
cea , e pafsò il mare allo ftretto del Bosforo Tracio^ 
Perciò potrebbe eflere , che fuccedefle allora cfò , 
ikiEtecrpt che Tacconta Suida Ci)i, cioè che arrivato a Bifan- 
wo ì.fii- ZIO, gliyennero incontro que Cittadini con corone 
•«-•i ^r** j, ulivo in capo , gridando Vivit ^ e dimandando loro 
. vita , e grazia. Li fottopofe ben egli di nuovo a Pe- 
rinto , ma perdonò loro , ed ordinò, ch^ quivi fi fab- 
bricafleT Anfiteatro. coi Portici per lecaccie, e uà 
Circo magnijfico con dei bagni nel T€jmpio>di Giove 
iappellato Seufippo. Rifabbricò ancora il Pretorio^ 
Tutte quelle fabbriche furono bensì cominciate fotto 
Serverò , ma C^racalla fuo figli uob quegli fu poi ^ 
che ìe perfezionò . Paflaijdo per la Tracia fi può ere* 
dere 3 che allora Mafflmino , il quale fu poi Impera- 
dore^ fofle x:9nofciuto. pt^r la prin^a volta dzStver^ 
ìnM&it ^^S^fi^CO > perchè ceUhrandofi ildi.Natalizio^di^ 
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Geta fuo figliuolo nel di 27. di Maggio, ìd4$niìno — ^ 
allora paftore fece di gran pruovc ne' giochi , allora \^^^ 
celebrati dall' Armata per ordine dell' Imperadore . ah^.w 
-Abbiamo da Erodiano (4;) , che Severo in ti^anfitando 
per la Mefia , e per la Pannonia , diede la mo(h*a a^ Jt'i*!**^ 
quegli eferciti, e dì là poi continuando il viaggia, 
pervenne in Italia, e finalmente a Roma . Entrò neli' ^ 
augufta Città, fecondo Sparziano (i), colla fola^S.Ì-'S 
ovazione , cioè con una folennità. minore del trionfo ; '^*' 
ma Erodiano ci fa abbaftanza intendere , eh' egli col 
figliuolo Caracalla veramejite trionfò fra gì' inceflan- 
ti viva , cplaufi del Popolo; fece anche delle magni- 
fiche fette , dei fagril^zj , e fpettacoli funtuofifsimi , 
€ diede ad eflb Popolo un ricchifsimo congiaria, 

Primia nondimeno di fpiegat meglia, in che conffr 
ilefsero quelle.grandiofe felle , convien avvertire, 
<he il Mezzaharba (e) in queftomed^fimo^anno- mette ì^^^ 
infieme 1' andata di Severo ^ugujh daAntiochia in t!^^ 
f gitto , il fuo ritorno in Italia , il trionfo , e le nozze* . 
di CatàcalU : il che non può mai (lare , copfiderato 
il tempo , che fi dovette fpendere in tante ricerche - 
fatte assevero in Egitto ,. e Ja fterminata lunghezza 
de' viaggi fatti tutti per terra ^ e coli' accompagna- ^^ ^^ . 
jnento d'un Armata . Però il Pagi (d) , e il TiUemont ^'i'^'^Y: 
(e) differirono all' anno fcgucnte l'arrivo a Ronia di ^^\£[ 
Severo , e il fuo trionfo , con riferir al prefente il fuo ••j^;.^;; 
■viaggio , e la fua dimora in Egitto. Crede anche elfo *^*»vi* 
Padre Pagi di ricavar ciò da pia d'una mcdaglia,dove 
fi legge ADVRNT. AVGvstOR* corrcndo la Toiefld TrL 
bunizia X. di ^eo^^rii^che terminava nel di 13. d'Aprì-^ 
le dell'anno feguente « A me all' incontro più veri-^ 
fimile fembra , che nel precedente anno Severo fofse 
in Egitto , e nel prefente arrivafsc a Roma • Qgelle 
fiefse medaglie convengono più al prefente , che ai 
fufsegueqte anno , come ancora conghietturò il Mez-»- 
2abarba , giacché la Tribuntzin Todtfià X. di Severo 
ebbe per confefeiott del Pagi principia nel di i^d* 

7om.LTartJt. X Apri^ 
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«ssffi Aprile di queft'anna . Qijel che è più ^ tieonakt il 

^J^ Pagiprefo il Confolato dagli j^ugufli in queff wpo , 

àmfr%H p^rchéSevera era entrato nel Decennio del ftio lai- 

perio , e CàracalU nel quinquennio , volendo poi 

coivcra le ftefsc fuc regole , eh' efsi *AiigHfH diflferifse- 

ro le fefte , e i voti decennali , e quinquennali ucl 

fèguente anno . Se avefeero voluto differir tali fefte , 

doveano anche riferbare il Confolato al f<:gueQte ao* 

no .Però è da credere più tofto , che tali folennità fi 

tacefsero in quefto , efsendo efsi Confoli • Inoltre^ 

u;i>i»i.7f Dione (4) feri ve , che Severa allorché fu entrato nel 

decimo anno del fuo Imperio , diede al Popolo quel 

fuperbo congiario ; e quefto fenza dubbio gliel diede 

in Roma* Ma avendo noi veduto , che neil' Aprile 

di queft' anno cominciava l'anno fuo decimo , in efso 

ancora dovettero fuccedere le fefte fuddette • Il Til- 

lemont penfa , che Severo arrivafse a Roma verfo il 

fine di Maggio deiranno feguente • Ma fé Votdvt9t. 

^uguft$r. fégnato nelle medaglie , lignifica V arrivo 

gii fucceduto y correndo la P(»4eftà Tribunizia /^c^ 

riW4 , non può fufsiftere tal opinione , perchè fecoii'» 

dò i conti del Padre Pagi , allara Severa godeva deU' 

undecima • Ora noi abbiamo da Dione , che in que- 

fti tempi fi vide nel pubblico Anfiteatro un cr lidfU 

combattimento di Donne ; ed avendo efse dipoi ca^ 

ricato di villanie le nobili Matrone Romane , uf^i un 

proclama, che da II innanzi non fo&e permeTso alle^ 

Donne il far da Gi;idiatori • Aggiugne e^so Storico « 

che pel ritorno di Severo , pel fuo Decennio , e per 

le fue vittorie fi fecero varj fpettacoli in Ronja , cioè 

di combattimenti, e caccie di fiere. Seisanta cignali 

di PUnzi^noìn un di s'azzuffarono infieme , e furo- 

no uccife altre beftie , fra le quali un Elefante , e una 

Crpcota , non mai più veduta in Roma • Fattafi una 

n\acchina nelP Anfiteatro a guifa di jnave , quefta G, 

fcidfe, e. ne ufcirono Orfi , Lionefse , Pantere , 

PtruzzpH, Afiaifelvatici, cBifeonti, Per fette dì 
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durarono le fede , e in cadiun giorno ccntòi fiere uc- sbs 
cife diedero fokzzo al Popolo. 11 congiario dato ^* JL,^ 
Severo al Popolo , e 11 do»atÌTO » foldati , fu di xlic- A*«»Zst 
ci monete d^ oro per cadauna a mìfiiFa dt gii anni del 
fuo Principato: del che fi compiaceva egli, perchè 
nfunode^fuoiPretfecef^fieragiuirto a si eminente 
liberalità . A quefte fede accrebbe decoro V si^et* an-i 
<he V^uguflo Cérac^lla prefa in moglie FuhU/PlaU' 
tìlUj figliuoladi/^/4i^2;/4no, favorito di Severo y ài 
cui parlerò ali* anno iègneirte . Diede egK tanto ìa 
'dote ad efsa fua figliuola , elle per attel^alo di Dione 
"farebbe flato fiifficiente a maritar ciiiquantt Regine • 
lEÙ riderò pafsar per la piazza le portate degli arredi, 
<ed ornamenti , che enopierono intti di inaraivislia. 
Vn convito di magi^ifictn^a im:redib% fk dafo nei Pa^ 
la^o , dove non fi potè immaginaf vivanda, o Roqu* 
Ila, o BaH)aric9 , c6evi fi defideraik (4) ^ P^r uli o^m^kn 
Aftzze Severo difegnè Co»folc per 1*^ anno v^inuro 
IPUnzwi^. Adunqxie le oaec^fioie fi celebrarono nell^ 
attnoprefente , e non già -nel fegnente < Dna Come- 
ta , e un tenribit incendio del mome Vefiivio , ch^ 
fi videro in quef^i tempi , ficcome poco uAti e&tti 
dalla Natura , fomminiftrarano oceafdoné'4ì'P^<li' 
novità e malanni , a ^hi ridi^oloTamente vuol pefca* 
ft ne' libri dell^ avvenire • In (jnelTanno ancona i due 
jfugHfii rifiorarono l^infigne fabbrica det^PM^tbeon ^uw^^, 
come fi raccoglie dtilPaìaione riferita ^UPanvinio (J^X P>-^t: 
<lalGrtttcfQ, cdt altri (O^ . |^*^3K 
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ERA. Anno di Cristo ceni. Indizione xi. 

jiiTi. di Z E F I RI NO Papa 7. 

di SETTIMIO Severo Imperadore ii» 
di Caracalla Imperadore (^. 

C Lucio Fulvio Plauziano perlafceotH 
Confoli ( da volta , 

( Publio Settimio Geta • 



G 



Età fecondo fra qwefti Confoli , vien comune- 
mehte creduto non già il figlio , ma il ftatello 
jdeir Impcrador Severo . Quanto a Flanziano , egli 
era fuocero di Caracolla ^uguflo , e il -primo mobile 
dèllacorteCcfarea. Haffi dunque a fapere, che co* 
ilui , riputato da alcuni parenti del medelimo Impe- 
radore , ma certamente nativo della ftefla Città di Le* 
ftiiw*L« P.^'s in Affrica (4] , cioè della Patria dello fteflb *>fiM 
wTj?'* g^fio y benché ufcito dalla feccia del Popolo , tri- 
mente s'andò infinuando nella grazia di i'irvero 9 eh* 
egli non mirava con altri occhi, che con quei di TUh^ 
ztano • Si .dà un certo afcendente di perfone nel Mon- 
do , per cui arrivano anche perfone vili e di niun me- 
rito , a farla da Signori fopra le tède de* migliori , e 
dei più grandi, ed intendenti • Neera Severo così in- 
namorato , che non fapea vivere fenza di lui , e deli- 
derava di morir prima egli , che Tlauziano • Il creò 
Prefetto del Pretorio , e fenza di lui nulla faceva ; 
pareva anzi , che Tlauziano fofle Tlmperadore ( tan- 
ta era la di lui potenza) e chtSevero la faceffe daPre- 
fetto dèi Pretorio.Non v'era fegreto dell' Imperado- 
re,che Tlauziano no) fapeffe.Ne'viaggi fatti in Orien- 
te da Severo , anch' egli fi trovò fempre ai fianchi 
dell' Imperadore $ a lui toccava d'ordinario il mi- 
glior alloggio 9 a lui regali , e cibi più fquifiti , di mo- 
do che eflendo Severo in Nicea di Bitinia, fé volle uà 
pefce Mugile ( Cefalo creduto da alcuni ) mandò a 
dimandarlo a Tlauzhno • £ nella^Città di Tiane in.^ 
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Cappadocia effendofi infermato efso Tlauzil^ , fu a 
vifitarlo Severo , ma fenza che le guardie dello fteflò %J^^^^ 
Tlauziano permetteflero d' entrare a quei del Tuo fé- ^«« '«^' 
guito. Della fua ribalderia non fi può dire abbaftan- 
2a. Era giunto coftui ad un'immenfa ricchezza per gli 
tanti beni confifcati , a lui donati da Severo ; e pure 
non fapendomai faziarfi V infaziabil fua avarizia ^ ad 
altro non attendeva , che a far Tempre nuovi bottini • 
Per iftigazione principalmente di lui furono fatti mo- 
rir da Severo tanti beneftanti ; né v' era Provincia, o 
Città , dov' egli folTe capitato , che non i'eftafle Spo- 
gliata del megKo da coftui , fenza perdonarla né pure 
ai Templi contardofi fra 1* altre fue ruberie , eh' egli 
portò via i cavalli del Sole dalle Ifole del Mar rolTo . 
Creéevafi in una parola , eh* egli poflTedefle più roba, 
che lo fteflb Imperadore,e i fuoi figliuoli • DelP orgo- , 

gliofuo non occorrerebbe dire* Quando ufci va per 
Città , andavano innanzi i fuoi col baftone alla mano 
a far ritirare ognun dalla flrada , ordinando , che tut- 
ti teneflero gli occhi bafli , né il riguardaflero, come 
fi fa alle Sultane in Levante . Perciò egli era più te- 
muto , che lo fteffo Imperadore ; e i Soldati, e i Sena- 
tori non giuravanOjche per la di lui. fortuna . Pubbli- 
che preghiere fi faceano per la di lui confervazione ; 
e più flatue a lui furono alzate in tujte le Provincie , 
che allo ftefso Severo , e fino in Roma , ed anche coll^ 
autorità del Senato • Seuero o non fapeva tutto \ o 
fofferiva tutto ; tanto era il predominio , che coftui 
avea prcfo fopra di lui • * 

Già abbiam detto , che Severo ùce fpofar PUutiU 
la , figliuola d' elfo Tlauziano , a CaracalU ^ugufla, 
fuo figliuolo ; e per maggiormente onorar quefto fuo 
favorito , il creò Confole nell' anno prcfcnte con feur 
due novità • L' una fu che avendolo dianzi dichiarata 
Confole onorario, coafolamente conferire a lui i^li 
ornamenti Confolari , quantunque non fofle fiato ve- 
ramente Confole , pur volle , che veìiiise chiamato 

X 3 Con-- . 
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^^ Confoléferldfe€oud4i volta. L* altra fu, chcilgraX 
\^git^ do di Prefetto del Fretorio non fi concedeva alter» J 
*"•*•'• fé noiì tt* Cavalieri , cioè dcir Ordine EqueOre; il 
Coniblàco folamente a chi era Senatore • Volle iwe- 
T0 , che ^4HzÌ4n^ nello fteffo tempo prooedclfe Con- 
fole , etitencft anclie il pofto di Prefetto ,del Preto* 
,. ;«>i»ife rio. Du^erano allora i Prefetti d* c0b Pretorio (^> » 
tìa.''^ cioè l"" uno tifò PUHUianùy ^V zììto EmilU SMtun^ 
M. PUuzién^ , a cui non piaceva d' aver compagni 
in quella importante carica , fece ammazzar V altro ^ 
Cotanto fi teneva egli ficurodel fuopotefe , e padro- 
ne dell' Imperadpre « cheniun rifletto ìxioftrav^ per 
GìhÌU ^ugì^éi ^ atiiìla rtaltrattava^ e ne diceva^ 
male tuttodì allo fteflb Imperadorc , con. aver anche 
tormentate delle Nobili Etonne , per ricavai da loro 
quache trafcotfe della medefima: di maniera che i?JM* 
ìid , abbandonati tutti i divertimenti , comindiò allo- 
ra a ftudiar la filofofia morale , e a converfi^r folaÉien-- 
te con perfohe dotte • Ci vlen anche tiipintocoftui da 
Dione pei^ uomo-di sfì^n^a libidine , cai non voler 
ncfló fteflb tempo , chefuaìiioglie coavcrAiTe co^aj»^ 
cuno , e né pur foflè vifitata dall' Icdpef fodere , p dalP 
XmpéradHce. Àggiugnevafi a si fatiti visi Undl^tin.* 
intemperann fomma , perchè empieva cosKforte il 
facco , che non potendo digerir tanHcopia dicibQ, ^ 
di vino t rÌ€ori*eva per lo più al nàpt di cigefit^o • 
J Per tali ec^eifi nondimeno i ma più. per lapiuradi 

^ <:éit4CdÌU fuo genero , quefto s) potente pcsrioìiaggip 

quefto gran favorito , fi vedeva lemprc palHdO» € tre^ 
idamc • Motivo di gravi dioeirie co&tra di lui fu anco* 
ra 1 ' aver egli contra le tegli Romane fa»» . caftr;irc 
^ento buoni Cittadini Romani, partefaneiuOi^egio*- 
vinetti ^ parte ancora arnmagliatj , acciocché fervif-* 
fero da Eunuchi a 9^/4ftfi7/ii fua figliuola^ markata^ 
tóme dicemmo , zW ^ngufh C^réQélU . Tale era in 
' jfctrmti.. qu^ tempi VUuziano Prefetto del Pretorio, e Con* 
y.r21!!' fole> IlP«viiV9C*>, eilRelando (O crederono, 
rat. c^u che 
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ctie ccàm nelP anno "pnefente fofle ucciib ^ perche fi ^bs 
truova ufii Legge data fotto il folo C^u Confole . Ma \^^ 
non può ftare , da che fappiamo da Dione , che efTo ^••^•*^ 
Geta morlprìttìt di TUuziano • Certo è bensì , che ^ 

in queil* anno fu dedicato in Roma il fuperbo arco 
trionfale di Sei;ero , tuttavia eflftcnte , ma corr ofo 
dal tempo • Neil* Ifcrizìone (4) ivi pofta Severo ha Jj;,^""- 
WHdtfima , e Caf4€ulU la Sefléi Tribunizia TQde-, J^|T*r;,; 



*«lù. 



Anno di Cristo ccfiv. Indizione jtii. 
di ZCf 1 RI NO Papa ^. 
di Settimio Severo Imperadore i 2. 
di Caracolla Imperadore 7^ 

C Locio Fabio SsttiMio Ciùnb perla 
ConfoH ( feconda volta ^ 

' ( F&AriO LlBONB . 

' .1 " » . ' • 

GRan figura fece fotto 5e<refo , e fotto Caracalla, ,, 
quefto Liiof^e CMfole • Egli fu Prefetto di 
Roma, ed ebbe molti altri impieghi , come c'infegaa 
no* Ifcrizione & lui pofta , e riferita dal Panvinio Qb\ ^Xil^' 
e dal Grutero • Ancorché poi non apparifca ehiatx> , 
fé a nuefto y o al fe^uente anno appartenga la mortt 
di fUutiéim Favorito di Severo , mi fo lecito io di 
rammemorarla qui • Un anno prima che fuccedeOe^ 
la di lui coduu , 5#4^fr<^ finalmente avea oominciato ^ 
mirar di mal occhio tante Statue pofte a coftui in Ro« 
ma ftelTa ; e perciò ne fece fondere alcune , che éxy^ 
veano effere di bronzo . Un gran dire ne fii ; volò 
qnefta voce pèrle Provincie (r), ingrandita fecondo uM>i#U7f 
il (olito periftrada; PlauHano non è più in grazia » 
'PUuziano bmovto m Di qui avvenne, che molti at«- 
terr arono le di lui flatuc , e male per loro , perchè 
St'vero volca ben abbaflare al quanto l'albagia diP/4ir- , 
zun0 , ma non già dargli il tracollo ; e perciò que* 

X 3 tali . . 
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assE tali proociEiti pcrderonoi la vita . Ed uno «TfeiB fi» 

^vZJt ^^^ jCpfimlc j Governatore allora àeih Sardegna » 

*^*«* ch'era corlb. troppo preito a creder vera quella vioce» 

^ Trattoffi la di lui caufa in Roma alla prefènza dì-Sm;€^ 

ro., e di molti Senatori ^ uno de' quali era DhnCé 

E fu allora , che fi fentl dire l'Avvocato , che arriih- 

gava contrad'eOb Coftante, qualmente /ìirnM^pf 4 

tqflo caduto il Cifilo , che Vlmftmdare Sevfiréfacejft 

alcun Piale a Plauziano ; e Severo fteflo confermò 

. con altre parole quanto avea detto queir Oratore , 

Parea dunque fopra un' immobil bafe ai&<urata la 

fortuna di coftui* Ma venne all'ultimo della vita, 

probabik^ente in queft'anoo^ Settimio Qeia , Fratello 

deirimpcradore , uomo che odiava fòrte^/nii^i^iip^ 

ed avendogli fatta una vifita l'v/K^^ttyio fratello , tro»- 

TandQfi Geta in iflatodi non temer da liin&anaidi 

quell'iniquo Miniifro, np difle quanto malepott'Jt 

Severo , fcoprendogli quei \ che ne diceva U Pubbli- 

co , e qual difonore a lui venifle dal tener si oarp uà 

si cattivo Arnefe. Aprì allora Severo alquanto gU 

occhi , e dopo aver Atto mettere nelia Piasìa buJ 

ftatua del defunto frateUo , cominciò a noc>!fair-rpiii 

tanto onore a Tlauziano ^ anzi fi diede a fimntijre /a 

di lui potenza- Non avvezzo a queiti bocconi di Corte 

VlauzianOy ne attribuiva, la cagione ai mali u&tì dì 

Caracalla j^ugufio fuogenero* Imperocché tveixlo 

Caracalia cqntfa fuo genio , e folamente per ubbidire 

to."'^ 4*1 padre (tf) fpofata la Figliuola di Plauziitna, con 

«mi andò d'accordo con lei ; e tanto più perchè la 

. trovò femmina infolentiffima s laonde oltre al noa^ 

Hvercon lei comunione alcuna di letto e di àbitario- 

ne , odiava a morte non men lei ^ che il padre di lei, 

con effergli anche più di una volta fcappatodi bocca ! 

xhe arrivando, a comandare , faprebie bene, fchiamar 

déd mondo radici così cattive. Tutto riferiva PÌ4ii- 

tilla al padre ; e però l'altero ed irritato T/4ir«i4Jfo- 

•afprame««e.fr«tava il genero, gli facea detk ripren- 

fionl 



Digitized by 



Google 



ANNALI D'ITALIA. i ^19 

fieni affai difgi ftofe, e gli teneva continuui}6i>te delie ^3*1 
fpic attorno per indagare i di Ini andamenti ^ afinej» \J^^^ 
di fcreditarlo appreffo r ^iì;i(/2o di lui genitore, ^^•^ 
Perde in fine la pazienza Oaracalla , e cominciò a ^^^ 
Audiar la: maniera di rovinar TUhzumo (d) ; e la-j ***'*** ^ 
maniera fìi di fingere , che coftui avelTe ordita una 
congiura contro la vita àVSweré ^ugufio , e dello ,^ „^^^ 
ilefto Caracalla • Erodìano (A) , feguitato in ciò da [^'t..,/. 
Afìimiano (e) pretendono , che la congiura foffe vera, SS?" w* 
e ii primo ne racconta varie circoftanze ; ma Dione ^ 
che meglio di loro feppc efaminar quefto fatto , lai» 
tenne perun'invenzion di Caracalla , e di òhi Talfi- 
lleva co* configli. Il concerto dunque fu , che SatUT'- 
nlM , uno de" Centurioni del Pretorio , con due altri 
VfieiaH fuoi eguali , guadagnato da JSfsoio ^ balio di 
Caracalla , finiti che foffero certi Spettacoli fotti nel 
Palazzo , dimandalTe udienza air Imperador ^vero » 
e gli rivelafle la trama , e diceffe venuto l'ordine a 
dieci Centurioni di fare il fatto t in prova di che mifc 
fuori gli ordini in ifcritto dati vper quanto dicevano, 
da 7/4ff;^aiio medesimo ad eifi Ufiziali « Preftò quaU 
che fede Sen^ero a cale accufa , perrhè i Romani d'al- 
lora ^rano fommamente fuperftìziofi , con trovar da- 
pertutto dei prefagj dell'avvenire ; e Sen^ero appunto 
nella notte precedente avea veduto in fogno albina 
vivente^ che tendeva iniidie alla di lui vita • Ofia 
che egli facelTe tofto chiamare a Corte Tlauziano ^ o 
pure , che quelli non chiamato v*andafle,fcrive Dio- 
ne , che vicino al Palazzo caddero le muk della caf^ 
rozza , in cui egli veniva ; ed entrato egli per la 
prima Porta , non permifero le Guardie , che alcun 
altro del feguitofuoentralTe ; cofa , che l'intimorì , 
e riempiè di molti fofpetti • Contuttociò perchè non 
potea più tornare indietro , animofamente ii prefentà 
zSeKjero , il quale affai placidamente gli dimandò, eo^ 
me gli foffe /aitato in tefta di voler amazzare i Tuoi 
Prencipi refi preparava ad afcoltar le (he ragioni , « 

di- 
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difcolpc . Mentre Plauziano comincia a itioftrarfi 
\ohnù nraravigliato dì un tal ragionamento , e « negare, ec- 
lii^Mfi coti a vvefltarfegli Caracolla adofib , torgU la fpackL> 
dal fianco , e dargli un gran pngtio. Era -dietro io 
fteflb C4rtff4//4 a volerlo uccidere di fuamafto; oia 
Severo diede ordine ad uno de* fanngli di Corte , 
che gli togliefle la vita . Cosi fu fatto , ed alcuni de' 
Cortigiani,ftrappatigIi alcuni peli della barba,corfero 
a moftrargli a Giulia ^ugufla, che ù abbattè ad efetre 
allora conTlautilla Tua nuòra.Ne fend ella gran piace<- 
re,gran dolore all'incontro Ja mifera nuora^ Oittato fu 
in iftradail corpo di Ttamiano^ ma pcrraife dipoi 
Severo ^ cha gli fofle data fepoltura . Nel fegucnte 
giorno raunato il Senato , Severo fenza entrare in-» 
alcun rc^to ài Tlauziano ^ ne efpofe la morte ^ o 
parlò della deptorabil condizione del genere umano , 
che ù lafcia fbvyertire dalla felicità , accnfando nello 
fteflb tempo fé ftefso., per aver troppo amato ^ e-> 
favorito chi noi meritava . Quindi ritiratofi fece en* 
trar gli accufatori di Plauziano a render ragione de* 
lor detti al Senato • Corfero molti da 1) innanzi pe- 
ricolo della vita , per efsere ftati adulatori dell*eftinto 
Miniftro ; ed alcuni ancora perirono per queito • Fr^ 
gli altri Coerano^ che pia de gli altri affettava di com* 
parir confidente di Plauziano , benché in fatti tak-» 
non fofte , convinto d*avergli , colla ridicola inter- 
pretazione d'un fogno , predetto llmperio , fu man- 
dato in etìlio*. Ma ritornato doppo fette anni^ottenne 
il grado Senatorio , ed arrivò anche aAeflere Con- 
fole . Furono allora premiati Saturnino^ ed EVoio^ au- 
tori della morte di Ti anziano ; ma col tempo Cara-^ 
€alla pan li lafciò vivere ; né Severo permtfe , che il 
Senato lodarle EVodo^ dicendo , chetiùn consueniva 
far injuperbire i Liberti della Corte . Suoxoftume 
veramente fu di tenerli baffi . Ttautilla ^ugufia ^ e 
Tlauto , o Tlauzio , tìgli a*efso 'Plauziano , relegati 
neirifohi di Lipari » quivi per qualche anno mangia- 
rono 
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remo H pan del dolore ^ privi anche delle *ofe nccef- --UiM- 
fafic ^ e Tempre colla morte davanti a gli occhi . Ero- ^^^L^ 
diano feri ve, che erano beotrattati • (MtacalUpoi^^^^^hi 
quando arrivò alla Signorìa , li liberò appuato da 
que' guai coh fargli uccidere • E tale fu il fine di 
VUutUnOj che fel comperò a danari contanti colla 
fua incredibil avarizia , non meno che colla crudeltà, ,,, c^^. 
e coIPaltcrigia ♦ Abbiamo daCenforina(a), e da JaStìSX 
Zodmo , (i) , che furono in queA^Anno celebrati con ;j;z«i„„ 
gran (bntuolxtà i Giuochi Secolari in Roma , e di ciò ^^uJsi: 
è fatta anche menzione nelle Medaglie (e). La def-Uj;,^"'^ 
crizion d^elfi 4 può vedere nella Storia di Zofimo • 

Anno di Cris ro ccv. Indizione xiii* 
di Ze F I R i >lo Papa p. 
di Seittmio Si^vEAo Imperadoreij» 
di CajucaU A Imperadore 8« r 

C MaRco AvKfitto Antoni Ito CarAì£àlla 
Confoli C Ai^GUSTO per la feconda volta « 
( PUBLIO Séttikio Gè ia Cesare • 

S Brigato. Severa dal peiCmo fuo Miniftro vUuzìé* 
no , regolò ne' tempi fufiegucnti con belKordine 
la vita fua , giacché fi godeva gran quiete in Roma , 
e da muna guerra iti quefti tempi era moleftato Tlm* jj^j^^^j* 
perio Romano [<0 • Andava egli fpefso a villeggiar ^p 
nella Campania ; ma o fòfse quivi , o pure in Roma; 
foiev^ levarli di buon mattino, e tofto afcoltava i prò- 
cefsi delle cau& r poi faceva una buona pafseggiata 
a^nedi , aicoltando , e dicendo intanto quello ^ che 
riguardava rutilità del Pubblico • Andava apprefso 
al Senato ^ cai Configlio y per udire i contraditton » 
e decidere le caufe ^ concedendo il tempo prefcritto 
agli Avviati per dedurre le ragioni delie parti liti- 
ganti y « lafciando una piena libertà a' Senatori di eii^ 
porre il kur ientimemo • Vcnup il meazodi montavi^ 
.' • . * a ca- 
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■s* a cavallo , per far di nuovo quell'efcrcizio di corpo^' 
^oiM«^ e dipoi andava al bagno. Pranzava folo , o pnr coi 
^«»* «*7.fuoi Figliuoli , e con lautezza, mafenza invitarvi! 
Senatori , come in addietro coftnni?rono di fare vari 
Imperadori . V^intervenivanoeffi folamente in certe 
Fefte folenni dell'Anno , ed allora ne' di lui conviti 
aon fi defiderava punto la magnificenza.Dopo il pran- 
zo dormiva , e non poco . Svegliato pafseggiava , di- 
lettandofi in quel mentre di ftudiar Lettere , o fia-* 
l'erudizion Latina , e Greca . Tornava al bagno ver- 
fo la fera, e poi cenava co' fuoi dimettici . Le applica- 
zioni fue pel buon governo di Roma fi ftendevano an- 
che alle Provincie , fapendo egli fcegliere le perfonc 
vlVv-"^» più abili a ben reggere i Popoli (tf) ; e più volentieri 
^^'gSi: dava quei Governi , a chi vi era fiato dianzi Luogo- 
^' tenente , e s'era acquiftato credito , ficcpme perfone 
più pratiche di quei paefi ; né permetteva , che fi 
vendefsero le cariche . Per l'amminiftrazion della^ 
Giuftizia fi ferviva egli d'eccellenti Giurifconfulti • 
Uno d'effi fu Péf intano^ celebre anche oggidì pel fuo 
profondo fapcr nelle Leggi, che giunfe ad efs^re Pre-. 
fetto del Pretorio . Quefti prefc per fuoi Afsefsorlo 
Configlieri Vaolo , ed Vlpiano^ perfonnaggi anch'efsi 
rinomatifsimi nella Scienza Legale. Però molte Leg- ^ 
gi utili d'efso Severo fi leggono ne* Tetti di Giufti- 
niano • Una ve n'ha , in cui permette ai Giudei di 
itoViif'^ poter efsere promofsi a gli ufizi , ed onori (4). Sotto 
* quefto nome fi pensò il Cardinal Baronio dopo TAI- 
ciato , che fottero compref(|i anche i Crittiani : il che 
quantunque cofa dubbiofa , non è però inverifimile. 
Ben certo è , che quella Legge non venne da Marco 
yfurelio , e Lucio Vero , come fu creduto , ma bensì 
da Sederò ed y^ntonino ^ cioè CaracalU , Augufti • 
Odiava Severo fopra tutto i ladri , ed afsafsini , e li 
perfeguitava dapertutto . La libertà della lafcivia era 
giunta all'eccefso in Roma, Severo non folamente ci 
vien dcfctitto per uomo continente , ma che abbor- 

riva 
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in altrui gli adultera Però abbiamo alcune Leggi da ssa 
fui pubblicate contra di queflo vizio. E Dione (4) '^^^^^ 
confcfsa d'aver trovato ne'Regiftri criminali d'allora, ^^*k 
che furono accufate d'adulterio tre mHa perfone ; ma 
perche non fi profcguivano poi i procefsi , fi rlduC-'***"**''^ 
fero a nulla le provvìfioni fette per quefto dairimpe- 
radore • £ a bvrn conofcere , quanto fofsero in ciò de- 
pravati i coftumi de' Romani Gentili , fervirà una-* 
rifpofta data dalla moglie di un Nobile della Breta- 
llorchè Severo ^ugufto , ficco-* 
le parti • Giulia ^ugufta Tan* 
libertinaggio , che praticava* 
DO allora le femmine Britanne con gli uomini : ^Ime^ 
no , difse quella Gentildonna , fé noi traf affiamo i 
limiti dell'* onefià , lo facciamo con perfine Mobili ; 
ma voi altre l{gmane fegr et amente vi valete iella ca^. 
naglia , per fodisfkre alle voftre voglie • Starei, a ven- 
dere , che pedona ci fofle a*" tempi noftii, la qual 
credefse con coil magra fcufa difendere l'intemperan- 
2a fua • Forfè non fu la ftefsa Giulia Imperadrico 
efente da si fatto difcredito . Anzi fé crediamo a 
Sparziano (A) , anch'ella fi rendè famofa per i'impu» J^^J; 
dicizia; vizio troppo facik a chi qon conofce ^ onoa 
teme il vero Dio , amatore della fola Virtù , e puni« 
tore de' Vizj » o pure troppo lafcia la libertà del con«> 
verfare all'uno e a l'altro fefso. Ma perchè Dione , 
ed Erodiano non riconofcono in lei quello vÌ2Ìo , e 
vedremo , che Sparziano altre favole raccontò di 
quefta Imperadrice , pofsiam credere , rapportar egli 
qui più tofto le dicerie del volgo ^ che la verità della 
Storia • 
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Anno di C R 1 1 T o ccvi. Indizione xi¥. 
di ZiF iRiKo Papa io. 
di Settimio Stvcna Impcradore 14. 
di Cahacalla Imperadore 9» 

C Lucio Fulvio Rvisrico Emiltaho, 
Canfòli ( Marco Nojiicia Primo S&KEaoiaAx^ 

( BINO. 

Ali nomi ho io dato a quefti Coniblì , fondato 
fuHe Ifcrìzfoni , che fi lèggono nella mia Rac- 
fés Tiicf.Golta(4)« Qgei del rec<lndo Confole ci fanno abba- 
t!^tU^' ftanza intendere , che non dovea punto paflar paren* 
^* "^ tela fìra lui , e doih UlbhM , da noi veduto Impe- 
radore, ma di poco tempo « Ora da che tolto fu dal 
Mondo TUnziano , cioè il fuperbo fiivoiìto di Sne* 
rù Jugufip cardcaUa y cGtta figiiuoti d'e&ilmpe*^ 
radore , come fé allora foflero rimafti liberi dal timo» 
re di quell'aguzzino , lafciarono la briglia ai loro gio^ 
iUD;oi.7é vanili appetiti 4 Tanto Dione (6) , che Erodi ano (e) 
uui^'^^'confelTano, che amendue fi diedero in preda atta li- 
. bidine, con ifvergognar le cafe de' Nobili , e fenza 
guardarfi da ciò , che è più infame in quel vizio • Sé 
loro mancava danaro , non mancavano già delle vie 
inique per raccoglierne • I lor principali impieghi e 
divertimenti confiftevano in alfiflere a tutti i combat* 
timenti , e a tutte le corfe de' cavalli , ed anch'eifi 
in carrette gareggiavano infleme a chi correa più 
forte • E si male un dì terminò la lor carriera , die 
Carafàtta caduto dal carro , fi ruppe una gamba • Ma 
quella gara da gran tempo d'ava aconofcere, qual 
grave antipatia ed invidia bdllifle fra loro , perché 
paflava fempre in difcordia » Ancora quand'erano in 
minore età , o vedeflcro i combattimenti delle cotur- 
nici o dei galli, o pur le battaglinole de' fanciulli, 
o fi trovaifero ai pubblici giuochi , fi fcoprivano fem- 
pre differenti di genio } e quel che piaceva all'uno , 

' '". 4i. 
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j difpiaceva/ all'altro, S'introdaflero anche fra loro «asa» 
deeii adulatori e laali'arnefi ^ che in vece di metter 'vJ^^w^ ' 
acqua al fuoco , h fomentavano , aggiungendovi an- ^'•*' 
chedeirolio. Quanto più crefce vano in età, tanto 
più sbrigliati correvano dietro ai piaceri ed alle ini- 
quità , e la loro vicendevole avverfione prendeva 
fempre più piede. Non avea già lafciato r^«jK!/?o 
Severo lor padre di provvederli di eccellenti Cover* 
natori e Maeftri ; e fcorgendoli poi si difcordi fra lo- 
ro , or colle dolci , or colle brufche fi, ftudiavadi 
correggere quefta loro malnata paflione , moftr^ndo 
loro i beni della concordia , e il felice ftato , in cui 
era per lafciarli , e in cui fi mantcrrebbono , fé fa- 
pelfero andar ben uniti . Tolfe anche di vita alcuni , 
che feminavano zizanie fra loro . Ma indarno era-* 
tutto . Geta , ficcome d'umor più manfueto ed umile, 
dal Tuo canto ubbidiva ; ma Caracalla , divenuto 4o^ 
pò la morte delfuocero, più orgogliofo e fiero che 
mai , afcoltava le parole del padre , ma fremendo in . ' 
fuo cuore, e poi feguitava ad operar come prima. ^ 

Accadde probabilmente in quelli tempi ciò , che^ 
narra Dione (4) della crudeltà di Severo , non fod-» ^^i**** 
disfatta peranche • Il perchè non fi fa ; ma egli fece ' 
morir varie perlbne , e fra Taltrc Quintìllo TUuzia^ 
no, Senator nobili (fimo : morte , che fu creduta in* 
giuftiifima. Altri Senatori (i) da lui tolti dal Mon- .fc,„i^ ,„ 
do , erano ftati convinti di reità ; ma quelli in età ^H^"^' 
quafi decrepita , ftandofene da gran tempo ritirato iii 
rilla , peniàndq non già a far delle novità , ma ben- 
sì alla morte vicina , per foli foijpetti , e per mere^ 
calunnie fu condennato a morte . Recatagli la funefta 
nuova, fi fece pottar gli arredi , che avea molti anni 
prima preparati pel fuo funerale , e trovadli guafti 
dalle tignuole , dilTe; Ho 4nche tardato troffo 4 mo- 
rire . E fatto venir del fuoco , fopra d'effo fparfe Pin- 
cénfo in fegoo di fagrifizio a i fuoi falfi Dii , pregan- 
doti , cheavveniffe a Se^no quel tanto , che Seve- 

riano 



Digitized by 



Google 




Sj€ ANNALI D'ITALIA.- 

riano in (imil congiuntura augurò ad /^dfriam^Svzin 
queili tempi Proconfole deirAfia ^proniauo . Contro 
ancora di luì fu proferita la fentenza di morte, perchè 
avendo la fua nudrice fognato, ch'egli do vea regnare 
un giorno, li pretendeva,che y^proniano aveflc intor- 
no a ciò confutato ì Maghi . Ed ecco «n amaro frut- 
to della fciocchezza di que* tempi , che preftavano 
tanta fede ai fogni , agli auguri , e alle artf rtne pif- 
ne d'impofture . Nel leggjerfi in Senato ilprocedb^v 
fi trovò avere unteftimanio deporto, che loeacrefi 
facea quella confulcuzion da ^promano , un Senator 
calvo , veduto cosi di pafTaggio da e(K> tefttmonto 
V'era prefente . Corfe allora un ghiaccio pet le vwe 
di chtun(|ue in Senato era , o cominciava a divenir 
calvo; e Dione confefla , ch*egli e tanti altri, che 
aveano buona capigliatura , rcftarono si tnrbati , che 
non feppero ritenerfi dal taftar colla mano , fé avea* 
ho-tuttavjaiior capelli in capo. Il fofpetto cadd^^ 
principalmente fopra Bebio Marcellino , il quale fece 
iilanza , che foflTe introdotto il teftimonio , acciocché 
cofliii, fé gli dava Tanirno, rkonofceffe il Senato* 
re calvo • Entrato coftui andò gir^do un pezzo con 
gli occhi fenza parlare* Verifimilmente gli fece an 
catino TclUnioSebenniù Senatore, uomo di lingua 
mordace , da me rammentato di fopra, perchè Dio* 
ne a lui attribuifce la difgrazta deirinfelice.Aforctf/* 
lino , il quale fa moftrato a dito dal teftimonio fud«^ 
detto , e condotto immediatamente al patibolo » 
Qgando fu in piazza , diede Tultimo addio a quattro 
fuoi figliuoli , con un difcorfo patetico , conchiuden-* 
do, chcfiUmentegli di/piaeevd di lafciarli in^kn 
in tempi si cattivi. Gli fu mozzalo il capo, prima 
ancora che Se^uero ^ugufio fapeife la di lui condanna ^ 
tanto era allora avvilito il Senato , e tanta era la pau- 
ra , che fi avea dello fdegno di Severo • Gran difgra-» 
zia il dover vivere fotto Principi tali ; e pur fé ne 
trovarono tanti altri di lunga manp più à^rit crudeli 
di quello « ^- -- Anna 
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Anao di C« i s r o cciri i. Indizione xv. 



diZEFiKiKo Papa 11. ^y^^n,^- 

di Seìtimio Severo Imperadore 15»^ aA^óI 
. di C A R A e A L.L A. Impcriidorc 10. 

Co>f/aii( Apro, e Massimo. 



ALtfa noB fappiamo dei nomi di quefti ConfoH 
finora . Al prefenfce anno fcmbra , die fi poflfa 
riixTtre un avvenimento raccontato da DicoeC^O -u^w^iTti 
Era divenuto un certo Btdla cognominato felice , 
capo di ladri, e banditi nelle parti di quel, cbe è ora 
Regno di Napoli . Seicento.uomini teneva egli al fuo 
fervigio , .parte de'^quali erano fchiavl dell'Impera- 
dore^ fuggiti ^ ed infettava tutte queUe contrade. 
Non gU-maacavano fpre in Roma ftcffa , ed altrove , 
che Tandavano avvifando di chiunque fi metteva in 
viaggio, e con qual compagnia, con quali robs^. 
Della gfcnte, che prendeva, molti lafciav«,andare, 
contentandoli di qualche parte. delle lor foftanze ; 
gli artefici li riteneva alcun tempo , per farli. lavora- 
re, e li rimandava poi-regalati .Per due anni conti^ 
nuò coftuiii fuo deteftabil meftiere , e tanta era la 
fua accortezza , che quantuiiqae.perfeguitato da^. 
molti , e con preffanti ordini da Stvero ^ugnfio.ccV' 
cato dapertutto , purequafi fu gli occhi di lui , e^dil 
tanti fuoi foWati , commetteva quellcruberie; niuao 
il vedeva , benché Pàveflero davanti ; niuno U pren* 
deva, benché poteflero averlo in. mano: tutto pe? 
induftria fua, perchè giocava?^ di grofib con regali. 
Prcfi furono due de' fuoi mafnttdieri , e fi flava per- 
condennarli ad efTer^ pafcolo delie fiere • Bidla fin-* 
gendofi Governatore del paelfe , fu a trovare il car- 
ceriere , e moftrando di aver bifogno di quegli uo^ 
minij li liberò, e condufte via.- Qi^indi in perfona 
andò a trovare il Centurione , pofto alla guardiatii 
que' contarai ,. e fi efibi di dargli in jnaano, quell'i nfa-p 
rQnut.Par.lt. Y me 
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^g==«=5 me di S^lla , fé vokva feguitarlo . Il feguìtò eoa 
Ìe n A atcuni dx?* fuoi il Centurione ; ma allorché fu in un^ 
a'Jm '•ri valle attorniata da dirupi , BulU dopo averlo prefo , 
gli fece radere il capo a guifa degli fchiavi , e il la- 
fciò andare, dicendogli, che facefle fapere i i fuoi 
padroni di nudrir meglio i loro fchiavi , aflSnchè non 
foflero obbligati a far gli ^flaffini da ftrada • All'udir 
quefte infolenze Severo ^ugufio andava nelle fma- 
nie, dolendofi, che mentre i fuoi nella Bretagna 
riportavano vittorie , e tenevano in freno popoli in- 
tieri , egli non foffe da tanto da po(erfi liberar da un 
ladrone , che in faccia ftia commettendo tante iniqui- 
fi , fi fide va di lui . Finalmente fpedl in traccia di 
coftui un Tribuno con un corpo di fanteria, e cavalle- 
ria , minacciando forte cjueft'UfiSziale , fé non glie! 
cofìduceva morto, o vivo . Andò il Tribuno , e per 
mezzo d'una donna , ^on (;ui B^lla avea commef zip» 
ilcolfe in una grotta , e menollo vivo a Roma • la^ 
terrogato Bulla dal celebre GiurifconfuUo Pgpìnia^ 
* " no , Prefetto allora del Pretorio , perchè fi foóc d*- 
to al meftierdcl rubare; Etu^ rifpofe, ferchifin 
il mefiier di Prefetto ? volendo dire, che anphe^quell' 
Uffizio era per rubare * Fu egli con^emqitp ^aile be- 
ftie, é fi diflipò tutta la ciurma de^ fuoi feguaciu Dio- 
'■ ,pj,,,^ ne (4) ci ha detto , che in quelli tenipi 5^ven»«ebbe 
^ * qualche vittoria nella Bretagna , Trunvàfi infatti cir- 
ca quefti tempi , ch'egli è chiamato m qualghe Me- 
ibr Medto. daglia (6) Imperaiàreper la dmlicefima vobaJU P^t- 
«,no.?"* dJ*^ P^^ (^) pieno fcmpre delle fire id^eedi x]Ujn- 
«j;uV/wq*^qu^^^2ili , decennali &c. fofpettò, ch'egli prendé0è 
quedo nome per cagion de* fuoi quindecenoab' ; mz 
con opinione da non abbracciare , certo el!endo ^ che 
folamente per cagion di qualche vera, o fiata tritcoria 
gliAugufti replicavano il titolo d'/iw^rarforc^. Ab- 
biamo affai lume da Dione per credere , ighe avendo 
i Generali di Severo riportato qualche confiderabil 
' vantaggio ncUa Bretagna ^ dove s^era rifveglìataja 

gacr-, 
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guerra , egli accrefceflc il fuo TitoJario ,, Anci^ fuo ^^^ 

Anno di Cristo ccviiié In4izioAe i^ 
di Zeftrino Papa 13. 
di Settimio Si^vERa loiperadore 16^ , 
dì Caracalìa Imperadore lu . 
di Settimio Gbta. Imperatore i. . 



C Marco AtmiLio Antonino Caracaua 
.( Augusto per la terza volta , 



•'^ '( Publio Settimio. Geta Cesare per U 
( feconda. . 

ALlorcbè Geta entrò Confole nell^ anna preifcn- 
te , egli non era fregiato d'altro titolo. » che di 
quello drCteprr. Che a lui in q ne fl' anno foflTe con- 
ferita dal Padre Auguflo la P^defià Trikunìzìa , fuffi- ^^^^ 
cientemente fi raccoglie dalle medaglie [4] . Chc^ 4^1"" ' 
anche rìqevefie iltitob, eP^utoritV d" Imp^T^idore 
Augufio^ l'ho io bene fcritto nel titolo, dell'anno 
pr(?fente / per<;onformarmi al Pagi , e ad altri ^ f he 
(etigona tale opinione , ma <:Qn crederla. no«i4imeno 
nonefente da dubbi, perchè qui con\parifcQno im- ;v{ P»ei.^ 
bro^i nelle medaglie . E il voler il P^igi [41 dcdur *^'*'' 
ciò dai Decennali di CaracalU ^^guM > celebrati in 
queft^anno ^ fembrerà un lavorare, fopra fondamenti 
non rtconofciuti finora ftabili • Potrebbe nondimeno 
eflere, ch'egli foflc nell'anno, prefente promofToa 
così eccelfa Dignità ; e certamente noi il trovu^.-ro 
Augufio nel feguente • Erafi , come accennai , riac- 
cefaia guerra nella Bretagna, <||ove nondimeno. niu* 
na pace almen durevole era (lata negli anni addietro • {•«.7^ 
Vennero (e) lettere a 5 Wfra Aagufio daq^el Cefa- 
feo GoV'ei;tnatore , che i Britanni non fudditi facean'o 
grande mafia d'armati , e fcorreric , e faccheggì pel 
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-' — paefe Romano , e eh' egli abbifognava di rinfbra , e 
'voTar?^ foccorfi , e parergli anche neceflaria la prefenza dello 
"• «0. (teflò Regnante . Già toccava 1* Imperador Severo gli 
anni della vecchiaia , ftava anche male ne' piedi, o 
per la podagra , o per doglie d' altra fatta . Contut- 
tociò aguifa d' un baldanzofo , e frefco giovinetto 
accolfe con piacere qucflx) invito , e determinò di 
portarfi a quel ballo . Troppo di forza in lui avea^ 
r appetito della gloria . Avea trionfato de' Popoli 
deir Oriente , fofpìrava di poter anche trionfare ili 
-quei dcir Occidente , e di procacciarli il titolo di 
Britannica . Oltre a ciò gli premeva forte di levar 
i figliuoli dal luflb pericolofo di Roma,e daifovver- 
chi divertimenti , per avvezzarli alla frugalità , c_^ 
temperanza ufata nelle Armate , liccome di non la- 
fciar più lungamente marcir nelP ozio le milizie , le 
quali al pari de' cavalli , fé non fon tenute in eferci- 
zto , diventano rozze . Però in queft' anno egli im- 
prefe. il viaggio coi figliuoli, colla moglie GiWitf , e 
coli' Efercito a quella volta . Per lo più fi fece coor 
durre in lettiga , e volle far poche pofate , perchè ia 
follecitudine nelle marcie fu un fuo ordinario coftu* 
me, corrifpondente al naturai fbcofo , che in tutte 
uiDwLTile azioni fue dava a conofcere. Dione (4) fecondo 
il fuo ftile , anzi fecondo l' ufo univerfale degli Stori- 
ci d' allora , yien dicendo , eh' egli andò , benché con 
Scurezza di non dover tornare ; e qui sfodera una 
mano d'augurj , e la di lui genitura , che prediceva 
quanto dipoi avvenne. Pofliamo ben credere, eli* 
egli prima che terminaffe il corrente anno , paflfato 
felicemente il mare , arrivafle nella Bretagna , dove 
cominciò a far dei preparamenti grandiofi, per far 
pentire que' Barbari della loro infolenza • 



Anno 
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Anno di C r x s t o ccix. Indizione riè 
^ di Z E F I R I N o Papa it. 

di Settimio Severo Impcradore 17. ànn,iotf 
di C A R A e A L L A IiTìpcradore 12. 
di Settimio Geta Imperadore 2. 



SUA 



•^ ( AVno *. 



IL Rclando (4) , e il Padre Stampa (A) chiatriano jj^;,iv« 
qoefti Confoli Civica Tompejano, e Lolliano */ft^/- m.coS 
lo , fondati fopra un" Ifcrizione , rapportata dalGu- 
dio. Ma io , che non so fidarmi delle merci Gudia-* 
ne , meglio ho riputato di mettere folamente i loro 
indubitati cognomi . Ne ferve il dire, che Capito- 
lino QO fa mttiziorìQ di Lolliano ytvito Constare y in 'SpckIwc 
parlando di Tertinace . Queir */£vito , fé di lui fi par- 
lafle qui , il mireremo appellato Con fole f^rlafecon^ 
da volta. Arrivato (<f) che fu Severo y^ugufio nelP jjhHfto*.- 
Ifola Britannica , la fua prefenza ^ e le podcrofe for-" ***** 
ze 5 eh' egli a vca condotto feco^ mifero lofpavehto 
in cuor di que' Barbari.; e però non tardarono a fpe-^ 
dirgli degli Ambafciadori , per giuftificarfi , e pef 
chiedergli pace • Ma Severo , che tanto s' era fcomo- 
datp , per andargli a trovare a fin di confegiiire la.^ 
gloria di eflere intitolato Britannico ^ nonvoleagii 
pace , ed unicamente cercava la guerra : perciò li ri- 
mandò colle mani vuote ., ed attefe a metterli in or- 
dine con tutti gli attreccì militari , con ponti , ed al- 
tri ordigni , per fottometterc il lóro paefe (0 • P^f- '**^*'*'-'* 
fedevano allori^, i Romani più della metà della Breta- 
gna , prefa nella fua lunghezza , che vuol dire 5 tutta 
la parte Meridionale , cioè il più , e il meglio di quel- 
la , che oggidì appelliamo Inghilterra , e Scozia-», 
giugnendo il dominio^Joro almen fino allò tiretto di 
-Edemburgo. Dione, ed Erodiano ci lafciarono una 
defcrizion de* Popoli', chereftavano tuttavia efentl 
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5^^ dal giogo Romano , i principali de' quali erafto i Mea-* 
^ vwTiirf ^i y ^ ^ CalidonJ , gente di coftumi barbari , feroce , 
ìZl%% e beHicòft , nudi dalla cintura in su , col corpo dipìn- 
to , aiidando alla^uefra armati foìamente d'una cor- 
ta lancia , d' uiio feudo , e di fpada da punta . Le loro 
abitazroni erano rottole tende fra afpre montagne , 
e fra paludi, perchè ninna Citti,v> Borgo fi trovava^ 
fra elfi . Lafciò Severo il minor fuo figliuòlo (Petó per 
'Governatoi^e del paefe Rorfiano, còli fofmai^Ij un 
Confièlfodi alcune favie perfotie ; ed eglic^ì fi^li-uo- 
lo maggióre Caracolla marciò alia guerra % Delle iai* 
prefe^fte dirò quel ^oco, cbe fappiamo ,411^ anno 
feguente . . i . 

... . Anno di Cfe i sto ccr. tndizìortc ìli;' 

■> ' - ài ZfePiRiNO Papa 14. 

di SEttiM'.o SfivBko Imperadóip© 'le* 
ài CaraCaL'la Imperadore A^^'- -' t 
*di SmTiMio GfirX lmpe?adirt! 3'.^ 

r r/'(MÀNriO ÀCILIO f^AWlÌKÒ^ - -* 

^^»^" ( Trjario Rufino . : ^ w . v 

INtorno alla guèrra fatta dair Augufto 'Sev#*'# BcU 
là Bretagna , altro non abbiamo da ErcSìaho Ci*) » 
fe bòtt;fché feguiróno VaHe fearàmUccie cwi: qué* Bar- 
bari > favorevoli per io più ai Romani , perchè qtólla 
getìteààn fi univa giammai per vehire aduni règcj- 
lata l>atot%lù , e lavorava folamente d' infidie % titi- 
fandofi beh toflo in falvo ne* folti bofchi , e nelle fre- 
quenti paludi . Lo fteflb vientì atteftato duDionc (ì') , 
IcH vendo > che Sivérù non diede \i\ qitclW partì bac- 
ìaglia alcuna , né vide mai fchiefati 1 nemici , pcrìh far 
fatto d^armi : laohde non ù sa vedere > come il Padte 
tóiilJSi Pie* (*> parti di molte vittorie da lui riportate lA^ 
queftft ^àiisione • La maniera^ tenuta da que* Bar- 
bari cafl(i#eva in efport^e buoi ^ ò pecore , per tifare 
i foidarif Romani alla preda > ed opprimerli airittiprov- 
. ' vifo. 
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vifo ; e guai fé alcuno di efli, Romani fi ciiìuj&g^va 
punto dal corpo dell' Armata , o reftava- indietro ; ^y^^,.^ 
era tofto dai nehiìci uccifo y o prefo . Tra per querta ^•»* »*^*- 
guerra , e per le acque malfane di quelle contrade ^ 
e le tante fatiche , ci aflìpufa cflb Dione , che vi pe- 
rirono circa einquàntatriila foldati Romani ; Nulladi- 
menoindefelTo Seveiro voleva andare inhanzi* LtL^ 
felve j che fi ojjponevano j le faceva tagliane ; per \it 
paludi apriva paflaggi con terra portata ; e gittafìdp 
ponti su i fiumi 4 li valicava , faccndotì portar fempre 
in lettiga ^cagion della debolezza del corpo. Cosi 
arrivò fino al fine della parte Settentrionale, di quella 
grand' Ifola > con oflèfvar ivi la diverfità di quel cli- 
ma dainoftro. Ma quivi le canipagne erano. incoi-, ^^^^.^ 
te (xj) ; tiiuna Fortezza , pinna Città fi trovava per 
vìa ; ficchè gli convenne tornir indietro alla fine con 
poco piacere 4 Purquefte fue bravure cagioh furo- 
no , che i Britanni barbari tornarono a dimandar pa- 
ce, e r ottennero con cedere una certa parte del 
paefe ai Rimani , Allorafu y che Severo (i)tirò uh iir*?«T*' 
nuovo muro, o pur rife<:e invecchio al Gonfine del 
dominio Romano , difputando tuttavia gli eruditi 
Inglesi,- pefaflegnafe il fito d'.cflTo muro , « d'cfi 
confini. Nulla di ciò dice Dione, e uè pur Erodili-- , ., . 
no . Per querti felici a vvenin^enti tanto T Impefador 
iVi'erc^,' quanto i fuoidue figliuoli, preferì il titolo 
éxBrìtanmci^ mafenza ch'eglino foflefo dichiarati 
^ì t\yo\o Imp et adori ^ perchè in fatti alcuna victprja. 
in battaglia campale non riportarono . ^ . 

Ma quarte felicità efleriori di Se^ro /^i^g^jh tv.ì^ 
no di fovercHio amareggiate' da yarj fuoi interni dii"- 
gufti, ed afl^nni- Mirava egli nel maggior de* fuoi 
figli , cioè in CaracalU , che fempre più i vizj gli to- 
glievano la mano ; imperciocché anche in mezzo aHc^ / , 
fatiche della guerra egli fi dava in preda ftlla libidine, 
e crei'ceva ogni di più la fua infolenza , e petulanza • 
Qt^el che più raffiig^eva , fì era ,, poterli. oramai prò- 
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vedere , che il bisbetico. ly^qre di quefto fuomaggiòr 
v<Agnf^ figliuolo avrebbe tolta . la vy:a. al minore , fubito chs 
Aaooi> avefle potuto . E tanto più fc ne pcrfuafe , da chc^ 
s' avviddc , che Caracalla nudriva dei neri peofieri 
contro la perfoua dello ileflb fuo Padre , e fé n' erano 
anche veduti due brutti cenni . Un dì ufcl CatacalU 
dalla tenda del padre , gridando , che CVi^^re T avea 
ingiuriato . Era Ca/lore ij migliore dei Liberti di Cor- 
te , Maftro di Camera del mcdefimo Impcrador Scw- 
ro , che in lui deportava tutti i fuoi fegreti . Stavamo 
appoUati alcuni fbldati al di fuori ^ che cominciarono 
anch* efli ad alzar la voce contra di Cafiore , e a chia- 
mar altri .Forfè aveano qualche mal animo ^ quando 
Se-vero , creduto da efij obbligato al ietto , ufcì fpori , 
e fattili prendere , fece morire i più fediziofi- Ma^ 
quefto fu un nulla rifpetto a ciò , che avvenne nelP 
andar OiraralU col padre a trattar coi nemici Cgle- 
donj , ^à difpofti a cedere , e capitolare . Benché 
Malconcio ne' piedi , marciava a cavatilo Sevew ; e già 
A trovava quaò in faccia de' nemici ; quando Cétra-- 
calla j che cavalcava alato del padre, fermò il ca- 
vallo, efguaìnò la fpada, per quanto* fu creduto, 
con difegno di cacciarla nelle reni al padre » Chi ve- 
niva dietro, alzò allora un grido,. da cui.^territo 
Caracalla , rimife tofto lafpada nel fodero ; e Severo^ 
che fi voltò indietro a quel grido ^ ebbe t^mp6'di jre- 
dcrgliclà in mano , ma allora non difle né piire v{/)2u> 
parola. Fatto poi eh' ebbe J'^accordp coiBarpari^fc 
ne tornò al campo , e chjaipato Caracalla nel tua ^a- 
diglio/ie , ?illa prefenza di Tapiniano Prefetto del 
Pretorio j e del fudetto 6^^or^ fecepprtar v^fpa* 
4a nudfi l e poi cominciò a fgridare il figliuolo dell* 
orrido misfatto , ch'egli avca tentato , e in faccia.4c* 
nemici ; agjjiugnendo in fine , die fé tale era I^nimo 
fuo ,.fe tic cavaflTe allora la voglia , giacche egli cra_* 
vecchio, ed infermo, e vivuto abbaftan^^a» Cbefe 
non ardiva di ammazzarlo di fua mano , V ordinarle 
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ficcome Iiftperadore zT^apiniano Prefetto che l'ubbi- 
direbbe . Dovette Cdtacalla palliare , come potè , \J^^„^ 
r inìquo attentato , e fé la pafsò fenza che il padre adoìh». 
gli topcefle un capello . E pur , foggiugne lo Storico 
Dione , Severo più volte fu udito dir male cji Marco 
Aurelio , perchè non avea tolto dal Mondo quella 
mala beftìa di Commodo ; ed egli ftelTb tal volta li lafciò 
fcappar di bocca , che farebbe a Caracalla ciò , che 
non VoWt far Marco Aurelio a Commòdo . Ma quefte 
minaccie gli ufcivano dai denti , allorché era in colle- 
ra; e paffata quefta, fi trovava, ch'egli volea più 
bene ai fuoi figliuoli , che a tutta la Repubblica Ro-^ 
mana . Contnttociò né pur Severo amò i fuoi figliuo- 
li , come dovca , perchè aflaflinò il men cattivo fi* 
gliuoloi lafciandolo alla difcrezion dell'altro catti- 
viffimo , tuttoché fi credefle , ch'egli prevedèfft di 
certo la di lui rovina • 

Anno di Cristo ccxi» Indizione iv. 
di Zef I RI ko Papa 15. 
di Caracalla Imperadore 14. ed 1- 
di Settimio Geta Imperadore 4. 

Confali CGenziano,cBasso* 

^ A Bbidmo veramente un'Ifcrizione preflb il Pan- 
jLjL vinio(4) riferita anche dal Grutero (i) , che jj-'^j;;;; 
ci fa vedere Quinto ÌEfidio Tyufo LoUìano Genziano , ^ro^LVcV, 
Augure , Confoie , Trocotifole della Tro'vìncia dì l^'^^^lti 
Lione , e Conte ( cioè Conigliere ed Afleflbre ) de^ ?<.?iew: 
grimperadori Severo ed Antonino Caracalla . Perciò ^jf c^J,"? 
il Rclando(rìdiede tutti quelli nomi aCenziano Con»- «"^«™"- 
fole di queft^annojo non mi fono attentato a jfèguirlo. . 
Imperciocché Capitolino (d) ci fa vedere fotto Per- 
tinace Lolliano Genziano Confolare , a cui verìfimiK 
riienrc "appartiene il Marmo Grùteriano; néquefti 
può eflère il Confole dell'anno prefente , perchè fa- 
rebbe 
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^" >i' rebbc flato appellato Confale pcf. U feconda Hf^ha. 
\J^ Peixiè più figuro partito reputo io il non proprrre 
^•~»«^fe non i loro indubitati Cognomi ;• Di corta d« r.-ta 
fu raccordo Ihbilito co* Britanni barbari i Tnrrarano 
eflì alle i>rimicre infolenze , e Severa tutto bollente 
di collera , fatte raunar le fue fchiere^ inutHanatnente 
comandò loro rcftermimodì qne' Po^li^ fenza^^ 
perdonar né pure alle lor Donhe^e Fanciulli . Tróvi- 
vafi giada qnalche tempo eflb AUgufh^ indi4fk>{Ìn di 
• corpo , più pel crepacuore di mirare i i^refenti dilor- 
dihi di Caracalla , e di prcfagirne de* piùgrari , che 
per gli foliti Tuoi maWi . Andò fem[5re più declinane- 
do la di lui fanità , in guifa che reltò ccnfinato in let- 
:«*}oLt* to (tf ) . Allora sii che il malvaggio Catatàlla pìix 
i.r**"* che mai ihdìede a guadagnar gli ànimi de* (bldati 4 t>er 
cfcludere , fé potea ^ il Fratello éé^adal fucccdere 
nel comando. Studioffi ancora di accelerar la niortc 
del Padi'e , col còrrompefe cjue' Medici , che trovò 
privi.d'onorc ; e corfc fatua at^cora , cb'egji ajutaSc 
il male a sbrigarlo da quefta vita. Si didte inoltre , 
che Severo su gli eftreml del vivere chiahiati i fi- 
gliuoli , gli efortò a camttiinar di concòrdi;! ^ e ad 
v'idotàii. arrichire , e tener ben contenti i foldati > fenz.x poi 
%«1?M. far conto de gli altri tutti (ir) . Diede egli fine ^^ fooi 
ftmiM. gJQj.jjj jjgi j) ^^ di Febbraio dclTanno prcfenteHellq^-* 
Città di Jorcti , ih età di fefTanta cinque ahni ^ e quafi 
fei meli .. Al di lui corpo furono fatte folenhì efeqiiic 
da tutta la miliajia , e le cfeneri ripofte in un' tirna di 
porfido , o pur d'oro . Se è vero , ch'egli Jrrimà di 
morire , fattafli portar quelPurna , taftahdola.cOo le 
matridicetTe? In te capirà un^Hotno i, a capir cm^nom 
era baflantettitt^ il mondo ; fu qiicfto un vanto Icon- 
'*[ , .vetìevok a chi efa full'orlo delia vita , fehza eflcrc_-j 
per anche giunto a conofcere feftefìb* Fu pòi por^ 
tata quell'urna a Roma^ e con grande onore porta 
nel Maufoleo à'^drUnoi, ed egli dalla ftolta Gcntìliti 
deificato^ Ed ecco terminate le grandezze di Settimio 
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Se^^o Imftr odore , che tìr baflTa fortuna giunft al go- 
verno di un vaftìflimolmp^Hò^ di mirabii pe^nctra-*v^,^' 
2Ìon di mente, Pfincit>e lodato anche airecceflb pel **■■•*'" 
fuo Taro valore , eperiahte Tue vittorie , implaca- 
bile verfo chi cacieva dalla Aia grorzia^ g^ato > e libe» 
rale verfo gli amici , amator delle Lettere , avido del 
danaro , che raccòglieva per tutte le vie , per ifpen* 
derlo poi noh |nà pc>* sé , potcK'^egli 11 contentava di 
poco, ma pel Pubblico. Avea egli rifatte tutte le ,i,jp,„,.^ 
più infigm fabbriche di Roma (tf ) , con rimettervi il ■V©.i?* 
nome decimi fondatori . Dione (A) diverfamenie_i^ vlurf"* 
feri ve, ch*egli vimifeil fuo. Altre fabbriche fun- 
tuofe fece dì pianta , e liberale fu verfo il Popolo, ma 
piii verfD i fòldati ì e pure toh tante l'pefe lafciò « h-j 
gran tefbro in cafla ai figliuoli, tanto fìru'mentó ne* 
pubbiki granai», che potea ballar per fette anni a man- 
tener i foldati , e chi del Popolo ^ricevea gratis il 
^f'artd ; e tanto oè'io ne* magazzini della Repubblica^ 
^he per cinque anni potea Cidisfare al bifogno, non 
dirò fòìamente di Roma ^ ma di tutta PÌtalia, ta 
fika rai^adtà nondimeno , e più la fua crudeltà gua^ 
ftarenoogfti fuo merito , t pregio . E pure vennero 
tcm^ si cattivi , che fn deiiderato il fuo governo : e 
fi difle s <iome à^An^ujló , ch'egli o non dovea mai 
nafcefe ,' o hon mai morire . Sottt) di lui fiorirono \f^ 
Lettere , e vìife il maggior de' Uloflrati'^ e li crede^ 
che t^lvefse anche Dfogent Laerzio , Autore della 
bell'Opera delle Vite de* Filofofi , oltre alcuni altri > 
de' quali abbiam perduto i Libri .' 
- Morto dunque Severo ^ngnfio Mafco Aurelio An> 
$onino fuo maggior figliuolo , fopranomtnato dipoi 
CaratédU , che fi trovava alPArmata , in tetopo, che 
i Britanni barbari avcano ricominciata la guerra (e) > ^'i-T^ 
marciò contra di loro ^ non già per diìcrtàrli ^ vtoa 
per mettere tal terrore in efsi ^ che abbracdaffero la 
pace ^ altra voglia non allignando ih fuo cuore , ch« 
quella di toroare il pij^ preilo polbibilc alle delizie di 
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g — ■ Roml . Stabili dunque una pace , non quale fi ccm^' 
voi'lr.^ veniva ad un Romano Impefadore , ma quale la.^ 
Afl-o'iiupfefcrifleroque' Barbari 5 con reftituir loro il paefe 
ceduto , ed abbandonare i Luoghi fortificati dal pa- 
dre . I fuoi iniqui maneggi , perchè i foldati ricono- 
fceflero lui folo per Imperadore ad efclufione di P»* 
blìo Settimio Geta , fuo minor fratello , dichiarato , 
ficcome vedemmo , anch' efTo Intperador j^ugufio , 
non fort irono l'effetto , ch'egli defìderava. Giura- 
rono i foldati fedeltà all'uno, eairaltro; e tanto fi 
adoperò GiulU y^ugufia, lor madre , e tanto diflcro 
i comuni amici , che i due fratelli fi unirono infieme 
in apparenza nondimeno ; perciocché Caracalla y il 
qua! pure godea fé non tutta l'autorità del comando:, 
certamente la maggior parte , da gran tempo covava 
in cuore il maligno penfivrro di voler federe folo nel 
Trono Cefareo . Ma finché Geta fi trovò in mezzo 
all'efercito , che l'amava forte, non osò mai di levar- 
* '*gHIa vita. Abbiamo bensì da Dione (tf), ch*eg!i 
tolfe a Papiniano la carica di Prefetto del Pretorio , 
alzandolo forfè al grado Stnatorio , e fece ammazzare 
Evodo , che era fiato fuo Balio, ed avea preftato a lui 
grande ajuto , per levar di vita Tlatéziano .Del pari 
tolfe di vita Caflore^ che già vedemmo Maeftro di Ca- 
mera di fuo Padre . Mafidò pofcia ordini , perchè 
fbfle uccìfa TlautilU fua Moglie , e TUuio^ o y/<«- 
zio di lei fratello , relegati nell'Ifola di Lipari . Ero- 
diano aggiugne , che fece anche morir que' Medici , 
che non Taveano voluto ubbidire , per follecitar la 
morte del padre , e molti altri , ch'erano fiati de* più 
.cari, ed onorati appreflTo ilmedefimofuo genitore. 
Con tali fcene di crudeltà diede principio Caracolla 
al fuo governo , e pafsato dipoi il mare colla madre , 
col fratello, e. coll'Armata, accompagnato dai voti 
de gli Adulatori , fen venne a Roma , dove fu rice- 
A: Heroa vuto con gran fefta , e folcnnità(t) , e rendè gli 
^^ ♦ . ultimi doveri alla memoria del padre» Vedcfi defcrìtto 
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da Dione il folenni Aimo Funerale , e Tempia Dtitì- ^ ' .> ■' 
cazion di Severo fatta allora . Io mi difpenlò dalTen- \Jl,,!^ 
trarvi . Può il Lettore informarfene ancora, fe^Aoa.^.u 
vuole , da Onofrio Panvinio (a^ . Mjp«titi. 

^ il h*liit 

CoofuLir- 

Anno di Cristo ccxii. Indizione v. 
di Zefirino Papa i6» 
di Cara CALLA Imperadore 15. e 2. 

ConColi ^ ^^^^ Giulio A$PKo per la feconda volta, 
-' ( Gajo Giano Aspro • 

ERano fratelli quefti due Confoli , e per atteftato ib : d.-o » 
di Dione (t) figliuoli di Giuliano ^Jpro , perfo- vSTr' 
naggio pel fuo fapere , e per la grandezza d'animo 
affai rinomato , e tanto amato da CaraealU ^ che tan<- 
to egli , che i fuoi figliuoli furono ef»ltati da lui a' 
primi onori. Ma poca fuflj (lenza ebbe il favore di que- 
Ao beftiale ^Hgufio . Giuliano da qui a non molto fu 
vituperiofamente cacciato fuori di Roma , ed obbli- 
gato a tornarfene alla fua Patria • Un Ifcrizione pub- 
blicata dal Fabretti (e) ci fa vedere, che sì 1* un , itfiSJr* 
come l'altro portava il nome di Cajo Giulio ^fpro^^**^' 
x:ofa nondimeno atfai rara , e Dio fa le vera , non veg- 
gendoiì diftinto per alcun fegno', come fi ufava , T^- 
no dall' altro . Nel viaggio a Roma dei due fratelli 
^ugufli Caracolla e Geta , diede negli occhi ad ognu* 
no la.comunelor diffidenza e difcordia, perchè non 
alloggiavano mai , né mangiavano infieme , temendo ' 

cadaun d' efli di veleno . Più vifibile riufcl poi in Ro* 
ma il lor contragenio , anzi T odio vicendevole , che 
r un covava contra dell' altro quantunque Geta^ gio^ 
vane di miglior cuore , folaipente per neceffità (leiTe 
in guardia , perchè aflài perfuafo del cuor fellone di ,^ Hcn.d. 
fuo fratello, (if) Quefta fiera diffidenza cagion fu , *^^ 
eh' effi fecero due parti del Palazzo Cefareo, per iftar , 

ben feparati Tuno dall' altro ^ con far chiudere le por- 
te 
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9BSSB tefrappoftc fra i loro appartamenti , e tenendo fola* 
fojiif»^ ^^^^^ aperte quelle delle fale , dove amendue dava- 
^«1^ no pubblica udienza • Ne già ad alcun d* effi mancava 
veruna delle comoditi, perchè il Palazzo Imperiale 
era più vafto , fé Erodiana diQe il vero , del retto di 
Roma fteifa ; il che un gran dire a me fembra , e noi 
fo digerire • Andò tanto innanzi quella contrarietà, e 
mutola guerra fraterna, che ognun d'efli s^ingegnava 
di tirar piùi gente n^l fuo partito ;, nel che *Gr^<i. area 
più dellpezza, e 63rt;una , q perchè generalmente più 
andato che T altro axragian 4' QfTere giovane' placido « 
cortefe verib tutti in una parola , aflTai diverto dal 
barbaro fuo fratello • Cadaiino intanto voUe k fua 
guardia Separata , lafciandofi vedere di rado infieme » 
e quefto nelle fole pubbliche funzioni «Pur dunque 
propello da qualche amico,e Conigliere, pdr preve- 
nir maggiori difordini , che fi dividere fra loro l'Im« 
perìo • Erano d' accordo i due fratelli fu qu^lo • Con* 
tentavafi Geta di aver in foa parte T Afia. , la Scrìa , 
e V Egitto , Isfciando tutto il refto Rell'£dcopà e neir 
A^ca al fratello , con penfiero di mettere la fua re« 
. . iidenza o in Antiochia , q in Aleflfandria ; Città , che 
:.../. allora poccano gareggiare m grandezza eoa Aomav. I 
Senatori di nazione Europea reflerebbono in Roma ; 
gli altri potrebbonofeguitar Geta . NeiconflgUo de» 
gli amici del. padre , e alia prefenza di GiMHa ^ugm^ 
fia broiadre fpiegaronoi due ^ugufii quefta lor tì^ 
foluzione • Con ribrezzo, e eoo g;li occbi fitti nel fuo^ 
Joctafeuno gli af<;oltò , né alcuno ofavta di aprir boc^ 
ca.; quando faltò fu QìhIU.^ e pateticamente.' laro 
partò dicendo , che fotrekkano ben faxthtgli Stad ^ 
ma come poi pAnireblmm^ fra lùr$ U maire ; e qui 
con (iitghiozzi,e con l^ime li pregò iU piitttoAo uc* 
cidere lei , che di lafciarla fopra.virere a qoefto si la- ^ 
grimevole^ttacolo. Correndo poi ad abbracciarli 
teneramente amendue , 11 fcongiurò di vivere ohiti^e 
ia pace « Qiififb> baikò , |xerdbè aocbe .gli altri diiàp- 
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Provaflerc) un tal fatto , troppo orrore fentcndo cia- 
l'cuno ali* udire , che s' avefse a dividere , e per cod- \^^ 
fegutnte da itìdcbolir cotanto il Romano Impecio . ^™*^ 
Però nulla fé ne fece « 

Ma le dilfcnfioni , le gare , e i fofpetti andarono 
fempre più crefcendo , ed ognun d'effi fratelli pen^ 
fava alla maniera di opprimere V altro , (tf ) Vchnc in „,»|.iik, 
mente a Caracalla di sbrigarli di Geta nelle Fcfte Sa* ^ 
tornali dclT anno prefente , perche in efle una gran 
licenza fi concedeva agli Schiavi ; ma perchè ebbe^ 
paura , che troppo pubblico fofle il misfatto , fé ne 
adenne • Tutte le (Irade , eh' c;gli andò m«dtttodo , 
parendogli fempre pericolofe, perchè Geta ftava mol- 
to bene in guardia , ed era ben voluto nial&mamen* 
te dai foldati , da^ quali iiccomc anche da buon nu- 
mero di Gladiatori veniva cuftodito , prefe in fine il 
partito-di valerli deir inganno: che che gUene potette 
avvenire. Fece dunque credere a Giulia fua madre 
di volerfi riconciliar da dovero col fratello , e che fi 
abboccherebbe con lui nella di lei camera fegreta. 
Chiamato Gita dalla madre , buonamente corfe colà. 
Quando fu dentro , fecopdo £rodiano(^), io fte{Ib .|^, hcm^. 
Caracalh di fua mano lo icannò • Dione (^) , chc^ «tiliLi» 
feri ve i fìitti de' fuoi giorni , confefla , che Caracalla 
dipoi confecrò a Serapde la fpada , con c^i avea uc- 
cifo* il fratello ; ma con aggiugnere , che sbucarono 
fuori alcuni Centurioni , già medd da Caracalla in 
aguato , che gli fi avventarono anch^ elfi coi ferri nu« 
di addoffo • Altro non potè fare V infelice giovane , 
che correre ad abbracciare ftrettamente Patterrita^A 
GiuHa y gridando : mamma ^ mamma ^ aiutatemi ^ 
che mi ammazzano . V ammazzarono in fatti n^l feno 
delPtngBQnata madre , ^e reftò tutta coperta del fan* 
gue del mifero figlinolo , e ne riportò anch' effa un^, 
ferita nella mano ^ per averla ftela a fin di trattenere 
queVcolpi • Qjiefto fu il nHftrabil fine di Octa^^g»^ 
fio y : ladir et% fea di ventidue anni e nove mefi , pro^ 
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E R A babilmwte negli aitimi giorni Si Febbrajb , o pur ne* 
aTiiiu »l .pripi di Marzo , effcndo egli nato nell'anno rgp. del- • 

la noftr^Hra. Erodianq non men che Sparziano (O 
itt c7i«? c^^ defcfivono per giovane non efcnte già da difetti , 
ma pure alieno dalla crudeltà , amabile , e che tene- 
va a mente tutti i buoni documenti del padre . L*in- 
sb« Hero4 ^^S^^ Caracalla dopo così enorme misfatto , corfò 
^^D-oi, ^"^ ^ '^ P^' palazzo , facendo lo fpavcntato (t) , c_^ ' 
gridando di cfleVe fcampato dal più gran pericolo del 
Mondo ; e fingendo di non tenerfi ficnro ivi , à gran ■ 
paflTi ( ed era la fera ) marciò verfo il quartiere de* 
Pretoriani'. I foldati , che erano di guardia dèi Pa- 
lazzo , non fapendo , come fofle l' affare , gli tenne- ' 
ro dietro dnch*efli, pafsando per mezzo alla Città con ' 
ifpargere un graviffimo terrore fra il Popolo, Che rìoA 
. intendeva il fuggetto di tanto rumore . Allorché ar-* ' 
rivo Caracalla alla fortezza de* Pretoriani , andè> 'di- * 
ritto al luogo , dove ftavano le Infegne e gì* Idoltìtti 
loro , fatto à guifa di Cappella , e quivi proftrato a ' 
terra , fece vifta dì ringraziar il Cielo , che glinvéf- 
fé falvata la vita . Corfero colà tutti i fóldàti , anSo- 
fi di fapcr^ , che novità era quella ; ed egli fempre 
parlando con parole ambigtie di pericoli , d' iiifidie a 
luitefè, a poco a poco finalmente arrivò a far loro 
intendente , che non aveano più fé non un Padrone . 
Pofcia per amicarfeli , promife loro un regdo di due 
mila e cinquecento dracme per tefta , e la metà <!t 
•più del grano folito darfi loro , di maniera che in un 
fol dì egli diffipò tutti i tefori ammaflati in dieciotto 
anni colla crudeltà e rapacità da fuo Padre • Permife 
anche ai foldati di andare a fpogliar varj Templi delle 
cofe preziòfe . Tanta prodigalità di Caracatlx , an-* 
corchè fi veniffe di 11 a poco a fcoprire il fratricidio , 
quetò gli animi di coloro , che non folamente pro^ 
chmzrono lui Imferadore , ma dichiararono nemico 
pubblico r eflinto Getn . 
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- * Fermoffi tutta la notte Caracalla nel canapo.dc* sesas 
'Pretoriani , (4) e la mattina feguente accompagnato %J^J^ 
datutto Tefercito in armi più dclfolito, porundo A«no«i. 
-egli fteflb la corazza fotto le velH , fi portò al Senato, 
£acendo vi anche entrare parecchi foldati , con volere, iìcaaJH! 
-chefedeflero . Paf lo delle infidic in varie guife a lui 
-^tefe dal nemico fratello, da cui anche ultimamente 
. poco era mancato , che non foftc flato uccifo.a tradi- 
mento ; ma che egli in difendendo fé fteflb , avev a.^ .^. 
ammazzato, l' altro . Se crediamo :ad Erodiano (^),l<b 4/' 
parlò anche con afprezza,e volto fiero contro gli ami- 
ci di.Cerii • Dione (r) noi dice, enèpurèSparziano/*^**^*''^ 
Amendue bensi atteftano, che airu£:ir della Curia 
rivolto a* Senatori ; ^fiottate , dille , una cofa , che 
rallegrar a tutto il Mordo • Io fo grazia^ a tHttl i bandir 
ii, e relegatluelle Ifole • Con che egli venne a riem- 

Eicre Roxpa di fcelkrati, e malviventi ^ per poi popo- 
\x quelle medefime Ifole di persone innocenti . Torr 
nofsenc Caracalla daLSenato alPalazzo^, accomp4* 
, gnato di qua, e di là xia Pafiniano > e da Gabio Cihn^j 
che gli davano di braccio ^ e fembrayano due fupi car 
ri fratelli , ma per far in breve un' altra ben diverta 
^gura« Comandò poi, che al cadavero dell' uccilo 
Ceta fofse fatto un folenne funerale (4), e che gli fof"^^»J:^Ji»«. 
fé data fepoltura nel Sepolcro de' Settimi nella Viai^*" *'*' 
>Vppia • pi là fu poi eflo trafportato nel M^ufoleo di 
Adriano . Ch* egli allora foffe deificato , lo feri ve ta- 
luno , ma non fé ne truovano fufficicnti pruove. Tut- 
to ciò fece Car acalla , per ifminuir , fé poteva , Tu- 
ni verfale odiofltà , eh* egli s* era tirato addoflb con à 
nero misfatto . Non iftarò io qui a raccontare i prefa- 
gj della morte violenta di Cet4,che Sparziano fecondo 
di talioflervazioni , poco per lo più degne di^fede, la- 
Iciò ferita. Dirò bensì, che Dio anche invita punì 
Caracalla , perch'egli ebbe fempre davanti agli occhi 
r orrido afpetto del fratello fvenato (Oi ^ doriren-Twnqm 
t9m.L/'arMn Z doy5;r 
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W^s do fa gUpr^rcntavano Tempre degli oggetti iptventc- 
^y^n ^^'' ' ? pareagli di vedete ora efla fup fratello , ed 



»»<-ora il padre » che colla ipada fguainata gli venivano 
alla vita . Scrive Dione, che per trovar rimedio a que- 
llo interno Anello, ricorfe fino alla Magia , e che 
gli comparvero V ombr^ di molti , fra le quali fola- 
mente quella di Corninolo gli difses Fa^ cbet^afl^et- 
ta il patibolo* Ne creda il Lettor quel , che vuole. 
Certo é bensì , che quefti tetri fantafmi gli guafiaro- 
iioa poco a poco * la fantafia » talmente ^^ vfdM- 
me furiofo » Ed egli non mancò di vifitar i Tiempll |e* 
fiiOiDii,, dovunque egli andava, e dimsmdarvi dei 
ttMftiÉ. ^^^ » ^ quetar pure tant^^ interne agittiUQai i «a 
Mt ?p?ti^ ^^^^^ £^ indarno . Il bello ?ra ^ (4> che non .udiva mai 
ricordarli il nome di Get4 > non ne mirava, mai il^n* 
traftto, le liatue di lui , cha non gli veniiTero le la- 
grime agli «echi • Ma q egli fingeva quefto dolocd , 
o pur egli ad ogni foffio di vento mutava ^tktxU e vo* 
Ieri. Io mi riferbo di parlare air anno fegucncedeil* 
incredibil fua crudeltà contro la memoria del fìratello, 
benché più propriamente appartengano id prdèate^ 
anno tutte quelle fue bsrbare aauoni • E qiti dirò.am- 
camente , eh* egli fece rompere tutte le $tattie diilut^ 
ed anche fondere la moneta^ d^ve tn il fito ìio^ 
me. " ■ .' r. ^-^ 
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Ékino 'df C * r s T o ccxiir IndizidiiQ vt. ' 
' ^ éi Zbfìriko Papa i^. . : i . 
di Garacalla Impefadore itf* e j* 

^ ( Marco Acmstto Antont no GARACAjLtÀ 

" ^Qnfali^ Augusto pei' la quarta Vòlfa^ , 

. ^ < Decimo Gelm BAiBiMa per la feCón^ 

( da • - V ; i 

PER rfcunc ragioni da me altrrfìre (at) accennate ì h: Thcf. 
fui&feirte motivo abbiamo di dtibiéare, fe3lè& £r^«!C' 
i <3ondo Confole foflfc Bélbino , o pure Albino. QhÀ '^'"** 
JUàUù ^ntàniù Gordiano , il guai fu poi Impe^adore^ ' 
v^snifle nel prefifnte anno fuftituito Gotffole a £4ÌM^ • '^ 
• no , pare , che fi ricavi da Capitolino (fc) ♦ Ma un ^^^^ 
Ifcrizione fcorretta del Grutero (r) ci fa veder A^l^ nSCS^J 
i«to tuttavia Gdpfole nel dì 5. di Novembre ; ^ejpvfu J-Jj;»;;,^ 
ròpeftadubbiofa lacofa« Che £lvio Tenik^fe , iìw 
gliuoto del fu Pertinace AHguUo^ foife anch^egH 
promoflò in quell'anno al Confólato^ còme ftimuroH 
no il Panvinio (O ^ e il Relando CO , moko più d»b^ iJ'S.Tiu' 
biofò, persnon dir fal(b , a me comparifcei Debbo C";"^^^^^^^ 
|t>qui ora aecentere le immenfe crudeltà efercicate ^^^J^* 
dail'inuman« C4r«r«/t<sieipri»cedeiKeaMlory epar« 
te ancora in quello; ma quafi mi cade di nunola^ 
penna per l'orrore : tanto fu il fangue innocente fpar- 
fo da quefto moflro Auguflo . Vanno concordi gli an* 
tichi Storici (/) in afferire , ch'eg4i sfogò la brillale ^^^l;^^ 
fua rabbia contro chiunque era flato odomeftico , o ui*<iru. 
amico, oin qualfìvogUa maniera parziale alPuccifo iic£!SU 
fratello • Qy^nti nella numerofa corte à\([o Geta o 
Liberti, o fchia^, o cortigiani d'altra fpecie, fi 
trovarono , tutti furono meffi a fil di fpada ; né fi 
perdonò a donne, e fanciulli. Fino gli Atìleti^gridrio* 
ni , i Gladiatori , e qualunque altra pcrfona , che 
avelie fervito al divertimento degli occhi , o degli 
•recchi di<;rU9 e finquc' foldati| ^ he fletterò alla ' 
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^^^^ {{X^guzvAìzy perderono la vita. Quefto. macello fi 
vo^, M andava facendo di notte , e venuto il di fi portavano 
^^^^ i lor cadaveri fuori della Città. Dione conta venti 
mila perfone fagrificate in quella m;^niera dal furort 
tirannico di CaracalU . Sparziano aggiugne^ che 
furono innumerabili. Badava, che s'indicafle uji— • 
qualche filo d'attaccamento avuto con Geta , vero, o 
falfo che fofle , perchè fi defle la fentenza di morte • 
Né i fuoi fulmini fi fermarono fenza percuotere an- 
che Talte torri . Era in que* tempi riputato Vucz 
del fapere Legale il celebre Papiniano, fiato già Pre* 
fetto del Pretorio , vcHò il quale poco fa vedemnsa 
ufate tante finezze da Caracada . Non altro reato di 
lui fi trovava , che il gloriofo d'aver fatto il poflibile» 

:t:z<»6mM P^^ rimettere la concordia fra i due fratelli ^ug^iftì^ 

Bi<i«r> I. V'ha nondimeno chi fcrive (4) , efler egli caduto ui 
difgrazia di Caracalla , perchè chieftagli un orazione 
da recitare in Senato per fua difcolpa , egli generosa* 
mente rifpondefle , che non era tanto facile lofcnfare 
un fratricidio , conte il commetterlo ; ed effere un fe^ 
condo delitto Paccufare un innocente^ dopo avergli 

xÙllìiuitoltaiamta. Sparziano (i) crede ciò un fogno de' 
politici. Fuori bensì di dubbio è , che Tapiniauo fa 
ammazzato per ordine di Caracalla , il quale poi ri- 
prefe Tuccifore , perchè nell'ucciderlo fi foQe fervito 
della fcure in vece della fpada , ftrumento di morte 
riferbato per la gente nobile . Un figliuolo d'eflb Ta^ 
piniano , che era allora Qj^efiore , e tre giorni prima 
avea fatta grande fpefa in alcuni magnifici fpettacoli» 
fu anch'egli tolto dal Mondo^. Abbiam veduto anco* 
ra Lucio Fabio Cilone , fiato due volte Conlble , t-^ 
Prefetto di Roma, in auge di gran credito, e fortuna» 
Caracalla il chiamava fuo padre , perchè Tavea avu- 
to per fuo Ajo in gioventù ; era anche creduto il fuo 
-•dfaecio diritto ; ma niun fi potea fidare dèi capo fira<> 
volto di untale Imperadorc. (e) Perchè anch'egli 

^Sarn avea perfuafarunion de' fratelli, Cmcalla mandò 

uà 
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tin Tfibutio con alcuni foldati , per tagliargli il capo. 
Coftaro noi trovarono tolto , e fi pcrderono a fvali- ^^ ^ 
gjar le argenterie , i danari , e gli altri preziofi mo- ^"J* 
bili delle fuc danze . Coltolo poi al bagno , cosi co- 
mpera in camiciaie in pianelle il menarono pei* mezzo 
la Città con^ difegno d'ucciderlo nel Palazzo , mal- 
trattandolo intanto con pugni fui vifo per la ftrada • 
La plebe, e i foldati della Città al vedere in il com- 
paffionevole (fato un perfonaggio di tanta ftima, alza- 
rono un gran ruroore,e fecero fedizione. Avvinatone 
Caracalla , per quetare il tumulto, avendo paura di 
Paggio» gii venne incontro, e cavatafi la fopravefte 
militare , la pofe indoffo al quafi nudo Cìlone , gri- 
dando: Lafciateflare mio padre; non^ooglUu toe^ 
tdrt il mio ^jo . I^ece poi morire quel Tribuno co* 
Soldati, ch'erano iti per ucciderlo , fingendoli rei^ 
per avere infidiato alla vita di un si degno perfonag- 
gio , ma con eflcrfi comunemente creduto , che li 
gaftigafle , per non averlo uccifo .'D'altri Nobili, e-> 
Senatori uCcifi parlano Dione , Erodiano , e Sparzia- 
no , lucendone un fafcio: ma verifimilmente non 
tutte quelle ftragi appartengono ai due fuoi priihi an- 
ni • E qui non fi dee tacer quella di Quinto Seuntk 
Sammonico y uno de' più infigni Letterati uomini di 
quefti tempi , compòfitofe di moltilTimi libri ^ che^ 
fon qttafi tutti periti , (4) e che poffcdeva uni Biblip- t«ifv. 
teca di feflantaduc mila Volumi, donati poi da fuo *]cI^ol; 
figliuolo al fecondo de* Gordiani ^ugujli . Forfè per- • '^""" 
che Geta fi dilettava fbrte della lettura dei di lui li- 
bri , Caracalla la prefe con lui . Si trovava l'infelice 
Sammonico a cena , quando gli arrivarono i ilcax^ , 
che glrfpiccarono la tetta dal bufto • 
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msss Aimo di Cripto ccav. ìndmohcvif. 
\J^ . j i di Zefi Ri«o Papa i«* 

. >di CahacìOila Imfreradore 17. e4» 

li.- ^ j i. •• • . , • 

r4:^iÌHiC Mbssakla^ e Smino • 

. XT On» è certo , cotìtne vuole il RelarMteCjtf)^»^ 
rV: M^h portafle il nome di SUioi né quéi 
potè tflerd quel Jf/io Meffàlia, che Dione mette Gonri 
fole Aejll' Anno jpg, fotto CìifUano^ perekè far«|))>o, 
appelWo Confole f^r U {emènda ViAta* ToroiD^ft 
or* ti C^ac4llu , vpUe egli ^ non $0 ben jdó'e ♦ fci». 
jfc; MI.ÌÌ. qucfto yOXk^\ preecdentte Anno , ffallegwre il Popolo 
inl'ii^ Romano con de gli Spettjicoli (fr), con caccie H fierc^ 
combauio^enti di Gladiàcjori , e coffe di Ga<^Hi «ÌÌ% 
quivi ancotaebbe luogo U fua crudeltà ,NmoftpwÌK 
[^^ il fuQ piacere nel vedere i Gkdiatori ifeantiarfi J!wte 
1 -afaro • Si fa (t) , che quandoegH era fancinUfl «pi- 
re va cosi, incIiBitQ alla clemenza., ctee TOn.:ftl¥»ftWM5 
immaginare di più ; |)erchè vedendo uog^ipii f ^fe 
alfe, fiere,, il metteva a piacere, e VQ^awi»^ 
altrove .i E un di 1 perchè una dje' faucinUi j^sHf^^H 
cavano ftco , fu afpramente battuto , iper .eflcrófc^ 
perto attaccato alla Religione Giudalw<rtprfthl^ 
mepte yuol dire Sparziwo la Criftiattpi)i.4^U;fK*i 
gu^ardp mai più di buon occhio il Padre; d'eflfi>iftncialr| 
y . „,,. . ìo,^ o pur colui , che Ta vea sferzato . Ma ftttp gP#aA^ 
^capgid ben coftumi, e natura , e fua. delizia di vpnnft^* 
^ Ip/pargimento , elavifta del fangue ►. 'Ffa-T gli altri 
X ' :*^Ìai^^ori , che in que' Giuochi perironp:^ upo fc 
'" ^-J^utant^ forzato da lui a combattere nclJo. (leflqdlcwi 
tre altri di fila . Reflp egli uccifo 4all' uki?w >. ©M. 
ebbe la fionfolazione , che il pazzo Imperadftrc gli. 
fec^ pna magnifica fepoltura • Un altro 4''effi Gladia- 
tori , appellato yfleffandro , gli fu si caro , . chea lui' 
innalzò molte Statue in Rom.a , ed altrove .. Nelle 
ewfe poi de' cavalli j/perchè alcuni del Popolo .diflfero. 
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qualche burla contto adanade'carreftieri dahii fa- sass 
voriti, ordinò a. tutti i iòtdati d^aminazzare chiuiì^ toi* -^ 
que avea parlato. Non. conofcendofi ireidiquefto *«^'»^ 
gran delitto , reftàrono molti Innocenti uccifi , e gli 
altri con danari rifcattarono la lor vita ; Ma perdoc^ 
che Roma era diveduta per lui un teatro di nere im^ 
xnaginazioni , fc ne parti Caracalia , now già rie! pr^i» - ' -, 
cedente , ma nel prefente anno , perchè s^ha una (uà 
legge (4) data in Roma nel di V* di Febbraio . Pféft» yj» [^"« 
il preteflo di vifitar le Provincie , e di levar dalPozrcy olii'!*"' 
le milizie (6>. Andò nella Gallk , ed appena arrivate^ 
coiài fece morir il Proconfole della Provincia Mar- *:.'r; et 
bonefe . fcottvolfe tutti que' Popoli , guaflò i privi- ****/" 
legj delle Città , e fi cbmperò l'odio d'ogn'uno . Am- " e? 
màiatoli quivi , guari , e trattò poi crudclùieilfe qUe* 
Medio", che Taveano curaro • Di là pafsò nella Ger^ 
mania . Che prodezze egli face(Iè in quelle parti, no A* -^ • 
è biln hoto i Scrive Sparziano f ch'egli ver fi> la R^- 
Wi^tavAtittò moki Barbari , e foggiogò i Germani • 
Gèft'cf è (r) , che una fpeciedi guerra fu da lui fatta '^«»»*^'« 
centra d^ Catti , e de gli Alemanni , o Alamanni , »«^« *" 
ìFtìdlné de' quali fi comincia ad udire in quèfti tempi. 
Se crediamo iA Erodianrò (d) , kct Caracalid ima 
betlfffima figura fra i fuoi foldati , perchè andava Ve- ^*J^«^ 
flf tc^a fantacino , era de'primi ad alzar terreno, a far ^ 
pònti , Marciava a piedi coiParmi , mangiava pove-^ 
rtfnenì% al paro d'*ei& , con altre fimili fcene di bra-'^e-Dioi». 
vtiftt ♦ Dione (e) confeflfa anch'egli , che la funzion df*^* 
fòldato feppe farla , fingendo non di meno più dì' qù^^ jfi,>io 1». 
che èra ; ma non già quella di Generale ; e ch'egli ifì "^^.f^ 
qtrella fpedi^ione fi fece aflai ridere dietro dai PopòiP ^*•'• 
della Germania • Venivano i lor Deputati fin daM^Elba I 

pi^r dimandar pace , ma nello ileflb tempo diniandà^' 
vailo danaro ; e Caracalia doppo aver fatta qualche^ 
Rodomontata , li pagava bene, ed accor'dava Joi^o^ 
dèlie penfioni, comperando a quello pfezzo làloro^ 
amicizia • Anzi fi cominciò ad a£iratellar cotanto con? 

Z 4 bro , I 



Digitized by 



Google 



j^a AUNALl D' ITALF-A^ 

loro, che ii^vieftivaaUaJóriìk)(fa, portava Parucaur 
\2^n^ Woiidl, p|er aflron^igltari Jorò cap^ e vetuieifio 
4 dCo Vf;. ad ais-oiar ftellc flit fciitèi^) ed anche ntìUe fuc Guar- 
die molerflBfni di loro, con iidsrfida.U mniszt^ià 
dVtfi , <3he dei Ibldad Romani . Trattava anche mfe" 
grctò alle volte con quc' Deputati , non efiendavi 
prefenti , che gl*Interpetri ^ a' quali faceva poi levar 
la vka , affinchè non riveial&role fue conferenze, in 
fomma , o per diritto , o per rovefòio tanto egiiiMC, 
che prefe fi titolo di Gemumico , il quale eomincijia 
'.^^j^j.^^.véderfi nelle MoR«te'(^)diquefti tempi* Truovafi 
^ir*«Tir. ^^^^^ appellato Imperadorefer la terza nH^ltJi , cht^ 
' non dà un fic^ro indÌ2Ìo di vittoria , crattandofi di 
quello Cenerai da Cofhmedia. 

Anno di Cristo ccxv» indi^ioniS viir» 
^i'Z^FiRiNo Papa 19. 
di Caracalla Imperadofe iS» e 5*^ ' 

-r^Mrr.-C^^^TO per la feconda volta 9 

N* licrizione , probabilmente Tpelbante a >quefta 
ZtftdConfoIe, e ^a me riferita nella mia, Rac- 
; V: Tb«fc colta (A) , fé fbfle a noi pervenuta ben intera. ^ fbrfe 
Vrl'ìuZ ci (coprirebbe , ch'egli fti della Famiglia iktU : Altri 

v^^trti. "^""^. '^''^^*^* ^^e'' ìlluftratori de* Fatti , |>©r/tefferè 

iV. iica' dubbiofi-, io li tralafcio • Sparziano icrrve (r) * chc^ 

tin I^r^ il quar era ftato 11 pnmo a conugliar CMa* 

<a//^ di uccidere Gita, fu anche il primo forzato a 

morir col veleno » a lui inviato dallo fteflb CàrauUU; 

I e però' non dovrebbe eflere quatto , che fùora Con- 

fole. Da.Ua Germania , fecondo il medeflmo'5^rzta«* 
no, paftòC4r4Ci<//4 nella Dacia) oggidì Traniilvanm, 
e VI fi fermò qualche tempo , con fer ivfqoalche fca- 

[ ramucoia coi Geti , appellati poi più conjun^ment3t-> 

Goti, epar«5 (Che ne riportafle Victoria * Éhno'PtT^ 

) ti. 
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jràutff , figiio dd fu J^ettinaie jttÉigiifia , prcfc di sssss 
qua motivo nell'anno fogùentedi dire un motto pun-^^^J^^f 
gente ; perchè Dominando^ i titoli dati a Carìitalla di *»••»»•• 

'Oermdmco^ Farticù^ Rabica ^ za MemMuea 'y ag'- 
giugnetwi ^ difs' egli , ancht qutlU di G^ko Maffi- 
mo , come a lui dovuto per aver debellato i Geti > ta- *,, 
citamente nondimeno alludendo alia morte da lui da* 
tu a GetiL fuo fratello . Forfe non è v*ro , ch'egli fa- 
ccfle guerra.coi Goti, ma.è ben da credere vero^u^l 
motto « Sappiamo ) c\ì^^ì3tcAo "Pertinace fixHw>mo-' 
rire dt CaracalU ^ e noA già per quefia puntut a^ a lui 
riferita* Sparziano fcrivc , che gli tolfe la vita ,»per*' 
ch'era figliuolo d* un Imperadore . Ma. come mai 
afpettò egli tanto ? Forfe fu in quei medefloiificmpi , 
ch'egli mandò all' altro Mondo Claudio Pompe jano , 
nato da Lucilla , figliuola di Maarco jiurelio ^ugufio , 
e da FotnpejanOj cioè da un padre ^ ibtodue volte 
Confole , e bravo Generale d' Armate (»4) . Incam-iilL"*'^' 
minolfi poi Caracalla per la Mefia nella Tracia • La 
vicinanza della Macedonia produfTe un mirabil effetto, 
perchè fec? diventar quello Augufio un^ovello ^lef» 

./kifcfrd. Se gli mancava il capo, e il valore di quel 
gran Gonquiftatore , non gli.mancà già refieino <ii * 
lui. portamento é Si veftl egli alla Macedonica , e pbi 
foriffe al Senato , che gli era entrata in corpo )'ani$aar 
d\*AlejfaMdro , e per quefto vodea eflfere chiatuato 
j^ieffandro Orientale * Da tali^zioni , che confegueii- 
zx ila per tirare il Lettore , io non iftarò aijcerc^rio* 
Inoltre della più fGelta:gioventù della Macedonia fof^ 
mchuna brigata di fanteria , a cui diede il pome dif a- 
lange Macedonica , di fedicimila per ione, tutte ar* 
male nella guifa , che anticamente furono le truppe^ 
di jéleffaniro • Volle inoltre , che fi alzaOero flatue 
per tutte le Otta in onor d'eflb ^ejfandr^ ^ e ma(&- 
mam/exite nel Campidoglio, e in ogni Tempio di Ro- 
nta • Moveva il rifo il vedere in vari luoghi inunAgi-. 
ni dipinte » che con uà fol corpo in due differenti 
. . vi- 
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?**tt^^Hlé ^appcofcBtavanofe- feccia d' uilefamd^ il Mace<^ 
^J^wJ^ don* , e di Caracttlla . 



tTilS. ' Volenèor poi paflire il Bosforo di Tracia, per «tt^ 
ITaMbit!!' trar nclP'Afia (4) , fu in pericolo di fere nauFraf!to.^^ 
* eiTen dQ& rótta rantenna della Aia lia ve , ma fi Al vj^ 
>b)B»i'nnelloTchiIb • Racconta Dione (&) , che effendogiun* / 
to a NJcotnedk , do?e pafiò il verno di queft' anno: » 
fafoa vita era quefta ; Facea fapcre ai Senatori , che ^ 
F accompagnavano ( uno de' quali cralo ftèfib Dio- ^ 
ne ) y che alla levata del Sole foflero pronti ^ perchè 
volea tener ragione , e trattar degli aAàrifpettanti al . 
pubblico bene ; e ii facea afpcttar fino a mezzodì , e 
talvolta fino a fera, fénzatnai kfciarfi vedere j Ed • 
egli intanto fi dava bel tempo col carrozzare ; ^ammaz*»- - 
zar beftie , adde{h*arfi ai combattimenti de' Gkdia*^ 
tori , e col bere,ed ubbfcriacarfi .Alla prefenza de^i . 
ftefll Senatori mandava piatti di vivande , e brcchiori 
di vinoaifoldati, ch'erano di guardia • Finalmen&ei^ 
fi Ibfciava pur vedere per isbrìgar qualche caufà » per . 
lo più metszo ubbriaco ; ed appena udite pocb«paro-^ 
le , voleva che fi decidefle. Teneva in fua Corteivo -■ 
Eunuco Spagnuolo , deforme ài maggior fegnò^non 
' men di corpo , che di coftumi , creduto uno ftregone^ 
e febbricator di veleni , che facea da padf oiie fopra il 
Senato . Dapertutto manteneva fpie , che gli rtlcri- - 
vano quel di vero , o di felfo,che lor piaceva , ienza 
particlparloatfuo ConfigHo , volendo egK *gà'Aigar le 
pefHbne-ftrnzafaputade^Miiiiftri : ilcfaecagtditàw^j • 
urfà foìnmà confùfion di colè, edera feminam di 
mélcé in^ùlHzie* Ih tutti poi quelli fuoi viaggi pare-*' . 
va j-'ctié aveflfe tolto di mira i Senatori , per ridurli ia • 
cattfelSv Volendo che a loro fpefe ( cioè , pei^tjtiatìt^ 
io^^èd^", 'della R^epubblfca ) fobbricafl'ero periflntda- 
alfófg? ," ecift 'df molto coftò , la maggior parte delie 
qifillà'tmtttfiervifono, e né pur erano dalni'vettuii*- 
te i^É'^doviinque-egli s* immaginava diddverttitnora*^ 
re1iel'?;ètlió j^èfig^vi vthfe^Sli ficdificàflfcro'Anfitea-• 
"'♦i^ ^ tri. 



Digitized by 



Google 



A NITAET ©MTAIilÀ/^ i^y 

tri., e Circhi ;« quefl;ì appreflb fi diftruggdRniiQ» Che aÉBHi« 
s* egli impoveriva il Senato , e imltrattaw ISenatoriw^,^^ ' 
era iK)t tnttoxortcfia verlb* i (bldati, 0€0iiéftevala>^*^^^ 
fua gran premura in regalarti con. prodigalità ihcredi^ . / ;; 
bile • Nelle monete (a) dì qttf^ anno fi vede éfaltata:lt^iM»N«. 
\7i dà ImLibtr Aliti V7k VIlLtIX. feirfa fallò ufata'^T • 
verfo le milizie • Largamente <poi fpendeva m btffKe^ 
fiere , omanfuete , e in cavalli (i) , per ftr la caccbt »^"^ 
di quelle , o per correre alla diiperata coti' gh' altri in • 
còcchio'. Volta vi fu , ch'égH Uccife di fua ìmaaocen* ; 
tò cignali • E facendo le fue carriere » diceva d^imitdo* j 
reilSble^ gloriandofi forte di non e0èr da meni&di^ 
liri ; Goftrigneva pofòia i fuoi- Gortigt^m , « gli dltri - 
rìccfar X rapprefentar degli fpcttacoM con graviiCma;^ ^ 
lororfpefii ) e vigliaccameniie ancora dimandava ad«(& 
del danaro*; quando ne era feni^ • Tale fu lalua maw < 
iiicra di.vivere,' finché regnò ; eperquefb fyolcill^ ' 
lacquare Doa li può dire ^ quante gabelle mnoye egli ^ 
mettefle» quantie eAorfioni faoeft : di marnerà ch'egli 
ih que' pochi {anni diede il guado a tutto l'Impctriot; 
Romano ,)e defolò le Piroviiitie % E diceva fpeflb di / 
non abbffognaf di cos* fiJcuiia ^ fuorché di danaro ^ d^ ) 
impiega poi noQ già in gratificar chi lo oreritava ^ 
ma folamenlje.fJer arricchir ibldati, e regalar adulato^ ? 
ri • ^kGi^nto^T^olmù donòegli un di dieci mila feudi ^ 
d'oro vpertohèglì difle , che quandi anchtfk^e^ad^tfr 
fere in oliera , fapea farlo sì bene , cheficrtijtA 9Pr ,. 
rumente itHQlUrito . Giulia ^ugufta fua madre ^ che. | 
gliteane fempre compagnia in quefti vij^gi\ nOnQ.. 
guardò dal riprenderlo , perchè gittafle tanti tcforì ìq 
feno.ai foldati , eoa cflerii ridotto a non av^r più uo, . 
foldo di t^pti danari , giuftamente ^ o ingiuftamenu 
efatti} «degli: T^on dubitate ^ ^ .madre ( riipo£(^ • 
moftrftndole la fpada ) finché qnefla durerà n^nman* 
cbennno danari . Tanto poi fi molirò fpafimatopcrla; 
memoria di Aleffandro il Grande qnefto nuovo jc/iqP , t 
fanifù « ch^ eOTcndofi conapiaciuto un di in vedere un ^ }' 

' Tri. 
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9BS3S Tribuna di foldatifaltar molto fnello acavaUo^^ g!i 

%j|i.f dimandò di che paefc foflc • Oiacedofte , rifpofe egli • 

AMo»if. E iJ^voftro nome ? Antigono . E quello del padre ? Fi- 

lifpo . Allora difle Car Acalla : Ho tutto quel ^ eh* io 

mlevai e il fece falire a più alto pofto » e da 11 a poco 

il creò Senatore ^ e Pretore • Fu propoila davanti a lui 

lacaufa d*un certo ^UJfandrù y non già Macedone» 

reo di molti misfatti • Perchè l'accufatore di tanto iii 

tanto andava dicendo : ^lejfandro-omicidgti ^Ujfan^ 

dro odiato dagli Dil : Caràcalla , quaii che G parlaOc 

4i lui y fallò su gridando : Se non U difmetti di trat^ 

tar così il nome d* Meffandro. , tifare andar per le fo^ 

fle air altro Mondo • Conduceva anche feco molti Ele« 

' fanti , perchè ancor quefto conveniva ad un vero imi- 

tator d' ^feffandro 3 e di Bacco • Ed ecco in quali ma* 

ni er&caduto in quelli tempi il mifero Imperio Ro« 

mano« Furono neiranno prefente, fé dice il vero £u« 

Ca)i«i^fc-febio(4), terminate in Roma le Terme Antoniane » 

*'**^** fabbricate d' ordine d'* qSo Caràcalla . Spar2Ìano(A) 

<b)fptrcitt fa un beir elogio di queir edifizio , mirabile non.j» 

*• ^' meno per la magnificenza , che per la bellezza deir 

architettura * Refta ancora accertato , che laddove in 

addietro fi contava per grazia grande il confeguire la 

« Cittadinanza di. Roma , ouefto Imperadore con fuo 

Decreto la diede a tutte le Città del Romanolmpe^ 

rio : intorno a che molto hanno parlato i Letterati il* 

liiftratori delle CQk Romane • 
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Anno di Cristo ccxvi. Indizione ix« oa» 

^ di Z B F 1 R I N o Papa 20.- * J?i«f 

di Caracalla Imperadorc ip. e <• ^^^^^ 



^tonfili 



( CÀTio Sabino per la feconda volta 9 
( Cornelio Anolino» 



CErci fono i Cognomi de' Conibli di queft' anno > 
cioè Sabino ed inulina . Per conto dei nomi y ^ 
un 'Ifcrizione riferita dal Panvinio (4) ^ e dal Gru- iÌLh"**?»' 
tero(i), iidicepofta Q^^AQyiiuo sabino ii. sex* ''''J'^*^ 
AVRSLio ANVLLiNO cos. Ma efla dee eflfere falfa ; o Hf •isi!" 
fé è legittima , appartiene a qualche altro anno • Per- 
ciocché un' altra preflb il medeiimo Grutero (Oft^fiS'itSi- 

alzata CATTO SABINO II. BT CO* ANYLimO COS. edJt,T'*** 

una parimente preffo il Pabretti (<f ) ^ e. atio sabino ^a^u^un^ 

11. BT CORNELIO ANVLINO COS. in vece di C. ATIO» 

credo io , che s'abbia a leggere catio sabino lu 
perchè fc quefto primo Confole foflc ornato del Pre- 
nome , anche il Prenome dell'altro apparirebbe . Do- 
po avere (<) VAugufio Caracalla , paflfato il verno in jg "«•'• 
Nicomedia , dove celebrò il fuo giorno Natalizio nel 
di 4* di Aprile , ripigliò il fuo viaggio (/) ; ed arri- ^^^'^^^^ 
vato alla Città di Pergamo , celebre fra i Gentili, pel- ESSI;!*' 
Tempio 4*Efculapio , dove fi facea credere alla buona 
gente , che quel falfo Dio in fogno rivelai il rime- 
dio dei inali del corpo t quivi Caracalla fi racoomaihi 
dò , e di cuore , a quella ridicola Divinità , che pur 
non avea orecchi • Egli era malfano , e pativa var} < 
mali parte evidenti , parte occulti : effetti dell' in- 
temperanza fua nella gola , e nella libidine , per cui 
anche era divenuto inabile alla generazione (^) . So-* J[£*'**' 
gnò quanto volle ; ma niun foliievo trovò a* fuoi ma- 
lori • Vifitò la Città d'Ilio , e benché t Romani fi te- 
iiefleró per difcendenti dai Trojani y pure più onor 
fece al fepolcro à^yichille • Non fi trovava chi facefle 
}a figura di Patfoclo • O di morte naturale ^ o di ve*» 

leno 
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^«■ss leno mòri allora fiefio , il pia caro Se* fuòi libeìti^ 
^^g^r; ^ «JjUella vttW tefta di C^itc^rW» gli fetèfar le efequic 
' **• «^ <5ofi tu«3c qiielle cerciiiònfie , che fono ^efcmte èi 
^•' Omero pel Psitroclo del fuo Poema • Di làpafsò ad 
Antiùiìuz^ dove per qualche tempo atitefe alk de- 
lizie 5 e dichiarò guerra ai Re de' Parti . N^^ pHefe^ 
motivo i ' perchè Tmiatc , ed j^nthto , due' de^ fiioì 
Ufi2iali erano difertati , e paffati al feryjgio'4i^wl 
H e u . Re /il qaahs , non ottante che da CVrr4M//4 neibifero 
iatte pw iAan2e , non li volle mai rendere • Tm^v»- 
vafl allora quel Re in difpari ^ perchè in^gueira ooau» 
'imfao fratèllo, e Caracolla fi gloriava d^9-eriMii* 
natei fra loro la difcordJa ; però per tìrai^fi addoflb aii- 
che la potenza Romana , fu coftretto a reAitutp qam* 
due U£eiatt • CaratalU allora fi queeò al vedetfioMl 
i FÌ<p€ttato e temuto ; e fatto poi fapere ad ^Igdro Re 
di'£deflà , ofia deirOsroeite^ aon amichevQh*^ léttei:^^ 
^e defiderava di vederlo , quefti fes v^ne ; ma 
cHideodo di trovare in Càracalla un Imperador R^»- 
!l^'* mano , vi trovò un traditore (4) » Ahgaf^ fxxtmSb^ 
^^^^ ki prigbne , e Càracalla «'impadronì di qucibPrcwr 
vrnda , dove in fatti Io ftdfib abgatù per la ftia <mm 
deità er» fòrte odiatodfii quella Nobiltà • Coirfeipind 
tutti gli Storici , che la fimuiazione ^ e il n^ancarili 
fede fiOtrÀi r-uitimode'vizj di CaracalU, Anvhe 
nella guerratiùtta in Germania avea iavorato^i frodi^ 
gioriaftdofi poi di aver colle Tue arti mefià totturau^ 
fra 1 Vandali ^ ^e vMarcomanni , ed attrapolata G^joì- 
fwman Re del Ogadi con torgU anche la vita w Ixv* 
oltre avetido finto di voler arrolar nelle fueiguardi^ 
tsiohifiimi giovani di Nasioa Germanica , gli aveauà 
poi fsitti tarlare a peazi • 
: In^ueiii tempi ancora bolliva la dticordio'trail Stp 
dell -Armenia e i fuoi figliuoli • C^tfraf/tf colla, ioa 
confueta infedeltà chiamò cadaun d'eiC aftlaiooroe,* 
fìceiido lor credere di volerli accordare* infieme 4 
jL'accocdo fu ^ xhe t^ili iricemie pri^otti , figuran* 

doC 
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dafi di poter fare Umedefimo giuoco diell'Armwa,-''* 
«he aVQa fatto delPornoeiii^ ; ma s'in^mnp «^ Q^* -..i-jg 
Popoli prefero rarmi perdifenderfi.^ fenza voUrfiJE^ a 
punto fidare d'un Principe ^ che s'era troppo J^rt- ^ImmÌ 
' dìtato colU fua perfidia.. Aycz Car44all4 aliato /al 
grado di Prefetto delPretQrio Te^erìto^ u^inO' vU- 
mentenato, già ballerino.ne^ teatri ^ e divenuto a 
lui caro, perchè (lato fuo maeftro del ballo, e che 
per amaiaflar roba, commife varie qrudi;kàX^), ••"«•*•" 
«faceva anche fotto mano il mercatante * Pr^fìb Si- 
filino Odetto , eflere /lata tanta la di lui autorità nelia 
corte^.chelafaGeadafuperioreai due Prefetjtì del 
Pretorio « Quieilo degniamo Generale fu da luì in- 
viato: cpo un corpo d'armata per fottomettere l'^^r- 
tnenia ; ma da quei popoli rinìafe interanotente di^fat- 
^t6« Scrifle in quejfti ttm^ì CéuracdU al Senato con 
dire di fìper bene , ch'elio non farebbe contemo del- 
le di lui imprefe ; ma che tenendo egli una buona 
armata al fervigio fuo^ :av!eya in fafiidio chiunque 
fparlafie di lui • Qi^indi .v<^le.paflàF in Egitto con if- * 
pai^ere voce d^eflere fparito da divozione verfo Se^ré* 
fide , e. da d^fiderio di veder la fioriu Città d'Alcf- 
iandria fabbricata dai Tuo caro, ^kjfandtp Magno .Qb^ ìiV {!"'''' 
Arrivata quella nuova in quella Città, gli Aleflan^ 
drinì gente rana , non capendo in ftileffi: per l'allet 
grezza ii.diedero a far mitrili preparamenti di adp 
dobbt, dimufiche, di profumi per acoogJiere con 
graa folennità il Regnante» Afa CaracalU fecondo 
il fuo xoftuùie doppio di cuore fi portava colà ^ non 
per rallegrar que' citudini , ma per ciiiicrtarli> 
U naturai. di quel popolo era inclinato forte all&maif 
dicenza ; ed avea fempre in bocca motti frizzanti ì 
^cialmente contro ai potenti • In fatti feaza pè pur 
rif)>armiare Tlmperadore llello , mifero inca^zontt 
4a:aiocte di lui data al fratello , attribiiendoglc .ancbo 
undifbnefto commerzioooHa m^re^ e decidendo 
kpicqoladiiRifiytiu^ay'aimoAame^l^ quale egli fi 
s " ere- 
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■ credeva un altro •^/f//4«ib'o , e unnavo y^hille » I 
^v*um^ Principi faggi , che non prcAdonG n^che ^ non fan 
AoMiu. pi^ j-^fo jj gjnjii ciarle di q«el che fi faccia djcUe in- 
giurie de* pappagalli e delie ^azee . Ma airiraoondo 
e bcftcìl CaracalU efsetrapafsavuflo il cuore , e pero- 
ne voleafer gran vendetta . Giunto ad Alefsandria , 
vifitafQCon divozione il Teotpio di Scrépidc,^ vi fece 
molti fagrifizi ; andò al iepolcro di Meffandro , e vi 
lafciò de' preziofi ornamenti . Gridavano gli Akflan- 
drini: P^vé il bnon Imperéd^rc ; e lo fdegoo fangui-. 
nario di Caratalla ftava albrapor piombar fuJie Jpro 
tede . Erodiano fcrive , che fatta raunar la gioven- 
tù d'Alefiandrìa fuori della Città che alcendeva 2l^ 
migliala , fingendo di voler formare una FaUif^e aii« 
cora d'Alefsandrini , dopo averli fatti attorniar dal 
fuo efcrcìto , tutci ordinò , che folsero nieifi a fil di. 
iSSilV^ fpada . Orcidiflima fu quella Arage . t)ione C^) fcri- 
ve , che il macello fegul nella Città di notte e di 
giorno , ed eftere fiato ti gmnde il numera degli uc- 
;Mptrrit. cifi, che impofsibile full raccQgUerio., (A) Vi peri 
•vf ias«r. gj.jjjj copia ancora di fQrefticri venuti per veder quel- 
le fefta ; il facon fu dato ai fondachi e dÌ£ cafe, aè an* 
darono efeoti dalla rapacità militare. que' Templi • £ 
quefti furono i nemici , che il dete Aafail ^MgHflo andò 
a cercare in Oriente per gaftigarli • Divife poi la^ 
Città in due parti , la prìvòdi tuttii privilegi , e la- 
fciovvi prefidio , con divieto ai cittadini di far adu- 
nanze in avvenire* Per feguitò ancora i icguacid'«^ri- 
ftottUy condire, che quel Filofofo era fiato cagion 
della morte d'^/rj(/^ni(r9 , e levò loro le fcuole » che 
godevano in quella Città • Da uno di quegli Oracoli 
Cdra€alla fu chiamato una fiera; ma chi v^Jha » che 
non l'abbia a chiamar tale , vedute crudeltà si enor« 
mi f Anch'egli nondimeno fi gloriava di quefto, ben* 
che molti poi faoefse ucoidere ^ perchè divulgavano 
POracolo. fuddetto • 
Tornofsene quefta fiera Augufta ad Antiachia» con 

animo 
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animo di far una delle fue frodi anche v^^^rtahMno 



Re de* Parti . Se crediamo ad Erodiano (4) , gli di- ^ "^ ,^ 

mandò per n»oglie una di lui figliuola , proponendo a«m «2 

. nello flefTo tempo di far una fpecie d^uniooe delle due ;«: Ncro<f. 



-Monarchie , fùfficiente ad afluggettar tuno il Mon-*"*'/ 
do allora conofciuto . Non ne volea fentir parlare * 

• tutta prima .^tabano; ma pofcia accettato il partito» 
lafciò campo a Caraxalla d'inoltrarli nel Aio Regno » 
come s'egli andafTe a prendere la Spofa , e a vifitar il 
Re . fiTòcero . Venne da una certa Città a* incontrar- 
lo ^Ttabano con immenCi quantità di gente tutta in- 
ghirlandiita, efenz'armi. AWotdL Caratalla coman- 
dò a* fuoi di menar le mani contra de' Parti , che tro- 
vandofi privi di cavalli, e d'armi , ed imbrogliati dal- 

. le vefti lunghe , me poteano punto difenderfi , né fpe- 
ditamente fuggire . Gran carneficina vi fu fatta; il Re 
cbbetetnpodi fcappare; reftò il paefe in preda ai 
Romani , i quali ftanchi dèi tanto uccidere, e rubare, 
. fc ne tornarono finalmente nella Mefopotan»ia..colla 
: gloria d'eflere infigni traditori o Dione (6) all'incon- :*»«d«l7« 
tro lafciò fcritto ( ed è ben piii verifimile il fuo rac- 
conto ) che avendo ^taban§ promefisa la figliuola a 

• Caracalla^ e poi negatala, perchè s'avvide avere un sì 
perfido é/fuguflo dei pemiciofi difegni fopra il fuo Re- 
gno , e che non era uomo da fidarfi di lui; allora Cara-- 
€alla ollilmente entrò nellaMedia/accheggiò^efnian- 
tellò varie Città , e fra l'altre Arbcla , e diftrufle i 
Sepolcri dei Re Parti • Si fervi ancora di Lioni, maa^ 
dandoli addofso a quelle genti (r) • Dione fiondime- o««?«*?tn 

' no ieri ve , che fu un folo Lione , che cakto all'im- 
provifo dal monte , fece del male ai Parti . Ora quan- 
tunque ninna battaglia feguifse , perchè i Panù fcap* 
parono alle montagne , e di là dal fiume Tigri , pure 
il vano Imperadore fcrifse al Senato magnifiche let- 
tere di quefte fue vittorie , colle quali avca coaqui- 
ftato tutto l'Oriente , e volle il titoladi Vartico . ,$i 
fapeva a Roma queh, che era, ma convcnncÉar villa 
TQtnJ.TartM, A a di 
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wssm di credere illullri,e memorande quelle imprcfc •' Nel- 
* * * le monete (tf)deira«no<fegue0te fi .truow menzio- 
àUVa^ nata la Vinaria V attica , ma non fi vede gii , ch'egli 
prendefse il titolo dlmperadoreper la quarta volta^ 
i:'i?!;tt" benché alTilleroont C*) fia fembrato.di vederlo. 
TbV?!«e. Venne (e) pofcia Caracalla colParmata a prendere 
^U!^à.\ la ftanza di verno nella Città di Edefea , afsai.contcii« 
^fpwà? to delle Tue ftrepitofe prodezze , 

Anno di Cristo ccxvti. Indizione x. 
di Callisto Papa i. 
di M A e R I N o Imperadore u 

( Gajo Bruttio Presente , 
• Cùnfoli C Tito Mbssio ExTRiCAToper la feconda 
( volta . 



R 



Ice vette in quell'anno la corona del martirio 
San Zefirino Papa , e fu in Tuo luogo pofto nella 
Cattedra di San Pietro Callifio. Sverna ^ <:oiiie già 
ifaHufiV- geenna! ,. V ^ugufia Caracalla in Edefla^ (i) dove 
fci^ltMf. tanto egli , che i foldati fuoi viveano nelle delizie 
fenza difciplina alcuna nelle cafe de'Cittadifti» e pren- 
dendo come proprie tutte le loro foftanise ^ 4^ando 
fecondo i regolamenti de' tempi addietrv: i ibldati 
anche in tempo di verno abitavano fatto le pelji , cioè 
fotto le tende fatte di pelli « Lo fteffo Imperadore 
avea q^utata la forma delle yefti militari» avendo pre- 
fa dai Galli la foggia di un abito talare , ap^Uato C«- 
r^calla » con cappuccio , di cui andava egli veliito 
S«.*'oS(0» e voleva, che andaflero veftiti anche i foldati 
1r!aM? Di là venn^ in fopranome a lui dato di. d^^Sf alla . Si 
avvidero allora i Parti , che non erano poi Lioni i 
Romani ; anzi il fapere , che la vita molle del quar* 
tiere di verno , e le fatiche deir aono precedente » 
aveano fnervata la milizia Romana , faceano de i gran 
preparamenti) per vendicarfi » M^nè pur Caracalla 

fi 
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fi teneva le mani alla cintola , ammalTando oncb^ egli 
gente, e quanto occorreva per tornare in capipagna 
contra di loro : (Ruanda Iddio volle nvetterc fine alle 
iniquità diquefto indegno Imperadore, o più tofto 
cfecrabil Tiranno • Efercitava in quelU tempi I* uf&- 
zio di Prefetto del Pretorio , o da Capitan delle guar- 
die, Mauo Off Ilio Macrino yXìztivod* A ffltìc2L ^ ìquì 
natali furano viliffimi • Era in etàr di circa cinquanta- 
tré anni . Capitolino (4) nella vita di lui ne parla af- ,.^,^^1 
iainoale. Dione ali* incontro fcrive(&), aver egli }j;J*;;;j;jj 
con alcune buone qualità convpenfati i difetti della fua 
bafla nafcira ^ e&ndo (lato competentemente dottp 
nello Audio legale, uomo moderato » av^vezzo a giu- 
dicare con molta equità \ e che fi faceva amare .Av- 
venne , che un Indovino in Affrica chiaramente dille, 
eh' eflb MaQrwa , e Diadunienianp Tuo figliuolo in età 
allora di circa nove anni , av^ano da eflere Imperado- 
ri(0- Còftui mandato a Roma confiefeò quefto mc'*£.!Jr** 
deflmo a Wìa^mo Maternhno , Comandante delle mi- 
lizie lafciate in Roma , il quale tofto ne fpedl i^ a vvifo 
t CfkracnJ^a ^i^ufto . Ma per attillato di Dione non 
andò la lettera direttamente a lui ,. perchè ordine vi 
era di portar le lettere provenienti da Roma a Giulia^ 
yifugufla ) la quale dimorando in Antiochia gon gran- 
de autorità avea V incumbenza di accudiiH? a tutti gii 
af&ri , pernoadiflurbare il figliuolo occupato nella^ 
guerra coi Parti • Intanto avendo Vlph G$hIì4^ , aU 
lora Centfbre , inviato frcttoìofamente a Ma.crino u^ 
akr* uomo coir a vvifo di quanto bolliva in Roma con^ 
tra di lui, Af^rriiyo venne prima àxCoT^LcaiU. àrifa- 
pere il pericolò , a cui egli era efpofto , perchè in fi* 
mili cafl ri andava la vita • Si a^iunfe , che un cer- 
to Set Af ione Egiziana poqhi d) prima avea predetto a 
Car4C4lUy chepocoreftavaa lui di vita, e che gli 
iuccederebbe Maerino • Fu ben pagata la di lui predi-* 
zione, con eflere dato in cibo ail^ioni* Impercioc- 
ché Càrac^m cònduceva fèmpre feco una man di Vo^ 
' Aa a m» 
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.' ^ ■ '■■" ni , 'e'ipezlalmènte ne amava uno affai dimcftico , ;ip^ 
^'iJ^.f/' peliato J^cinace ( noi <Jif emnio Schnjtarra ) , e il te- 
Aii«o«7. neva aguifad*un cane alla tavola, alletto^ od alla 
porta , con baciarlo fovente pubblicamente . Pei* ta^ 
li accidenti determinò Macrino diprevcriìrla mortc-^ 
propria , con proccurar quella di Caracatla • Erodia- 
*i^T'^* no (4) ao^iugne , che CaracalU anche f;^volta afpra^ 
mente motteggiava Macrino , trattandolo da uomo da 
' nulla nel meftier dell* armi , con giugnere ancora a^ 
niinacciargliU mòrte- Secondochè s hà.dà!.nie£llèfi« 
mo Storico , arrivato II plico delle Lèttere , .^è^te 
dzMaterniano^ Cdracalla the in cocchì&xn dietro 
a far correr^ r fuoi cavalli , lo diede ^ Mtàérino , co- 
me era fuo coftiìme alfe volte , con orcfinie di rìferir- 
t biDio In S^^ ^^P^'^ '^ ^^^^ importanti, e di cfegair fntantò quri- 
IcfiX^*" le , che efigeflero rifoluzione . Trovò (A") ^t quefio 
fortunato accidente Macrino il brutto avvifò', che di 
fua p.effona era dato a Caracalia . .Oflérvi '^V il Let- 
tore , che mali effetti produceffe una volta . la' tròp^ 
credenza agPimpóftori indovini . Caraéalla aVeà gli 
Òrofcopi, e le geniture di tutti i Nobili Róaianf^' cre- 
dendo di conofcere chi ramava, a l' odiava, "^^e' chi 
gli potefle tendere inildie . SI folle cred^ùz^L o pro- 
dulie , o almeno accelerò la di lui rovtna. ' 

Macrino adunque feh^a perdere tempo , graccfac 
credeva perduto fé ftèffo , qualóra Materniàno a^efle 
con altre lettere replicato V avvifo , fegretamentc 
trattò con un Tribuno delle guardie , appellato it?i«- 
lìo Marziale^ della maniera di levar dal Mondo 1^'hÌ- 
quo Caracalia . Oltre ali* effere Marziale uno de' 
maggiori fuoi Amici , nudriva ancora un odio gravir* 
(Imo contra d' eflb ^u^uflo , perchè à vea fatto morir 
qualche tempo prima indebitamente un diluifratel^ 
lo . Promife egli di fare il colpo alla prima buona COB"- 
-giuntura . In fatti nel di 8. di Aprile eflféndo 'monta* 
cjDtoiik^ xo a cavallo Caracalia con poclie guardie (O » per 
nrr»4ùi.. andare alia Città di Carré a fare uiì facr2&i6 i&a Dea 
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Luna >.APpeJlata da quel Popolo il Dio. Mno^i eflen- ■ ;■ ' 

dp fmonwqf er Moa neceflità 4^1 corp^ , e rjtiiratefv '^^^^^^ 
per riverenza te guardie, Marziafe ,' che flava at- *•••**•• 
tentoad ognimomento per ifvenarlo, fé gli accollò 
cpn qualche preteflo , quando egli ebbe foddisfatto al 
bifogno , ovvero per ajutargli a rifalire a cavallo, per- 
chè non erano in ufo allora fé flaffc . Quel che è certo, , 
con un pugnale gli diede una fctf'ita nella gola , e mor- 
to lo diftefc per terra . Perchè V altre guardie non fi 
avvidero cosi cofto del colpo fatto , avrebbe potuto 
falvarfi Marziale , fé aveffe lafciato indietro il pugna- 

! le . Ma riconolciuto da uno d^* Tedefchi , o pure Sci- 
ti, chQ {covtzwzno Caracalla ^ gli fcagliarono dietro 
delle freccie , e l'uccifero . Divulgata la morte dell' 
Imperadore , corfe colà tutto V Efercito, e più degli 
altri Macrino fi mottrò dolente d' tina fciagura , per 
cui internamente facea.gran fefla il fuo cuore • Mi^ 
a chi era morto n^lla giovavano i lamenti altrui . Co- 
si Marco ^urtilo intonino , non meritevole d^ efle- 
re da noi rammentato fé non col foprànome di Cara-^ 
calla , terminò i fuoi giorni in età di ventinove anni , 

. dopo aver regnato folo fei anni , due mefi , ed alcu- 
ni giornf . Egli (4) era anche fopranominato Tarante^i?"* 
dal nome di un Gladiatore , il più fparuto e ftellcra- 
toupmo, che yiveflfe fopr^ la terra* E mori odiato 
da tutti , ma.nop già dar fold^ti , ancorché non pochi 
foiferiflero mal. volentieri ^ c|i'egli nelle fue guardie 
anteponefle.i Germani, e ^li Sciti ai Ròmiini . Macri- 
no fatto dipoi bruciare il di lui corpn , e ripofte le cc- 

^ neri iiiun' vrpa , le mandò ad Antiochia a Giulia fua; 
madre '. Dopo qualche tempo te fece egli fteflb porta-. 
re a Roma., e feppellire ncl.Maufoleo à\A.driano\ Al- 
lorché arrivo a Roma la nuova della morte di Cara- 
calla^ non fi attentava la gent^ a raoftrare di creder- 
la vera ^ fiijché venuti più Corrieri,ed accertato il fiat-. 
to, ognuno- Ijifciò la briglia alP allegrezza , ma fpe- 
zialment,e il Senato , e la Kobiltà a' quali parve di ri-: 
' A a j tor- 
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tornar in vita , (tf ) perchè in addietro lor fcttiprc^ 

\X»^ parca d^ aver la fpada pendente fui <iapo ; Garicarono 

Aaoo 11^ i Senatori il nome, e la memoria di lui dei più obbro- 
briofi titoli , TML per paura de* foldati noft afdirom> 

iiauSh^ di dichiararlo nemico pubblico • Anti creato che pi 
Impcradore Matrino^ vennero fue Lettere , colie 
quali pregava il Senato di decretar gli onori divini ad 
efCoCaracaUa , e bifognò ubbidire . E (I vide allora , 
come offerva fin lo fteflo Sparziano di profeflìone Pa- 

b «^«rtik. gano , (A) quefta orrida deformità , che un nccifbre 

rauiu?*' del padre , e del fratello , un Bojadel Senato, e Po- 
polo di Rotìfia, e d' Alexandria, 1* orrore rn foitiina 
del genere umano , preffo il quale dopo morte ù tro* 
vò un* incrcdibil copia di varj veleni ^ per val«riene 
a foddisfare le fue voglie crudeli s quefto moftro ^ di & 
fi io , confeguì il titolo di Dio , e per ordine di un_f 
Macrino , che ? avea fatto uccidere , con àv^r da H 
innanzi Tempio, Sacerdoti , e Cultori; Saranno pure 
flati <:onteftti,ed allegri di sì nobii compagnia gfi Dit 
della Gentilità 1 avran pure ottenuto détte belle gra- 
zie da quefto nuovo Dio i Pagani! Io ti'^alafcit) i pre- 

rriDitLvt fy^ j^ij^ di luj morte riferfti da Dione Ce), -gran cac- 
ciatdre di fomiglianti augurf , a' quaU perio più fi fi- 
cea mente dopo il fatto . 

Quanto a Giulia jtugujU , madre d'ellb Carmtal* 
/4 , fi vuol ora avvertire , ch'*efla era nata in Sonia, 
e probàbilmente ella fu , die cofidufle colà il f^glfoo- 
^ k) , forfè per non partirne tnai più . Grande era ftata 
ietto SevtTo^Hgufio fuo marito la di lei àirtoriti ; 
maggiore fu fotto il figlio Ckracatla : di mòdo che.» 
comunemente veniva appellata ^ulia Domna^ , cioè 
Giulia signora , e Padrona . L' adulazione in oltre 
inventò per lei i titoli di madre d^li ^ugufii , della 

•■!S!t: Vatria^ dd Senato , delie ytrmate . Sparziano (i) le 
dà taccia di donna infame per gli adulterj , ed aggiu- 
gne anche un fatto più nero, cioè che il figliuolo dopo 
h morte di Severo la prcfe per moglie nellafeguehte 

ma- 
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maniera* Eflcndo ella bdli£Qma .femmina , filafciò 
. Ufi di vedere a Car^€aHa quafi affatto ignuda . Mira- ^Xwt^é 
toh in qvell' atto Caracolla diflè : Io 'vorrei , fefojje a«o«%' 
leciio: f d ella rifpofe : Turche ^vi piaccia, èhcito. 
I/ùnfiete voi Imperadore ? ^voi tocca di dar le leg* 
gij e non di riceverle . Ed egli allora la fposò . Cosi 
orrido è il fatto , che lo fteflb.Sparziano tenne Giulia 
per matrigna y e non già per madre di Caracalla , e 
da lui addottrinati fcriflero lo fteffo anclie Aurelio ,^A.fTL 
Vittore (4) , Eutropio (^) , Eufebio (e) , ed altri . Ma y;^fj.^ 
quelle fon tutte fandonie , e calunnie . Dione , che fu ìli^^^;. 
familiare d'^ff^ Giulia y^ugufia, ed Erodiano,' che U'cL"-;^; 
fiorì almeno in vicinanza di quefti tempi , concorde- 
mente afTerifcono , che efla Giulia fu vera madre di 
Caracalla , e di Geta (.d^ , e ce la deferi vono per don- i^dìom 
na là via ,. ed applicata alla Filosofia . Né air età di lei^ Lkjl***** 
cbe fi dovea accodare ai cihquant' anni , conviene^ 
V ecceflb narrato da Sparziano • Oltre di che fé Cara* 
. €alla l'avefle prcfa per moglie , non avrebbe trattuto 
col Re de* Parti di prendere una di lui figliuola • Dal- 
le dicerie degli Aleffandrini . venne quefta calunniofk 
voce ...Già vedemnjo , che la maldicenza la trattava. 
daiCiocaJh,* Centra chi è odiato nulla è pi.ù facile » 
che riiiveniare , e fpacciar delitti oltre al verp «. Non 
pu^ già negarii , c^t Giulia non fofle donna di rara^ 
avvedutezza, e difin voltura «.Ancorché il barbaro 
Caracalla le avefle ammazzato in grembo il figliuolo 
Geta Ce)» pure.fepp' ella contener le fue lagrime, pQr uidì»»» 
non accufare, ed irritai-e il beilial fratricida; anzi con- 
trafecevain pubblicoal difpetto del fuo-dolore il vol- 
to fereno , ed allegro , perché era notata ogni fua pa- 
rola , ed ogni menomo geflo • Non s' accorda ciò col !« s^w,i.. 
dirfi da Sparziano (/) , che avendo ell^ fparfe alcune *^" ^ 
lagrime in compagnia di alcune Dame , poco vi man^ . 
co , che Caracalla non face0c morir lei , e tutte quel- 
le fue confidenti . Ci aflicura Dione ^ eh' ella da II in- 
nanzi fu fommamente riipcttata dal figliuolo ^ugufiòj 
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€ che a lei di^e rincumben» di rifjwdcrc : atìc Ict 1 
^nH^n. ^cf ^ y ^-^i ^^ ^ riferirti ai imemoriali ,»cott do¥erfolo 
ikmiiid, riferire. a lui lex<>fe più importatiti^ Stavaftnc cDa ia ] 
^.^. Antiochia, allorché arrivò la nuova cerca, che il i- 
'^ /^* gliuolo Car^alU era ftato toko, dal Mpndo (4) • So* 
prafatta dal dolore , più pugni fi diede fulpetto^ckc 
frritaf ono forte un cano-o , che già V affliggeva % Sci- 
ricando ancora la fua bile contra di Macrino. , ahre*oii 
defiderava , che di morire , nom gii eh' elli amafe il 
perduto figliuolo 9 ma perchè colla morte, diJuleiu 
fpirata la fomma di lei autorità * Ttittavia perchè Al^- 
trino le fcriffe con affai civikà , iafciandole tutti i fuoi 
Ufiziali^ e fin le guardie , anch'' ella kfcrò andare il 
penficro di non più vi vere • Informato poi. Wtor^iM 
del fuo /parlare , e eh VHa facea de' fegreti maneggi , 
per rcnderfì padrona dell' Imperio ^ le mandòcrdiftC 
dilevarfi da Antiochia. Tra perquefto>, epcrla^» 
nuova a lei pervenuta degli- ftrapaza fatti inRoW 
alla memoria , e al nome di Caracalla^ fi lifctó.cl&^ 
f^xHenà ^*P^^ morire col non volere cibaffi , benché Etodia- 
'^ 4. ilo C^) feri ve , effere incerto , fé ipomanca , o far»» 
, filladi lei morte. 

Due giorni flette vacante V Imperio ,ì perchè ^A^ 

mataCcfarea -di Soria non fapeaa.chi^coll&fi^lo; t 

pur conveniva affi-ettarfi , perchè con pódenDÌb*«fo^ 

zo d' armati era già in campagna ^rtaianoff^'àà^^^' 

Vnio sib. *' r vogliofo di Vendicar le ingiurie , e i dannila hùf«^ 

«♦dwi .. ' ^-iti da Caracalla (e) . Macrmo efternamcnte, parct 

non ricercare quella fublime Dignità, per noaàt 

. . fofpetto air Armata d'aver tenuta mano alla morte A 

' - Caracalla » ma fegretaraente faceva i fuoi jnaaegg» 

coi pdmi Ufiziali , affinchè in lui cadefle V eleaionc 

;.. . Per ifMggeftione. appunto d'effi nel di 11. d'AprilCf 

^ . . e.Boagiiper inclinazione , che ne aveflero-, i Prcio* 

riani proclamarono Macrino Imperadort i al chexoin 

Tenti il reftante dell' Efercito-. Aveano prima tentato 

.di alzare al/f rono ^rf^f »ra ,. Prefetto, anch' elfo del 

Prc- 
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PretDf io 9 maegli oon a<rea voluto accettare con aHe* i jffl 

gar la. tròppo &a avanzata età i Anche ìVìic^ìm fece ^^J^ ^ 
alquanto lo fcbffoio , pure in fine moflrò <li cedere^ làìf.'uV 
alla lor premura la] • Diede un regalo ai foldati , e 
molto più ne promife . Perfarfi anche credito prelTo [ì£?riSrI: 
i mededmi , aflfurtfe il nome di Severo ;ì e però nelle^ 
niWiete(i) fi truova chiamato Marco OfeUio Severo '^ffl^* 
'Macfìno : periochè fu derifo , ninna attinenza avendo 
egii con Seppero già jiugufio • Vnol Capitolino , chp 
foflfe dalai prcfo anche il nome dì^ntoninùi ma di 
ciò niun veftrgio apparendo- nelle nK)nete , e uellejy 
Ifcritroni , il crede un fallo di quello Storico. II nome 
bensì di .f^ntonino y troppo caro, ali* Efercito , diede 
egli a DiadumenUno fuo £gliuoIo , con dichiararlo Ce^ 
fare , e Trindpe iella Giumenta «• Comparifce egli 
nelle monete (e) col nome di Mar€0 Opellh yéntonino **'* 
Diaiumeniano. Ha creduto il Padre Pagi (^d) , dx^'ù^!%i 
dal padre fui principio del fuo Imperio gli foffe confe- 
rita la Podeftà Tribunizia , e che amendue prendefle»' 
ro il Conlblato dell'anno prefente , foftituiti ai due-^ 
CotifoU ordinorf • Ma qnefta opinione è appoggiata 
folaracnte a qualche medaglia (e) , che farà adultera- jjjJJ;*-*^ 
ta , o fflilfa . Tale fpczìalmente è a mio credere una , 
in coi Diadumtniano è chiamato all'anno feguentei» 
Offtfoh per la fetonda volta , ornato della Tribunizia 
P^defli per lu feconda , Imperadore , Pontefice Mafjìr 
mo , e Tadre delia Patria . Dio sa , fé Diadumenìano 
fii tA pure Imperadore Augufto • Erodiano(f) , Dio* ifi»JS:u. 
ne(if) , Capitolino (A) , e Lampridio (0 » o «^ dubi- kSjJ^il 
tano , o chis^amente il riconofcono non più che Cefa- ihfulr 
re . Lo che rifulta ancora da un' Ifcrizione , efiftente **"^*^"' 
nel Mufeo Ccfareo , e da altre neir Appendice , da 
me (O pubblicate , dove nell'anno feguente Diadi- {ISZ^: 
mentano tuttavia vien detto Cefare\ e Prìncipe della ^^^^ 
Gioventù ; e non già Imperadore , né Confole , t:^ ^ 
tanto meno Confole per la feconda volta • Ivi ancora 
s'incontra àiacrino ConfiU^ ma fenaa fegno alcuno 

d'aver 
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^■■E d'arw egli altra volta tenuta la Dignità Conlblare • 
^«^^ Impoflofi di medagtie ,Mion men che d' lii^ionì an- 
^* ^^ tiche y non fono mancati negli ukioii &fioli* 

Scrifle poi Afacrino lettere d i. molta Tom meflione^ 
al Senato ) il quale non fece difiScujt^t ìli accettarlo , 
qualunque egli fofle : tanto era il piacere di vederli 
liberato dal carnefice Ctfr4rtf//4 . Perciò il proclama-- 
:>^p<<«i rono Patrizio Romano (4) ^ che né pur tale era egli 
laMMta». ij, j^jjdictro ; e gli conferirono la Podeftà Tribunizia , 
e r autorità Proconfolare con tutti gli altri onori • 
Trovavafiimbrogliatoitf4cffi9a) perchè dalPun canto 
per non difpiacére ai foldati dovea mofirare d^amar la 
memoriadiC4r4C4//4; e ciò facendo ^ dÌ6guilava3 
Senato , ed innumef abili altri • Tuttavia cafsò alcune 
,wwiiiifc.^^g8^ ingkifte di Caracaila^ levò via le eforbitanti 
»•• penfioni da lui accordate (i) , relegò ancora in un* 
Ifola Lnth Prifiilliano , famofo per gU combattimene 
ti da lui bravamente fatti con aiTaifCme fiere , ma più 
/ per le fue calunnie , che aveano cagionata la morte di 
moltiffimi Cavalieri , e Senatori , allorché era favo- 
>. Ncrt^ rito . di Caracalla (e) . Anche tre . Senato;;! , fpic di 
** effo Caracalla , ebbero il medefimò gaftigo con altri 
non pochi di minore sfera . In tanto il Re de^ Parti 
^^taboMo^ meflb infieme un formidabile Efescito di 
fanti , e cavalli , entrò nella Mefopotamia , e veniva 
a bandiere fpiegate per vendicarfi de' torti a lui fatti 
dal perfido Caracalla . Macrino , uomo di poco cuo* 
re , fpedl ^mbafciadori per placarlo , e per trattar di 
pace /Ala ^fr4^4i»amilè ad alto prezzo quéfta pace » 
con pretendere il rìfiicimento delle Ter/è , e Città 
rovinate da^ Romani,', ed ecceffi ve fomme di danaro 
in corafpenfo de* Sepolcri guafti , e di tant' altri dan- 
ni recati al fuo paefè. Appena ebbe data quefta ri'» 
fpoffai ,che comparve con tutte le fue forze in Eacck 
^^•****' ai Romani nelle vicinanze di Nifibi(rf). Due fangui«- 
nofiffime battaglie fi fecero, dove per) innumerabil 
gente , e Tempre con ifvantaggio de* Romani • Allora 
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il tvcmzT^icMamno più che mai rinforzò le pr^hie- 

-' ■ - - 1 



re per la pace ^ ed -Af ubano ebbe airch^ egli i fuoi * ^ ^ 



motivi di coifcorf ere in eflfa , ma con venderla beo-j 
caro . Scrive Dione , aver Macrino fpefi cinque mil- 
lioni di ducatoni perfur ceflare qu-cfta guerra , con 
aver anche reftituitì i prigioni , e quel bottino, che 
fi potè. Semerita in ciò fede Capitolino (4), -M^tf- ìjì^JJSIÌ 
crino ebbe da combattere ancora coi Popoli deir Ar- "^ 
menia , e delP Arabia Felice, ed inscio moih'ò valo- 
re , e fu fortunato . Abbiamo folamentc da Dione, 
chVgli (labili pace con quel Re Tiridatt . .Sembra^ 
poco verifiniilc l'altro punto dell' Arabia Felice • An- 
darono quefte nuove a Roma, etuttoclièfia da cre- 
dere , che il Senato, avelfe delle informazioni fedeli 
de' finiftri fuccefsi , pure ferrò gli occhi , e alle lette- 
re di Macrino , che parlavano di vittoria , e promet- 
tevano ottimo governo , rifpofc con pienezza di d- 
viltà , e di congratulazioni , accordothlogli il titolo 
di Tartìco , e li Trionfo , eh* egli nondimeno ricusò^ 
per non fonti re i rimproveri della f^a cofcienza . Av- 
vidnandofi poi il verno , egli fen veinie ad Antiochia» 
t comparti r Armata per la Soria# 

Anno di Cristo ccccviii* Indizione xi. 
di C A L L I s T o Papa 2. 
di Macriwo Imperadore 2. 
di Elaoabalo Imperadore i. 

( Marco Opellio Sevbro Macrmo Av- 
tonfali Q GUSTO, 

( ed OcLATiNO Advknto. 

QUefto pavento Conible quel medefimo è , eh* • 
in compagnia di Macrino era dianzi Prefetto 
del Pretorio, ed avea ricufato l'Imperio. 
Macrino il compensò con quell'onore, benché foflTc 
anch' egli di bzOxtìxmsi sfera . Non fi può ben chiarire 
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5 il di lui prerome , e nome . II Rielando (tf) con pro- 
\t>r> ^ durre u^tìfcrizione affai logofa del Fabretti , il no- 
♦^^'^^/^J; mina J^ ^doeuto per la fecontU visita • 

'i*k,c0lc Kon'èìa credere , ch'egli ufafle due prenomi , o che 
lì fua nome fofle difegnato con un folo M. Molto me- 
-' " " no fuffifte , eh' egli foCTe flato Confole un* altra voi- 
^mV*" ^^ (^) • Da frammenti di Dione abbiamo , che fu ri- 
c«ar«ta» prefo Afatrft/o, per aver. creato Senatore, Cplle^ 
nei Cpnfolato , e Prefetto di Roma Mvento ,. 'uomo 
gii foldato gregario , pofcia corriere , e poco fa I^roc- 
cUritqrc . In vigore di due Ilcrizioni , da ine (^c) a!- 
^of^nV»" ,tròve pubblicate , è fembrato a me più verJfimiie fi 
p«fr«4« Yuo nóme Oclatino , che Coclatino . Àlmen dii|)iò(b', 
fé non fàlfo parimente fembra ^ che ìddcrinù foflcJt 
^cliian\ato Confole per U. feconda volt a ^ come giudicò 
iKÌfiSivl Rilancio . Ci fono medaglie [<] , che il nominano 
i«per«c ;folameme Confole in queft' anno ; però è da vè^^re, 
U legittime fieno l'altre', che ci rapprefentano ff /fe- 
condo fho Confolato . Pafsò Macrino ^^ut^ufio iì ver- 
no in Antiochia, ma fenza prender bene le fue mifu- 
re , per affodar la fua fortuna fui Trono . Ef à de^de- 
rató , èra follecìtato a vénìrfene a Roma , dove noti 
oHante i difetti della Ihà ndfcita , s*^r3 cofìcepiìu nÀn 
lieve flima , ed amore per lui , fapendo dx'erailòn^) 
di genio moderato , ed inclinato alla giuftizlà , -^ a far 
ilJl{J*'^derbene.. FaHó eglf non poco (r) còl perderti tan- 
<fl«>i»MtoneUc delizie d? Antiochia (/). Ad errore ancora 
gli fu attribuito , Taver lafciata troppo tempo unita 
l'Armata fenza dividerla , e fenza mandare | diffe- 
renti co^pi alle loro Provincie , giacché più non li 
parlava di guerra . Oltre a ciò, in vece di (ludiar la 
maniera di farfi amare , affettava un'aria di gravità ^ 
. . e di altura non convenevole a chi era falito tjint^àltò 
. . ' dal bario ; nèfi moftrava affai cortefe vejrfo i fol^at) . 
l'àSrai! t^pi'tólinó C^) , che uni tutto quel, che iep^^^ p(;r 
ifcreditare la di lui memoria, cel rapprefpiitVcrudc- 
le anche nello fteffo far la giuftizia , e troppo rigore-: 

fo 
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ionell'eCgèr lamifitardìfcìplina. Dicdefi\ iribltf ^ T^à^ 
• a far degli eccefli di góla ^ a divertirfi xiè'Twtri', z ^vptun* 
dar poche udienze • Può effere , che tale Storico al- ^"^"^ 
teraffe la veriti in più d'^un capo . Oltre di che Lam- 
pridio C^) fcrive , che Elagaaaìokcc dire dagli Sto- ^•lJJl•JJJj. 
rici d'allora quanto male mai feppe d'efloAfamwo .":*..* 
Tuttavia per atteftatodi Dione (i) noi fappiamo ,'che Jlt2?;f*" 
cioro Macrino conferiva i Magiftrati a'perfonV inabili , 
ed indegne , e che le fue parole al pari dei fatti non 
Hioftravano, ch'egli aveffe affai teda, efpalle3per 
fofteder con decoro, e con utile del Pubblico una si • •> 
gran Dignità • Ma ^quello , che finalmente diede il * .' 
'tracollo alla di luiTortuna , fu che a riferba de' Preto- 
riani il refto dell' Armata , la quale mal volentieri 
avea accettato dalle mani d'elfi Pretoriani quefto nuo- 
vo /^ùguflo , Tempre più fi andò alienando da lui , A v \,A 
perche olFervava in Macrino unofpietato rigore'ncl 
voler.rìmettere l'antica difciplina nelle truppe ^ co- 
flringenciorr ad alloggiar fotto le tende anche nel verf- 
HQ, Ci si perchè non cadevano più le frequenti rugià* 
de di regali , ufate verfo di loro dal prodigò Caraialr 
hi ed ayéa anche prefo piede il fofpetto,,ch'eg}i 
avefTe tòlto dal Mondo qudVy^ugufio loro si caro.. 
Con quefto cuor guaftò andavano fra loro fparlande 
di Macrino j e trapelava dalle parole della maggior 
parte d'ersi un' inclrnaziohe a ribellarfi t Sòlamente^^ , ., . 
mancava chi alzaffe il dito, e fi facefle capo; ma quefto 
tale non tardò a prefentarfi . 

Ebbe Giulia Domna ^ugujla , madre di Caracalld 
"Soriana, ficcome già vedemmo , di nazione, iina^ 
Ibrclla in quelle parti , appellata Giulia Mefa , da cui 
erano niate due figliuole , Tuna Giulia Boemia , e^- 
Taltra Giulia Mammea (e) . Fu maritata là prima d' libr'iT^ 
effe con Vario Marcello , la feconda con GeneJio^v^^H \i 
Afarisìanòj amendue ricchi Signori in Soria, c.già"***^^ 
mancati di vita . Giulia Mefa, che tuttavia era in buo- 
na età ^ ihthdo in addietro alla Corte jn 'compagnia 

di 
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^^ di Giulia yfugujla fua forella , v> ave va amaflata grai^ 

^o^m^ copia di richezze » e ficcome Òonna accorta » e fpiri-p-. 

àf»*vM. (ofa, gran prò vifiane avca fatta di àiilnvòltóra , e 
fperienza ne gli affari del Mondo . LarcioUa Mucrino 
in pace , né le tolfe un foldo dei tefori da tó accomu» 
lati : laonde ella , dappoiché fu morta la foreila Au- 
gufta , fi ritirò alla Città d'Emefa, Patria fua, colle 
due fue figliuole vedove , e con due nipoti ^ figliuoli 
delle medefime • Quello di Giulia Soevtia s'appettava. 
Fario jivit0 Ba/fiano ( Dione non so , p?rcliè il 
chiama Lupo ; fors'era un fopranome ) , che noi vo* 
dremo fra poco Impèradore , col fopranooie di JELtr 
gabah. L'altro nato da GiVitf M^minetf portava il 
nome di Aleffiano , il quale giunto anch'efib ali'Im^ 
perio , farà da noi conofciuto col nome di Severo 

^.^ y^r/qy^wifro . Baffiano giunto alPctà di quattordici ani»- 
, Tm f" ni ( tf ) era belliffimo giovinetto, e Sacerdote del Tem- 
pio del Dio Elagabalo , cioè del SOÌ0 , benché altri 
dicano di GiovCyO di Serafìde , adorato da quella Cita- 
ta, non già in qualche immaginerò ftatua, ma in una 
pietra, ch« avea la'figura di cono «. o fia di un pane 
di Zucchero , pietra caduta dal Cielo per felidtàdi 
quel Pòpob • I foldati acquartierati fuori d'£ixie(a, 
cóll'andaro a quei Tempio , e veder in eflo , e fìiori 
d'eflb in fuperbe refti , e con corona giojell^ta ip 
capo , il vaghiamo Sacerdote Baffiano ^ fé n'erano 
mezzo innamorati • Crebbe poi a difmifura queflp 
amoì-e , da che l'accorta Giulia Mefa f^ce fpargew> 
re voce , che qucfto bel giovane era figliuolo di 
Caracalla Augufio ,. mercè del commercio da lui avo» 
tò con Giulia Soemia , figliuoJa di lei » allorché dimo- 
ravano tutte in Corte • Vera , o faifa che folfe qnefia 
voce , conimoffenon poco i foldati tra per l'amore , 
che tuttavia nutrivano verfo Caracalìa , e.per l'odio» 
che portavano a Macrino . S'aggiunfe lafamadelle^ 
grandi richeauee di Giulia Mefa , la quale ne facea loro 
una generoià offerta ^ fé volevano proaxttavere al 
N Tro. 
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Trono il giovane TBaj^uno • 1 Fatto il caat*ertp , ed ssa 
ufcita ella tina notte Ài Eat^ùk^ . qondulfc il, nÌRPte al '^ '^'^f'^ 
campo de' foldati , che imcncdiatamente ra^claaiaro- a«S?«i-» 
no bnperadore ; e vedirono di porpora ael di i(f*di 
Maggio , dandogli il nome di Marco ^ur^Uo /^ntqm" 
no^ ìopranominato dipoi Elagabalo per. cagione del 
fudetto fuo Sacerdozio • Da Capitolino ^ e, da altri egli 
è chiamato Heliogabaló : fon d'accordo ora gli Eruditi / 
in> appellarlo JElàgabalo , Dione C^) all' incontro la- ftl*^^ * 
fciòfcritfio , eflere ibta l'efaltazione di quefto m^Q- 
tito Figlio di CaraeallayOptrsi^ e maneggio folamentc 
di EutichiamOy fopranominàto Comazonte a cagion del 
fuo umore allegro , e. buffone , già Figliuolo d'uno 
fchiavo y e poi Liberto deglUmperadori , uomo fcre^ 
ditato al maggior fegho per varj vizj. Coftui (fe« 
guita a dire uione .) arditamente trattò Tafiar^, fen^a 
che lofapefleronèlamadre.^ né Tavola d'£/4E£4&4/o^ 
ma fembra ben più verifimile il racconto d'firodiano, 
che mette incitati i foldati alla ièdizione, fpe^ialmentc 
per la fperanza de* tefbri loro eiibiti da Giulia Mefa. 
Portata aM^criMquefta nuova, moftrò egli nel 
di/uori di non farne conto., anzi di riderfene, con- 
iideratò per un fciocfaerello » e ragazzo Elagahólo , ed 
V attefo particolarmente il nerbo de' fuoi Pretoriani , e 
dell'altre milizie , che il fiancheggiavano. Sccifife non- 
dimeno qùefta novità al Senato , e con lettera appeU 
lata puerile da Dione . S'egli foITe fiato uomo di teda» 
e provveduto di coraggio , nulla più facile era , che 
di affogar quella ribellione , marciando tofio con tutte 
le fue forze contro quel corpo d'armata ribelle, trop- 
po inferiore allafua, e col promettere ai Soldati il 
bottino delie richezze di Giulia Mefa . Gli parve fuf- 
fidente rimedio al male , lo fpcdir colà Vlfh Giulia- ^ „^,^. 
no Prefetto del Pretorio con parte delle milizie (i) m ** Vìjj,^ 
Appena arrivato colà quello Ufiziale , ruppe alcune^ ?•• 
porte della Città , dove H erano ritirati , e fortificati 
i ribelli ; ma non vi volle entrar per forza ^ fperando. 
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dì vedére ili momento in momento efpofta bandiera—» 
*"**• bianca. Qucfta bandiera non comparve ; e durante^ 
la notte fi fortificarono cosi bene i.ibldatj didentro, 
cite quando Giuliano venuta la mattina fece dar Taf- 
fatto alle mura , trovò un^ infuperabile refiflenza ne- 
gli afìfediati . Inoltre fi lafciò vedere quel bel fantoc- 
cio d^Ela^abalo magnificamente abbigliato su t merli 
delle mura , e delle torri , gridando i fuoi foldati : 
Ecco il figliuolo di emanino j cioò di Cor acalla , e mo- 
Arando nel medefimo tempo i facchetti dell'oro, e 
delPargento, loro dati dz GìmIì4 Mefa . Quella bella 
vi(b paflando in cuore di chi tanto bene avea ricevuto 
da CaracalU , fervi d'incanto ai foldati di Macrino , 
che ammutinati anch^efit trucidarono i più de' loro 
Ufiziali ^ e fi unirono con quei A'^Eldgabalom GimlioM 
fuggi, ma raggiunto perde la vita; e fu cosi ardito 
|in (oldato , che pofta la di lui teda entro un facchetto 
figillato col figlilo del medefimo Ginluino , la portò 
z Macrino^ fingendo che foffe il czpo à^Elagabalo, e 
mentre quella fi fvilluppava, deliramente fé ne fuggi. 
Erafi. inoltrato Macrino y^ugnfio fino ad Apamea,afpet- 
tando Tefito della fpedizion di Giuliano . Uditolo fi- 
niftro , credono alcuni (tf), ch'egli crcafle ailora Au- 
2JJ*^« gufto il figliuolo Diaiumeniano • Altro non dice Dio- 
jf^»^'»* ne (4) , fc non che il difegnò Imperadorc y e promife 
'teii^ un ìgroflb regalo ai foldati.» Però le Monete , che ci 
rapprefentano Diadumeniano ^ugufio prima di quel 
tempo , e le Lettere citate da Capitolino , o fon fal- 
fe , o non vanno efenti da fofpetto • Anzi non pare , 
'che vi reftafie tempo da battere né pur monete io ono- 
re di (juefto nuovo Augufto , oltre al dirfi da Dione, 
ch'egh fu difegnato folamente , per afpettarne proba- 
bilmente il confenfodal Senato . Erodiano ilriconofce 
fregiato unicamente col titolo di Ccfare • 

Non fi fidò Macrino di fermarfi doppo la difgrazia 
di Giuliano in Apamea , e fi mife in viaggio per ritor- 
narfene ad Antiochia • Ma Tefcrcito d' Ela^abalo c\x 

era 
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CPt per tairtidefer tori crefciutó a legno di poter fare i.:ìsi 
paura a Mattino , ufcJ in campagna ,' e con isforzate ^- ^ ^' 
marcie \\ rag^iunfe in un Luogo diftante cir^a trenta àioix'S. 
jpiiglia da Antiochia (^a). Bifognò venire ad un fatta 
d^armi , correndo il di 7. di Giugno .1 Pretoriani, iic* «•: "«r^^. 
come bei pezji dVomini , e gente f<;cha , erano fupe* "^iiurf ' 
riori di forze ; ma i nemici con più fnrore.cQinbaHf* 
▼arò , perchè perdendo Ci afpettavuho la pena della- 
lor ribellione . Con t uccio prevalendo, i primi , ce- 
minciardno a piegare , e a preedere la fuga gli altri 1 
fé non che fcefa dal cocchio GiultA Meja colla figUat 
Boemia , con lagrime , e preghiere- tanto fece y che !f 
rifpinfe nella minchia • Lo Aeflb fia^ahato^ il più vile 
nomo del. Mondo , comparveifl tjueflabccailone un 
Ms^te , perchè a cavallo, e col brandain nniano, mag^ 
giormtntc animò i fuoi aHapugtra . NulIadimeiK) fi fa-t 
rebbe anche dichiarata la vittoria per Màcrino , s'egli" 
non fdfie ftato figliuolo della paura . Allorché vide^ 
dubbiofb il combanimento., pcr^ timore d*eflVre prc-j 
io ^ fé redava rotto iì fua c^mpa, abbandona i fuoi 
per falvarfi in Afitio(;hia. Tennero faldó , <;;io.noii 
ofhnte , i Pretoriani , finché Eiagabalo Informata 
della fuga di A/4^riffa, lo fece lorlàpere, con prò* 
mettere nello fleflo tempo di confervare ^d elfi ilgrarr 
do loro , e à^ regalarli , fé fi dichiaravano per lui,;fi(^ 
come fegul • Ciò fapufofl da M4€tìn0y traveftito prefp' , 
le pofte alh volta di Bifanaio^dore^fe po^ea giugnerej^ 
iacea poi conto di paflTare a Roma , e di rimet;tere in 
piedi la cadente fua fortuna « Si mife a palfar ìo Stret-< 
to , ed era già preflb a Bifaazio , quanck) un ven(o fo-r 
rioib il«r{gettò a Cal<;edoni^ , dove ftetie nafcofe^t- 
cun poa) , fioche giunti i ^orrido» fpediti d^ ìiaga^ 
tato coll*àvvifo della vittoria , fu feopertp , e m^ìSo 
in una carretta per condurlo vivo al vincitore; m«. 
gittatotf ìdai carro , e rottafi una i^Ifai ad Archalaidq 
Città della Càppadocia , gU fu mozzato il capo, e pof k 
tatoffd Ela^Mahy, chic lofeceporve foprs^unu lan-^ 
T^m.I.Tart^ I(^ B b ga. 
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cia,c gi^r per tutto il /c^iipppjtll» vift^ d'ojn'uni^JiflP 
^^r^»^ minp Magrini» i fuoi giorni, jn €tà di.ci«qwn».q»ftt«ó 

*<^ »it. anm , dopo aver regnato quafi quattordieei isefi. Men- 
tre DiadumeìUano fup figliuola era in viaggio;^ ^p^ 
raiido di fai varfi nel pa^fe de' Parti, raccomandata dal 

Ìlbì33R t^^dr^ ad ^ftabam , fu prqfo anch*egli (<«> % ed «oi- 
Hennu gj Jq «à di cìfca dleci a^ni « coacUcroiikò tblo^P»- 

^*-»'- dro^dcl Kommoìfnpmo Marco ^HféU0 4Hitim9i6i 
.foprànotninato J^l^aMo^ in cui andiaiyo a iriied^rt 
il più v^rgognofo, ed. abpmincyol uomo ^* che Àde(fe 
mu fui Trono de* Cedri . Dppo I»umoii.degliie<erciti 
proclamata di nuovo Imp^radorCy ^ttàot^m^tttìofh' 
&nte in Antiochia « Pretendevano 'i Soldati il. fa<}to 
di quella innocente Citt^ : la falvò JBt(^g4bala ^ CQO-» 

; promettere loro, cinquecento dracma ppc $eftai. &qi- 

..-.' ma, che la davctteir<xpagjtre per loromett mm< 

Cittadini. . I : :. ^' * 

^ J Dai frammenti di Dione pnbWicati 4^1 VaIc6o (A) 

m2\?Ì *^^^*°^ » cheeflQ^B/ijai^/a , ovverochi faceva por 
ùb^ lui , fcriOc >^I S^natp , man4aadQ la U.ttwa a ;Pcrf//^ 
»ca>«/i/e, S^intitolav^^gli/w^crMdiiyd Gefyt^^./if^ 
guflo^ SglfiHfdo d'yintonm , cioè dlCtfraitf/i^ wi»'^ 
^/ ^/^(?ra , Pia , Fdkt^ datuPù d^lU VodeMSTiik»^ 
zìa , € ProxpnfohY ^ ^^^ contraria all'ardine ^ Ci^ 
all'ufo^peijchè gli altri Principi àveano afp^fitajt^ .que^ 
fta autorità dalSenata, alraen p^r Ha atto dicanvc- 
hienza • Si.p.nò anche ^rgonj^emarc da ciò v^Ha^toab* 
biam detto di I^ÌAÌum^nianaQv^A\ìio^ugy^9^^ttc\it 
. - ' non vi fu tempo da poter rjceverc-qu^ftp.jticftladal 
$enato . In , eOa I^e.ttera ■ ZÙgabah foadava forte di 
Macfino ..pr;qmettea gran.cofe di fé ffeATa , ,pro^ 
tèftando di prendere per fuo modello ^Hgujio e Ato- 
€0 Aurelio . Tutte fpampanatc di lui , o di chi dettò 
a lui quella Lettera. Staremo poi ad avvedercene. 
E fc ne accòrfero anche allora i Senatori , perchè egli 
a parte fcriffc al Confole VolHone , che fé alcuno ft- 
ccflcoppofizione, orefiftenaa, egli fi fervirfe della 
.. i fot- 
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fbraiT^ e dei foldatij ch^erano in Roma . GiS èrano; 
afflìtti erti Senatori, per aver perduto ^^rWw , P^'"" v.i^*»^ 
cipe , che non doveva eflTere quel tanto fciagurato , Aj«* ««' 
che Opitoiinoci vuole far credere ; è lÀoIto |>iù per 
dover edere governati da uno sharttàtello Soriano, 
non conoftiuto da alqunp , o, almen da pochi ,. il. 
quale fenza verun legittimo, tìtolo, e per una ve.rgo^ , . ;f 
gnofa finzione' di baftardifmo, s>ra intrufo nel Trono 
Cefarea • Tuttavia hifognò chinare il capo , infegnare 
alla lor lingua le acclamazioni, e gli elogj ad JE/4^j4^<t- ... 
b , € fino airodiato CarAcalla , vantato fuo padre , 
e dictiiarar nemico pubblico M^cxiw ♦ Truo^^au qual-. 
tfhe Ifcrizio^e , fpettanté a quell'anno', iil cui fi veg- .. 
^no CoììioW y^ntonina y ed ^<teei?rt. Una fpeziai- 
itìente'ne produce il Fabretti (4) : il che fa intende- 'kilSj^ 
re, e lo conferma anche Dione, ciSe Elds^bala .^^^^ 
chiamato Marco y4urplio Antonina , . di fua autorità 
ff fece-òotifole in queft'anno. , e ciò fenza licenza del. 
Senato, coft far anqhe radere dagli Atti pùbWicì 11 . 
«òmedì Af4WM, emettervi il fuo, quaGchè egli 
fin da-lte^alende di Gennaio foflc flato Confole con^ 
^iwniii.' Ma noi poco fa abbfam veduto Confole in 
quefi^anno anche 'Pùtti<me^. Forfè nelle calende di 
Maggio era egli ftato fuftituito a Macrìni)^ in quella ìn- 
figne clignità • Ardevano intanto di. vòglia ùìulia Afe* 
fk , e CMU Sùtmì^ i madre del nuovo -r^»^«??o, di 
rivedere Roma , dcrve erano ftate in delizie ne* tem- 
pi addietro ^ e però afirettarona verfo quella parte ^ ^^^ 
HagAhalo • (t) Giunto egli coirarmata a Nicomedia, ^ u 
perla ftagìon troppo avvanzata quivi fi férmo , jper 
profeguire il viaggia nelUproffuna y^jaturà pnw.a:! 
vera , * . ^■' i . . . 
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Jùx%o di e R I $ T o ccxix. Indizióne xxx. 
di C A L i 1 s T o Papa 3. 
. 4i EuACABAto ImpcraAsrc !*• 

' ( Mauco Aurelio AÌitokiho foprwOr , 

Con/oli C minato Elagab ALO, perla fcconìiVQTWi^^ 

(Sacerdote per la feconda • .. .. ,:v,.;r'i: 

ìi;;a'Sf:T;tNncrÌ2ione darac(j) f%J> P^^9?¥^^ 1 



bariHme per credere , che il fecondo ^^fifi^mt^.^ 
Lppellato Tiberio Claudio Sacerdote JQfL,in^^ 
tre tuttavia dimorava ia Oriente r^^/(i^i»^»^fi^ 



***•'•'• /o,DiGtoe (J) ajccenna alcuni torbidi,clic Ìm:^^^^\ì 
fere di poca confeguenza* cagionati àz i^«F^^^)I 
veduto falire all'Imperio uà Macrlm^^à un l^^^ftP W1:>q 
lo ,f benché fpròvVeduto di nobiltà, fi died^fu Vetóiljq 
delle novità negli eferciti . Furono coftoro^JÌ^ tf^te^q 
Opprefli l Né tardò ÌI nuov9 ^h^m/Ióz darJ^i W^^ìo 
Jafua crudeltà, con uccMereldi maflprpp^j^,il/M^ t^ 
-AJo,pi?rcuifennQ,je v'aIorq.ayeac(»feguiUi^it^U .. 
di Mjifrifio^ ed ottenuto nmpcrio i folaflaciitc dcrdké -^ 
Tefortava alafciar lé ragazza,te j J^ece ifùìcbe utilné* - 
TtGìulinno Neflore gii Prefetta ^el ?ret»|rfo fptto , 
Macrinfi^ ìrdbh ^^riPfinQ ÙQvejrn^or d?llaSoria, * 
Ideano òovern^tor defrArabia ^.cUmlio ^twiy.f^ * 
fidente di Cipri , e t>edo TrajanaGoy^rpztpf àt% 
Panjionia^ non per altro delitto , che per non^cflcr- . 
fi eglino fottomefilcìDn prontezza all'ufurpalo IniJNC-r , 

SLr***"^^^^^/ (O Durante il verno, cV^gli paCia^iaKh ' 
comVdia ^ copiinciò di bnon ora a fajrfi conQicerc.q^fcl . 
moftro nan foIodJ criidiplti ,;.cQq?qho eiiàettGj |>^. 
anche di libidine : df capriccio » e di leggierezza di . 
fenno , che poi da tutto il Mondo fu conolciuto,i? de- 
teftato. La prima fuapawia, principio di nioTte al- 
tre, fu Tefler egli perduto dietro al fuo"UìolE/4^4- 
baio , di cui era flato , e pretendeva di voler eflcre 
tuttavia Sacerdote •". ]^e coniincìò in eìT^ Nicòmedi^ 
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a promuovere H culto con varie fefte , portando ve- pZ^^ 
ite Sacerdotale , tefsuta df^or^orà, è ^orò ,> nikni. ^,*,^V^, 
glie, e gioielli , e coronk a gtffa di -Mitra o^'tiara fre- ^^ *** 
giata d'oro edi gehirbe • (J^ftrf abftb alPÒrientale , 
pieno di lufso , era il Aio favorito ; gli fa^ea naufea 
il veltire alla roniahà,oalla greca /cffiàttiaridqi \pt 
abiti trop^po vFH , perchè feW^di laiiat laddove €gH 
li voleva di feta ; cofà afsaf tai^a e.preKtófar in quei 
tempi . Lafciavaii anche vedejre fra i fonatori i^ ,tìtìj- ,, , ^ ^ 
pani, e piveV ^ Riceva il ballerino ne* fa^ri^i; a ^uèl ? 
redolo Dio . Giulia Hfefy ^à'nonna , a cui* diipia- " '^ 

cevano fòriè mieftc fuè paerHìtà , non ìnancò di ri* 
prenderlo ,' col mettergli daVaijti il difcreduo, ij^' ' . , 
cui incorrerebbe con si llranicre veili coiliparefìd9 a 
Roma • Piti che mai G oitinò a 'volerla a fuó modo ^ 
pcrcfi^egìi hotì badava fé non z chi gif flava intorno 
pcjr adularlo . A fine poi dijprovarc , quanto egli (i. 
potesse fn-omettere della fommeffion de^Rotnanì ad " 
ogni fuo* volere ^ fattoli dipingere in quelPabito sfar-», ' ^ . 
2ofo,e'foreiHere di Sacerdote infieme col Òio rfalur V 
adorato i mandò a Roma qiuel ritratto , comandàhdo^ ^ 
che fi appeiidefie nella iala del Senato ^ e che ad ogni 
afsemblea, de* Padri s'ìncenfafte , cori ordine anco- ' \ 
Tz a tutti \ Mmidri facri di Roma , che ne^ lo/o fagrl-* . / 
fiz) prlmj^ degli altri Dii nofainafsero il fuo Dio ^Id^ \ 
gabalo . Pu ubbidfto , e guelfo fervi a far cònòfcere 
in Roma fi diluì efterior portamento, prima che^ 
v'arrivafee, ed arrivato, che fu^ a non maravi- 
gliarfene. ^ !.. * » 

Comparve dunque il folle giovlnaftrp in quella 
gran Città , e l'unica cofa , che fece meritevol di 
lode (tf ) fu rattener la promefla da lui fatta di non £lL5J2' 
pi'nlr chicheffia, che aye/Te operato, o parlato contea ^"^^t^- 
di lui , finche Afacriwo vifle . Diede al popolo \\ con-, 
giario foUto a darfi da* novelli Regnanti , & è cU ere- ;, . 
dere' che allora, fé non prima, impetrale dal Se- , 
nato 4 titolo di jiugujla a Giulia M(féi Avola fua , ed/ , . 
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R AiÒiuthSotmiafuzmzdréy chei n^vien dipinta di 
Limprtdk) (4) per donna avvezza a metterti fótto ì 



am. »if. piedi Pottcttàij e Tonofe i Vblle appuntò £ÌdigabaU 
nella fua pritna compaffehi Scnalto , che i Senatòri 
iL'uS^'. pregaflefo la médefima ftn madre di federe pretfo i 
ConfoK , e di dire il fno pi^cre a ^uifi de^liaftri Se* 
natoti^ novità non più veduta n«' ttìmpi addietro, 
e che u^on fi praticò fé ììon lotto tjneftocapricc»ofo 
giovane j^ngHfto . Coftitul anche un Senato df Amnc 
nel Monte Quirinale , capo di cui era la fteflk S&en^é^ 
acciocché quivi fi tratta(R?ro, e idecideffero griinpoT- 
"tantifllmi affari della RepnHica fentinina . 'Qiijvl pdl 
furono fatti dei Scnatosconfultr rtdicoldfi intorno at 
-|c precedènze, e mode donnefche ;^ e fùdiecifo qóti 
"foggia di ^fti s'avelfe a portare ; qTade éellc dziat 
precedere; quale baciar IHikra ; ed a chi cpttiprttffc 
carrozzacoHetìiulc, achiòoi buoi. Ad alcune tH 
conceduto Taridate a cavillo , tà altre folimente ÌI 
cavalcate afìhclH , e ad altre il far/! portàfé in feggef- 
ta . Pra quelle ièggéttè ancora fu decrctito , chi la 
•JroteflTe avere interaata d^avorto ,• e chi d'argento , 
e chitropèrta di pelle ; e ildetermnid, a chi fòlle le- 
cito il portar oro, e gemme nelle fcarpette. Quanta 
^•%i;7 allo ftefTo EÌagàbalo , Ci) r fuoi^ran penfieri cornili- 
'^u^M. ci^rono ad impiégarfì tutti , per introdurre , ed am- 
'*•*. pliareil culto del fuo Dio in Roma . l?ecc venir dii^ 
Emcfe quel pezzo di pietra a guifa di Cono, in cui fi 
ficea ctedete ai popoli infenfati, che fi adoravi il 
Dio Soìe^x^ fabbricò per quefto un Ibntuofiflimo TWfi- 
liJiataf P^^* '^^^ ^' troviamo nelle medaglie (e) intitolato 
in*HÌÌ;^ Sàctrdtffe iel Dìo Sokllagabdo. S^era egli meflo 
«•»«*. in capo di ridurre tutta la Religione , cioè tutte le,^ 
fuperftizionì de' Gentili Romani , al culto di queflo 
folo favorito fuo Nume . Pretendeva inoltre , comtf 
lafciò fcritto Lamprid io Pagano , di tirare ad onorar 
quefto Dio anche la Religion de' Giudei, e de' Sama^ 
^ rìtiini , e in fin la ixivozion die'^Ctìfiidni : dal checer- 
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to^rano ben lontani i. nemici deiridolatriaii e i;ru(fi- ^^■ 
mameote gli adoratpri di Gctò Crifto . Pen&va auco- * ^ 



ra di trafportare m quel Tempio , e fori'anche traf- ^ 
portò 5 tutto quello ^ che di più facro, e raro fi tro- 
vava negli altri Jempli^ come il fuoco di Fefla , la 
Statua di Cibele , la feudo di Mìtm ^ il TalUih , ^ 
Amili altre fuperftiziofe memorie della divozion.de' 
Gentili « .Se quefte no vitale violenze difpiacef^jero ai 
vUomaai , amanti degli antichi falii loro Dii , e delle 
^ inveterate loro fijperftizioni, facilmente oguuòo fkl 
pu^ figurare. E un gran dire do vea efsere in Roma» 
al mirare tolta la mano al fuo Giove altitonante da^ 
j^uefta f<^reiliera divinità • Abbiamo ancora da Ero- 
diano» xh^Elagabalo intorno a quei fuo Tempio fece 
.Cìrgere molti altari ^ ne' quali ogoi di ìagrificava una 
jgran copia di buoi , e di pecore , e fi fpandcvano in« 
j$9iti{iafchidi vino del naigliore^e più vecchio ^ che 
fofse in Ropia , vedendoli fcorrere acufcelli quel vl- 
W j <? gp?l fanguc per terra . Bifognava , che di taij- 
.toin tanto- i Senatori^ eGavalieri afliaefsero a que* 
fagrifìz/3 e vi facefsero anche le funzioni piovili, 
con tener fuUa tella i piatti d'oro y o d'argento dora- 
IO a «e' quali fi mettevano le vlicere delle vittime , 
^ coU'andar vediti allaforma de' Sacerdoti Orienta^ 
]i : Intanto l'imperadore cond^ceva i cori intorno 
agli aUari fra te ftrepito'd'innunierabi.li muficali ftrù- * 
menti , e colle donne di Fenicia , che ballavano bat« 
tendo cemhali, e timpani 1 Edecco dov'era giuntala 
«natila d'tin Imperadore ^ e di un Senato Romano ^ 
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Volga» .. di e A Lti STO Papa 4- 
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di £ L A e A^ A L -IiDpeir^Gure j. 

e Marco Aan«ci,io Ànionibio J^la^qaba» 
tWf/ò/iC «^ per la terra volu , ^ 

C EOTICHIANO C0MA2CNT£^ . 



a^ 



l]cHoEsaÌ€hian$ y fòprMcatìw^tx} Coptéioàt^ 
^^^ quel medefimo è , che fecondo DfiOtne^jcooptrà 
più degli altri all' efalta2U02)c di Elagabdo ^pn rkoiAK 
penfa fu creato Prefetto del Pretorio ^ elpot .iGtorfole 
benché di razza abbietta , per eflcre dj^ooodiabn fer^r 
vile, o libertina • Pretendono alcuni, ch'icglvwi/qucft' 
;inno Gabbia ad appellar €owfo{efeT UJhmduv.Vf^n 
u?i!^ ma nonneabbi^wio ficur} fondamenti • .ScrtkCjb^l 
DiQne ^4) , aver egli ottenuto tre vofoe il Confojaw 
il chefi può credere feguitp ne' dueiegucnttrann^r 
Àiftit^2Ìope* Altresì fuordi diihbip è , c^r./^gììtefer^ 
aitò tr^ volte la carica di Prefetto di Koma w cì^m^à^ 
tra applicazione fi prendeva il folle. f/^j^f^ò&tdfòW^ 
tilici aifari di Roma,e delle Pro vimjie^ fé i)<m{p<^rvVCB7^ 
derc lecai:iche,e i MagilV*tia.perronc.talTOÌtfc'VÌiÌ 
ed infami • Q^el tempo, /.che gli recava dppo. le/AiQ 
grandi occupazioj^i in promuovere il cukti^tdd fu^ 
... caro^NuDìe^ tutto 1^'mpiegava wi isfogar.JafiialijH»? 
' dine , che forfè non ebbe pari nel Xlottdo^ Il R^oa 
fuo non giù afe a quattro anni , e pure più e più ma- 
gli prefe (*)^1;« P.rin^,f« GiulU CorntlU /^4qÌ4^ 
delle piti illuitri Famiglie di Horaa, fpofata coìi 'graa 
fplenniià, e con regali al'Popolo^ ai foldati^ taa ri- 
pudiata ben pretto, ed anche fpogliata del titolo di 
Augufta,e degli altri onori di chi era ftata itooglie d'uà 
; Imperadore. Sposò e^li di ppi Gintia ^quilU Stvtté 
Vergine Vertale , con ifcandalo, e mormorazion gran- 
de dei Romani , dicendo egli di aver ciò fatto , afifin- 
chè da lui Pontefice 9 e da una Sacerdotefla di Vtft^ 
* na- 
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nafoel&ro de' figliuoli divini • Se ne ftufò àopó ben 
poco tempo , perchè rivolfe gpli occhi ad \/^nnia Fau^ ^V9ì%tf 
fiina^ beilHfima aerina^ nipote di Marco Aurelio ^•»" 
'^ugufto^ e moglie allora di Pompofffo Baffo. Pera- 
vcrla in libertà , fece fotto altro pretefto morire il di 
lei marito ^ e fpofoHa • Difcacciò ancor qucfta,V e ne 
prefe poi dell'altre ^ delle quali tion Tappiamo il nò^ 
me , con tornare in fine ad y^qutlia Sei>era . Ma que- 
lla fuil meno delle beftiali fue ftravagan^e* Abtan- 
éonolfiegiìad ogni eccedo ed infamia d'infipudicuiak 
Né a me can vièn d'entrare in sì fatta cloaca i né one- 
fto CriftJanO'tettore potrebbe aver piacere d' inten- 
dere ttttto ciò , che in qnefio genere lafciarono fcrit- 
to gliiSoòriei Didne , t Lampridio ^ ma non fenao^ 
orrore di lor tnedefimi « Bafta dire , che la malizia 
uiiktf)coUi[:pazaiaarrÌTÒ ataliibt^ur* , ehe nonca- 
def eb8oDo>oraìn mente di perfone anche le più prati- 
cheidelHinfattc Regno itìh difonellà . Arrivò egli in 
fine a'fpDià'r pubblicàmehté 1' un dopo I* aitilo due vì^ 
liflìD» giovani , «on far mille pazzie , cioè gircele 
carr^ziiieM'^ ed \AUrelio Zotico y figIiur>Io d' un ctio* 
co i-epefò egli veftfva dà Donna, e voleva èfle^e^ 
appettato k Signora Rt^lna . Di più non occorre , per 
tBWìTsLte^ ^cHe pezzo di Iwfennato, e d* infalnc'fofle 
Ela^kbahl>^$igùfió i fe pliret:on qtieftl effenifnati co- 
ltemi fiivcdeva unittil anthfc la crudeltà . (rt) Solameri- (^vhifh, 
te peirthÉit:on qualche cehrfòmoftrarono di non apprò-^*' 
vure fe'^i^lwi be<lìali operazbnì , egli fece ìt^érhvi^ 
tctil^èto4^le¥Ì4noi^ e zSilfoMeffalìa. to fteflo fi-» 
ne ebbero altri ancora dé^ ftjói più amici,é confidenti^ V " 
perchè ofavom) di eibrtario a vivere icon più óne(fò,c 
rtoderazione -r In onore àncora del fuo Dio fece fcan» 
nafmoFti garzoni nobili C^) , fcelti da tutta l' Ihilia--», JhS^TÌ 
ncHaiguifos che-fifoecra delle bcftie,' péf oficrvar »>i*«»«»* 
le vifcere toro • 



Anno 



Digitized by 



Google 




Ij^ ANNA LI n^I T AX.IiV> • 

iUxjo di C R Xj» T o ccxxi* Indiiyonc ?i\i. » 
V dj C Axi.i s,v papa j# | 
di l£.LA,QKfAho Itaperadore 4.^ 
Co«/a/i ^ GxATo Sabwiako , e CtApoio Sb-ì 

r • D • T^ ^^ ^'^^ ^** ^^ continuando fc fiic tòrdìdiczze , 
Ipi^vZ JL € follie V^ugufio Elagàhula (ji)y nelle quali con* 
fumò gran copia d'ora trovata ncU' Erario Principe- 
»iHm4 ^^^ ^ ^ ^^ ^^^ b^iftavano al luflb j e alla luflbria fua le^. 
Kk»f.** rendite del Pubblicò . Ne* Borghi di Roma (i") avea 
fetto fabbricare un altro Ten^pio di gran magnificeiir 
tz » Vefiuto il Settembre conduceva colà a fpaflb iì 
fuo Dio , cioè quella pietra , di cui abbiam paHato ^ 
pofta ibpra di un carro tutto ornato d^oro , e di pie^ 
tvc pre^iofe , e tirato da candidiUimi cavalli . Anda-i 
va innanzi il folle y^nfiuflo ^ tenendo le briglie in ma-* 
no , ^olla teda voltata air Idolo , x cammiHando'fèm-^ 
pre air indietro • Era compoda la procefsione di tut- 
to jl Popolo j che portava le ^tue degli Dii di Roma, 
ed ogni cola più rara de* Teimpli ^ con .fiaccole acce* 
fé io matìio : e corone in capo i. e veniva fiancheggia* 
to dalia cavalleria 9 e fanteria di Roma. 'jRinita poi 
h foleqae funzione » ftliva j' Imperadpre «dDe altiC- 
fimc Torri del Tempio ^ cjdi ligtttava alla WeBé vali 
d'oro, e d'argento , vefti., epanni di viairìefortì : il 
che finiva cpfia morte di parecchi, affogati nella caN 
ca , o trapanati dalle lanae de* ioldati « Pafsò poi fa 
:. fua sfrenatezza più oltre , perchè non volendo eflerc 
da meno di Nerow , e^dci^li altri abbominevoli fuoi 
. predeceflòri , la notte tcareilito , e con u n cappellino 
in capo girava per le ofterie , e ne' bordèlli \ facendo 
delle infòlenze. Aprì anche un poftribolo nello ft<f$o 
Palazzo • . Sovente faceva il carrozziere alla prtfenza 
di tutti i Cortigiani , e di molti Senatori : de* Sena* 
toridicoy.ch'egli nulla (limava , folendo chiamarli 
Schiavi togati. Più fpcfso faceva ilbalKrìno, non 
folamentc: neJi* orcheftra y ma anche ne' làgrifizj ^ ed 
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hi attré pubbliche ftinzfonK Di quello pafto cammi- j^^ 
nava lo fcapell/atò ^ugufio , perduta affatto ogni ri- v^ir** . 
vefenza a1 fuò grado , e divelluto peflefue infami*****' 
lafciviel^obbrobrìo del Mondo t quando gli fakòin 
capo di dar moglie al fuo Dio Slagahato . Scelfe v» j., i,ei#i. 
a Liefto effetto (4) la ftatua della Dea i^ranìà , ofia d*e- *i<*ic 
ir/fe, venefata fn Cartagine, oggetto digraft divo* • 
zionè ad ogni Città dell' Affrica . Era efia Dea credu- 
ta h ÌJin^ ;*'e però il paz2o I^pcradore diceva , che 
cfsencio ouel fuo Dio il Solt y non potea daftì tUàtfi- 
monio più proprio , e donvencvo! di queRo . Qadnto 
oro ^ e'còfe preziofe fi trovarono ' in quel tèmpio tìi 
Cartagine , tutto volle portato a Roma , acciocché 
fervifse di dote al fuo Dio . Giunti poi quella ftattia , 
Órdftìò che ih Roma > e per tutta 1* ItàRa 'fi'fàdeftero 
felle , ed allegrezze , a findi onorar le nofeze di Jqutfti 
Kumì . Non era egli un Imperàdòre da legare ì 

C^ì racconta Dione (5) uno fthànb tVvéniitfeiìto , '^'**'^ 
appartenente a quelli tempi , di cUi J>otè egli essere 
hQX\ informato', trovandofi aHofa' mBitifiit . Sulle-* 
rive idei Danubio comparve un perfonaggio , creduto 
ii é^o Dione unDio, cioè uiil>emonio,che ditea d*ef* 
fere ^lejfandro ti órandCfqviìt veramente pareva all' 
àfpetto, ed alrabWglfamento. Seco mertava quat** 
trocentc^ p^rfóne ; portanti' in mano dei tiriì j e ad- 
dofso pèlli , come fi fólea dipfgnerc B4et0 , ed imi- 
tanti quel' Dio , e le Baccanti colle Ìor danw,- e follie. 
Pafsò per là Mèda ^ e per la Tracia , fenià'-far male ad 
alcuno ; né i pubblid Mfniftrt /tiè i foldatr gU fiop- 
pofero mai ; anzi tutte le Città , per dove andò , gli 
Dreparavano ^alloggio , e fomminiftravano quanto gli 
Dilbgnava . Arrivato a Bifanzio, pafsò lo Stretto , e 
venuto a Calcedonia , dopo aver quivi creato un Sa- 
cerdote , difparve , fenza apparire , che ne fofse di* 
venato. Ma un altro yilejfandro ^ non già immagi- 
nario come quello , a vide in quefti medefimi tempi ii»H«rdL 
jn Roma (.0 • Giulia Hammca » figliuola anch' c^a d i *' »»• in* 
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Giulia Mifk^ ficcome di fopra accennamoio , avca uà 
*tJi^ figliuolo 2p\^^\\ztQf Meffkno , cugino per confegucnte 
Xm^ù deir jiugiifiù Elagabah. ma giovinetto d^ ottimi co* 
fiumi, ed a&ttodivera da quel moftro regnante* 
Già dicemmo , che donna accorta fofse GìmIU Mefa . 
Coftei ofseryando le tante pazzie , ed infamie del ni* 
potè jiugufto , per le quali cominciò anch' ella ad 
odiarlo , ben confiderò , ch^egli non potea durare fui 
Trono , e che predo , o tardi farebbe il fine degli al* 
tri troppo fcrcditati Imperadort , e che ella con efso 
rimarrebbe fpogliata dell^ autorità , con pericolo an- 
che di peggio . Prefe dunque ad efaltar P altro ny^ 
te •ruffiano ; e per ben condurre ildifegno, deftra-* 
mente infinuò èlagab^ìo , che giacché- egli era occu- 
pato nella divozione verfoilfuo gran Dio, bene (di- 
rebbe lo fciegliere per fona , che per lui accudifse ai 
pubblici affari ; e queiìo doverli prendere dalla Calk 
propria , e non altronde , proponendogli in fine il cu* 
gino ^lejjiano • Piacque ad Elagabalo quella propofi- 
zione ; e però entrato un di in Senato coir Avola Mr- 
fa y e con la madre Soemta , dichiarò , che adottava^ 
per fuo figliuolo ^leJUtano , dandogli il titolo di Cefd* 
te 9 e il nome di y^leffandro , fpacciando , che ciò fa- 
ceva per ordine del fuo Dio tìagabato • Dffegnollo 
ancora Confole per Tanno proflimo venturo. Rifero 
i Romani al vedere, ch'egli in età di circa diecifette 
auni volea intitolare padre del cugino , che già era in 
età di tredici , o quattordici anni • . Dione gli dà anche 
più età, che allo (lefso Elagabalo^^ Tuttavia tanto i 
Senatori , che i foldati accettarono il novello Cefare , 
già confapevoli del di lui buon naturale. El'aftuta 
.Mej'a\ per renderlo vie più caro ai foldati, divolgò' 
dapcrtutto , che anche quefto fuo nipote era figliuolo 
di intonino Caracallai finzione , la quale poi prefe 
un Sì fatto piede , che laddove Ci tcnea Elagabalo per 
un falfo figliuolo d' efso Caracatla , Mejfandro comu- 
nemente veniva creduto nato da lui • 

IN- 



Digitized by 



Google 



f» 



INDICE 

Del Tomo L Parte IL 



ASft9l»' Kit xl' fd^lTa pj^ 

Antonino Tio^ i;^* 

Impef^^ocepo^a^iTraìanQ h 
nuova dell' adozione <!' elfo 
^tad« jmtxvA . ^7» Va^) 
^Hoj iwptVgW f e fpeiajitaL^ 
<li fuccedere a Traiano 45* 
4^^ Aiuj iCenre di Stgi^r 
^ario 4^* Qov«rni^to£e della 
j^orui»^^* S'p^omeiro aliami 
yeiio p (Sp. .$J99 paventò , e 
fue qualiii • 7Q*ji» T»Qjt da 
J^ida^a «I fi^xUfà^o^. 7^ 
Kci^cMina $1 Rooia«74. Sua^e^ 
;Vf rofo> . 74* 7#^ 5|«^twcoAi 
^ 1^1 dati ^ 7^. Awefc^ T 
iUui^mi ;i FaiKunUj 9 e Fan« 
f^iulìcA^/iine. 76i. Sua lil^ ra- 
rità , ^d aj)pjiqazlQnc sJ ^o^* 
V^fiO.Jvf* Va alia^i^rra 
«entro i Sannati.7S. Ccmgiv^ 

qnamente leva dj vlta.Apof« 
IfiAofp Ai^I^itettp • .$.0. 
J^if^ Aìiguilto, £vfi Ipdfyoìi 
qualità • S j. Pa prlnclf 19 a' 
fiioi viaggi. 8$. Sua peii** 
^a q^r ^urte 9)iUn^e • ^^i 
paiTanelIa Bretagna • 97«;41 
pU^p^na» 518. Va i^Qriea^ 
j«^ , e Ja titptfxtìz w^ 9^cl- 
le Citrà.^i.^oia^CM^ mavo« 
Jiv\A\fi4fi%tntf9%^.^. Va i|i 
J^i W> ^ /ne p^ie licr An- 
«A«iP«^ iQmi^Ui ^ ili ri* 



Iterano 1 Giudei • xop* iat« 
Fine di qvelj^ guerra • 107* 
Bupn^oye^oo^ .9 FihMchf 
da lui Mte^ ii.Q^ Adotti 
in fuo Figliuolo Lucio Ce- 
jowoCowapdoi» <;i.i.SB?h» 
malattia > e ritiro 9 Tivoji • 
XjL4»&u.ec/udeltà.;^^. Suf 
inptto iaqEiofo . x>o* Siia^ 
jnptre • /ivi. peiftcatp 1^3% 
Adve»to>Oclatino^,ri;eff rro ^el 
riét<vJLo foit9Qr;ifallaj,}7^^ 

Advla^ioft^'> fto p^K|prip |^e« 

Aef io »<^n{^ dJ ftpyjcrp 4^u- 

.Ag^cQ!a> .C\lpwnj0, iGqperale 
4J Waroo AwJio *pUa^ 
£i*tagsa^i^7, 

4kyJjpPÌ»o i» F^abip ,fioy^njio- 

lej3#yi5oria .iic^iÌ9.$U4^«» 
|al>^p.l88^ 
4JpÌno > Gledio ^.fì^a .vlttoiji^ 
dcJRajrl»^ . >3 j. »4.y.. Urania 
^ ;;M»^€f^i|p i;i piedi i# Sei* 
pubblica ll^Qimnait a.(^f. 4Cfte** 
,^0 C^sdt da.Scvftro A^^^d^o. 
i^7^' J^' ^pnioU • 2S4- A<a^ 

^o.nfit^o 4a Sf\(CC9 • .y>s. 
$• vf^e .. /W , 
Aleman|ù, 353)* 

liSaiirixjio.t^. 
AleflàndrOj fambfo Impone* 

C e Ana» 
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J^nacleto I» tapa» fno J^^ftirie • 

ancona, Tuo Porto fabbricato da 
Trajatìo.^j, 

Aniceto f Romano Pontefice • 
14^. Celebra il Concìlio in 
Roma > in cui decide Ja cpn- 
troverfia circa il giornfr 4^1 
celebrare la Paf4ua • 15 8* Suo 
Martino. i(5"7. 

^ntiiìoo^morto ih Egitto^e ptz«- 
zie fatte da Adriano per lui * 

Antioc]iia da terrebil Tr^mvo^ 
to rovinata* tfo. 

Antonino Pio> cbe fu poi Impe« 
radorc.Suo nome proprio,Ti- 
fo Aurelio Fulvio Bo)oniO) è 
adottato da Adriano • ix<f« 

* Sua cura per fai vare la vita 
ad eflb Adriano • no. Qual 
£of!e nella vita privata • laa. 
Pei cbè appellato pio « ixj, 
$ua moglie» e figlia iz4t 
Sue b^IIe qualirl^, ri<^.xz7« 
V28. Fabbriche da lui fatte > 

' e riftorate • 1 3 C« x 37* Sua.» 
moderazione » t coitumi po- 

' polari, ijt. ijp. Titolo d* 

' ottimo a lui conferito > t^ 

SéTchè x4^. i4<$'. Stia cura.» 
el ben pubblico • 147. X48. 
Lettera fna in favor de* Cri- 
ftiani • I $o« Pifavventutc^ 
pubblicbe accaduta a' fuoi 
tempi . Ivi • Sua uiorte.KTo. 

^ntoninoi Arrio» Avolo d^An- 
tonino Augufto>fìio favio Stv^ 
lenimento • if. iia. prò» 
coflfolc dtll'Aia fiRtonorir 
4a Commodo • a5^« 

Al'^h Dio dell' Bgitto Tener»* 
fofotto la figura di un JBve^ 

-88. 

AfoUodoM D: (narctAO|Af«hii 



I C I. 

terio infigoe fabbrica snPea** 
te fui Danubio • ip* S 1> 
Piazza Trajana . 5 !• fniquar^ 
mente privato di vita da^ 
> Adriano Auguro • 80. 

Apollonio Tianeo Filofofo» foe 
querele contro di Vefptiia^ 
no, 7. 

Apollonio Filofofo Stoico, fi^ 
alterigia ijp. xf 3. i^i«i^3« 

Appia 9 via • 47* 

Appiano Aleflàndrino ^ Storico- 
ai tempi d' Antonia* Pio* 

Apronfano, Procmrfole dell* 
Alia pro^eflaro fotto Severo* 

Apulejo » Lvclo , Scrittore al 
tempi diMarcoAnpelio»a27« 

Arii^ide Onitor fimtofoa'tempi 
di Manco Aurelio Augvfto • 
'i6$* ax4« aia. 217. 

Arriano, Flavio, Governatore^ 
della Cappadocia • io8« 

Artabtno Re dei Parti » t cui 
fa guerta Severo Augnilo. 
3x0. Fa»^ dalla ftia Reggila 
e perdeTfiioi Tefori . Jvf^ 
Gli fa guerra Caracalla. 36^9, 
Vende la pace aMacriao» 

A vtefliiidovo' I '$cfRtefe lofto 
Marco Aurelio .227. 

Actalo, Claudio, Precidente A 
Cipro £uto morire da'SIag» 

. |>alo. |8I|* 

T^Afiiica TiaiiAa in Roma, 

£aflèoJlufb,Prefetto del Preto» 
rio ai tempi di MaicQ Aure» 

' * Ilo « 154. 1 j)8. 

Bafliano , Vario Avito , 905I 
chiaivato Eiagabalo nella vi-« 
M^piiviisuè acdaiBito laqpe^ 
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' Mohe «. 58l|* Ì?rende 11 no^ 
necUMaroo Aurelio Anto^ 
nino* j8(7* Sua chideirà • 
598* Fcidmp dietro, al fuo 
pio idlagabaìo. ^Sj^. |90. 
V^ie iiie ìhogVi , ed iofame 
Ivllùiia, 5i^2. 3v )• Varie foé 

. ^ pazzie i ji4- 5i'^ 

. Bicilisiconfidefite di Decedalo • 

• .43- . 

, Slfanzìo fottoinefTb ali' armi d! 
Severo Avgnfto • Zifi, x(/yè 

•jXO. 

. Situine in vece di calcej ferviro 
jiella £iì>bricA delle mura di 
Babilonia • 6u 

Bue figura di un Dio deIi*Bgit^ 
to* 88. 

Bulia^FelIce» famofo Mafnadie-» 
xe fot to Seve i b A uguilo* 137* 
Condannato alle Beftie. 338* 

Bnrroy Antiftio $ marito d' una 
Sorella di Commodo Angu*' 
fio> e Cònfole • %zS, Uccifo 
da eflb Commodo • 243^* 

CAlidosj « Pòpoli deDa^ 
Bretagna «udì dalla «in* 
tura in iti • 54a* 
Calliftol. Papa» |70. . ; / 
Calvilla, Domizla , Madrf di 
Mano» AttrelIoAugiiiU»*i4iè 

CahRtik^ Fkvio 9 Go^ttpsubrt 

■ dtll*JEgitto fi ribella a Mar- 

. co Aurelio • 20ir« 

Oapirone>Egna2Ì05già Confolei 
veciib da Commodo ; x4ow 

Caracalla^ Marco Aurelio rchf 
fu poi Imperadore » figlia di 

^ Scvem; 1S8. Perché no*i 
minato Caracalla • x^^. Da-» 
Ko a lui il titolo di Cefare • 
Ivi » Ornamenti Impeiiali a 
Ivi ccMcfihui • 3^7»;DicU«;* 



C i;. ìf^ 

rato Auguftoi ;tl* JPrende 
' per moglie Plautilla. 32 j. 
Fa uccidere il Suocero Plau- 
ziano • 530. Si da in preda 
ai via) • l $4* Sua antipatìa 
al fratello Gcta, 355, Va 
col Padre in Bretagna • 340. 
B medita la di lui morte. 3 44. 
Succede ai med.efimo ne^ì* 
Imperio. 348. 'tratta della 
diviiione dell' Imperio, col 
fratello Geta. 350, Poi i* uc^ 
dde • 35 !• Sue barbariche^ 
crudeltà • 3J5. is6. Va' alle 

fuerra*3f5>» Afiume il not^e 
i Àleflaiidro Orientnle ; 
3<ri^3<^4. Sue frodi in Boria. 
16^» . Sue iniquità contro gì* 
Aleflàndrini • 3^^. E contro 
1 Partii j(Jj^.t*ccifo da un Tri»* 
buno delle fue Uuatrlie, 37}* 
. Ed empiamente , dtìRéito i 

,174» i. ^ .^ 

Caf|>erio 9 Elleno « Prefetto del 

Pretoiio 9 iniolenza ii- hi 

uiora a Kerva Àugufto • 14. 

. . Gre tolta la viu da Xrajan(}« 

Cafli0jAvidi09Generale.de Ro« 
. «mani contro de Parti. 17P. 
Ricupera la Meìbpotamja • 
174; Sua crudeltà 9 ^ improe 
fegueriiere. Ivi . Va aiia^ 
guerra Marcomannica • A^Sf • 
iS<Ìr. i($^)« Suo ecceffivo r lo- 
gore • 1^7. Governatore^ 
della Soria> fua ribeiìlone « 
t;04. %ofi. Reila iicciro.t^07. 
Caftore-rMaeilro di Camcr^ di 
Severo j uccifo da Càraca4I:4« 
348. 
Camallo a fue virtù . 54. 
C«lfo>I»ucio FublicioyCongittKi* 
. t o <òntxo d* Adriano ^ ed ^c^ 
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elione $ LtioT* n\Àd,Céti^h . 

■ ii*. ifJ* C«rrt fértcolo 

deffi' vita fcfW Ottaolla é 

tìstn Didinf , (tgl^j^ il €it-Kano ^ 
Atigitfter j xrkfglìé ài Gcrtrnc* 

fdlt . i(Tf • Vcdkfb éti fcve- 

• ClaTòV5efricl<r,P#éfet?l*<l«flPre^ 

fòfìb fetfo Àdriaìio .13. Po* 

CIcaridfo,Macftrò <rtCj»iert dì 

• Cctfftitf'do'jproimtiov'è la fovM 
iSfli di Pe'rtimc . fe44» Divcn- 
é^ Tiéròtì defla Corte • t4^ 

' ^ Stfe ìiÀqtitì . M^- Creato 

• tféféttò del Pretoim * iw» 
Iprfód^, e fl&ed<Ifó iba 

Clenienre>Gafl!o, pan iridilo di 
Pèf<^t?fi^9 , hi franca fifpc^ 
llaa8év^ro Aiigiifio • ^9)* 

ae'Oiìidti libelii coKmd* 

'Colostt#Tr«^iM fièfttodó eoUH 

CottMédcljLifthf Cé)ònid,adot^ 
C2ft^ tla^di^kHH»! I>f. Sna 

«lalklMfrrtf^ li(, 
CcMlMkky y Lucio Ce|oAÌ6, )tt^ 

• y tfd y ^ot^ato m dt An» 

. Mi(ÌMìfebfe«iltif6li5dfCe> 
lare. Mr* Suo Conformo % 
tfié ftiecéde fftftr ìmpifié 

' Sd Ai^o«4ik» Piòi Uff» i<(4r. 

Ilo » ilr^. Va a gUNintifiar 



fH t>rfé»#tt M^f f« ^ fcn! % 
f«8^ Srp^tde ii«r Tfif . 1^0» 
Stté ik)^2l0 co« Lucina iglìm 
^iM^tetfSetreitJv iff. Sua 
codardia, t^j^ Screditato fé 
" «e rofiijJ a Rontó . r^7. Dcw 
t^é fic€lvt ri t'ricfttfo • Ivi * 
Suoi Dunnievoli cWTiimi • 
i%u fSj. V9C6f fbcelky^H- 
la Guerra conth) de' Mar» 

Via$jfk>. yft. i<>f< 
CommodoJVIarco Aorefrò .AJ^» 
teAi#c»^i cfie fb poi Irrppéi^ 
ttorie fua Bafch^ • t^^. Fren- 
ctella Toga vìrHe\ io<^. 
Creder» HaVtf d*Ad«kerré* 
2 1 2. Cubato Coniche • 2 2 <• 
Va coi fadté a gtMftMg^bfe 
fnO«ftlfaftla« if jpw Af Aitici 
ìitf dèi #jidrè Meme in ri^ 
IgfÉ^fdafle fM)ì>ficceitòfé.ii4. 
Succeda Mìt Iffipéftfl al Pa^ 

eUMikml Milf)(^i« 6ell&^ 
ptieriiia^ i2y«Tortaa »Ro« 
nìsÉ. 2|«r< Q^sli i pHifci})} dil 
"Tiò gjdvISffte « i^jf^* Coii^itfhi 
contro tH Ibi (M Lticifl» fin 
forella» ijy^ Sì aUhdhdon 
«Ila Lti>tifiay«4 alfa WéHf* 
ttn^ r ^é a4s. Stfè«ftor«* 
eioni • 24p« 2f o. Crifcféltà • 
i^f.tf^. PtéffderfMMi«^ 
]freo4e <!M atry« file frtfft«tie. 
2^ vtVf^Yffo dkffTty a^Ji fAer» 
fa^dl}dell6ff€fi. ii^i. Ue^ 

CóndÌM^ ttl^ ^lA%il{e,Ge« 
ireHiV tfi ^6rftfiarita4 it8« 
Conibl^. 2a|.¥elrodi^tt 
«a C^MMRftiecf e • 14^* 
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' Corro pvbbliééjcklèh Poft^e* 

Cofdroe Re ò9 ihirif^ Art »mba<* 
fceria a Trajano • ^ 5. t)a cìii' 

fo in Trono à» Adrh&o • 71. 

Cdfkflfé i ìiit€Ì6 y Gcnmrnaiore 

Ci*^ 'i^$i > ^^^ cdngivra eon^ 
• tm4fTfa}iiff0. 49. 
Craflo> CalJpìirnio> fiia cMKfiiira 

- (5cyi}ffOji Metter ifr 
Crifpffia > flt^^Ke dkCmmodo 

€ poi femi Évorfie «|]i hiiri^ 7. 
tif^fpìMf Tnllfe, I^tfen» de 

Prtmrìo tMt&Qìxill»1l6^%77. 

S^tétb A«|iifto tf 3 ì Ir 9 1 ^ 

Jaik» « 49w 491 VtM da Oiu- 
«tei. 10(9. Alttt pCtfeMzio-* 
M liMte Afiténimfìóf . ij I. 
Sono Mare» AbivKo • ipi. 
ftopefrfM Iff plogg^alf Ar-^ 
' tA««« 4* éffo At^#0'«' lox. 
f «He^itloDif di iiAfdlio3e-« 
vero. 3tS« 

DBcfbsih^l^ ^ <Tff^tir dèi 
t>^? M4iov«Mm<tv«gt(eiii> 
fii fhrteTi^isfvò^tl, Acuì 
•Ttdl II) fine fi ftmilia • fi* 
lV9r«ni4i kf g^tm • f^iKcH 
d« . ^&. 

t>tihciftf«fOief6»Y»À>tft T>9ptt»* 
t^degl'Ateftloll iMartoAv 
nìio . fjfffi 

t^éflri>>})#ifif tft^tl^fèftrro diRoM 

- mi fcftto Severo ; iSf* • 
t)kéÈWìtr4i^tb,àgllÌ6 ài Mtorfho 

Att|«ta.)9yjCf«9tdC«f«fe,e 
tréficfpé d»f!teiMWiir&.}77 

m. Ori «rft» le vìia |<^« 



Severo At]gtAo.^4^« ^ 
Dion OiiMIono MMo^iéèno* 

rarodaTri>iafl6« )4i 
iDioneCaflio Storìoo» interviene 

ajfU lj p muceiU i Conanccb » 

i(f3.»77.xti» 
^SoitHb da MUnoi tcceiknte 

Orarore fotto^ AdrìaJto Avgi]«« 

Dowiziaiso lK>n iìlub dìVo^ 

mlzia fua moglie • 2. Bd elTa 
fi oóagitjrsi oomm «U iti . 4« 
Viene nccifo da* coilgJuia« 
fi. ié 
Doniw mamelMiiafi col fa^ par^^ 
goletta^ col proptio lane pA 
giórni, éo. 

EGiltlaftteotait diefcHttf da 
Adriano Atigvflo • loi. 
EJajabato Aiigtifto • Vedi Baf* 

ÈhnitMÌOf Rornato^ PMMfice . 
1^1* fci ||lortoii mone « 

Xmpidet^SeftrvScrittcnre ai tenH 

•{à- di Marco AvréJré « aa% 

Bpitetto iiiiigt)» Fiifolof» cac-* 

^ ciato da Ho«ia«7;Aiinlo da 

Adfiatio Aiigiiikh p^4 lar. 

ft-av^Pilofofb Cihieó » a M ra«» 

' |Iiat&^lCapo;^lt# -f 

firode Artico » Maeftrodtf'%11 

. d*AI»OMi5 Pio. Ifi^. I5|. 

tro M Mattfo AèreJio« 1^7. 

JSvarHlo Romano FoMoffee • ^. 
' Rioiva la CoMki dol Maurf* 

ti» k 4^ 
Jh«do « BaAo di CMoalla liti» 
uccidere dal aitdoiite» Inpe-» 

le 



Digitized by 



Google 



h piòÀ^vt (lagabalo ali' Fio • r; ;• tdu ' 
Imperio . 383. Creato Pfe» Fuoco foliro poititfi umaiizi ^r 
- -^ -• ^^^^ Angafìu 



letto cfel Pretorio» e poi Coxh 
foJe » 3^2. 

FÀdiira,Afria,Madred*Aiil 
tonino Pio. ii%m 
l^adilla Sorella di Commodo Ali- 

gufto • 229. 

^aicone^Qnìnto $oiio«Cotifi>Ie« 
^6*7. N^emico di Pertinace > 
270. 274. 

Farafinane Re dell* Aeria • S7* 
toS. e ;pb 



*J7* 



GAj^vomero Re.de* Cha* 
dì. 3*5^. 
Galeno» Medico famofo a'rciih* 

pi di Marco Aurelio > die 

il iaicla in Routa « ijr ^* 
Gellio , Aulo , Scrinore ai 

tempi di Marco Anrello» 

227. 
treniale , Flavio » Freferrodef 

Fretorib fotto Giuliano. 277^ 



iPavorino Oratore insigne fetto Geta » PuUio Settimio % che 



Aureliano Avgiifto» p^. i2h 
FàtiJBna » Annia Gale ria » mo* 
gUt d* Antonino Pio» didiia^ 
rata Angufta • I24« Termi-* 
ha i fuoi giorni .129. Deifr* 
' cata bencbè non priva di vi- 
li . Ivi . 

ÌFanfiina^Annia Juniore figlia di 

' Antonino Pio. la^. marit»* 

ca a Marco Aurelio » die fu. 

poi Imperadore • Ivi» Sua ff<f' 

' gIiaLucil]a«r4X.i<)ro.Partorf-« 
fce Conunodo » 'die fu poi 
imperaddrel 1ÌS4. ipr. r^. 
Appellata madre degl* £fer-i 
citi . 200. 2o<^. Sua motte » 

• 'iidittfemia. air. 211. 

^auftina » Annia» mbglie di £la» 
gaSaIo.39Ì. 

Fluide ntitrìce diDomizianob (T. 

-Filoftrati » uno di éfC fiorì fotto 
Sevcto Afiguilo . 347. 

FlaccojGajo Valerio» Poeta fot- 
^ to Domiziano . 7. 

Flegonte Liberto d'Adriano 
Aogufto » fuoi Libri . peT. 

FrontiiiOfSeftó óiulio,Scrftt6re» 
eCon(Qle • 2^. 67» 

Fronron e»Co rne Iio»ì n fi ;^ ne Ora- 

- loreRonuum fotto AntoninÀ 



fu pbi Imperadore > figlie di 
Severo , 289. Si da in preda 
ai viz j . 3 34* Gara di loi col 
Fratello Caratila . Itti . 
Ci^ac^ Confole » ed Impe» 
ladore. 33P' Va coJ Pidrt 
!)i Bretagna. 340. Infid ie a 
lui refe dal Fratello. 348. 
< Diffidenza inibrta ftaloro. 
349. Sf tratta ftìt loro, di 
Tdiyidei^ l' Xttiperto^^^^^o. 
Vien taccifb da Caracalla ixt 
feno duella propria taadre. 

Geta» Settimio » FrateHo di 
; Sev^rti ^Auglito . 3 2B. 

Gerufalemmé tftfattàta Elia <& 
Adriano Au^ft^ . 7% reo. 

Giudei «acciari da Roma , ^ 
rivoltano. in Oriente coAtio 
de'Gentin. 6^. Si ribellano 
ibtt6 Adriano Augnilo* too; 

- lo 1 . 104. Che loro fa guerra, 
jo^. Strage immenfà d*eflt » 
^ fine di tal guera • ìo7» 

Giulia Augnila » moglie diSet* 
limfo Severo V 288. Brinar» 
tata (k Pkuziano • $^9.^ fé. 

- Sua cura 'per tenere uniti i 
. figli •-i49« 550* Uccifo in 

gran- 
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gretta a W 6c»a fim fijitfo. 

* 3^i« ji^j. Suol biafimi 9 c^ 

* iodi. 574.' 375t' Suamow. 

GiuliaMammea madie di Aie(« 
f^ndro, che fu poi AlefEuìdio 
Aiigfufto « )Sli« 

Qiulia So^mia madre di Vario 
Avito Baffiano:^ cioè di fila- 
gal>alo }1 promuove ali* Im- 
perio* 587. Odorata col tito» 
Io diAngnfta, ^iK>» 

Qìixlia MeU Avola materna di 
£lagal»aio » ri promuove all' 
Imperio. jSz. ^f. jS?* X)i«* 
chiarata Avgnfta • fÌ9* 

Cfiuliano > Marco X)idio » ohe 
fn poi knperadore > feo Con- 
f okto • zo%* Corre pericolo 
deJk vita fotto Commodo • 
241 .Compra da'Sohiati rhn<* 
perio • iy6m Viene iscciib • 

Giuliano Prefetto étì rretorio. 

fotto Commodo«2|4«Ucciió. 

2$(S:. 
4}iulianQ» SaWiO) fnilgae Giù*» 

fifconfultpffup editto perpe« 

tuo. 103. Creato Conible • 

/43. 
Giunioy Marco f Qoyematore^ 
' della C^ppadocia • i4» 
Giuftino Mai»ire>&e Apologie 

in lavoodei utiftiaftf • X5f« 

I43«x^z. 
Qiuftino S.foiico> è incerto in 

qua! tempo viyeilè • 16 1^ 
Givv^nale» Flavro^Ptefetto del 

Pr^iorio fono Severo • 2f 2^ 
Gitivenale9DecimoGiunio>Poe» 

ta fotto Domiziano . 7. 
Glabrione> Aulo , Senatore ri« 

guardevole « caio a Pettina^ 

ce • 270f 
QD4Ì9wiiiu)4otùffi»0| elevai 



Ine Ifcrizi«tii ft%tre • I4{« 

144. Xf2« X^^ Ì6ii. ZI(Sa 

>ii. ajj. 23^ 284. 

IGino Romano Pontefice ; 
X X ^. Suo Manirio. x 1 1, 
Jgnaziof Santo9 Vefcovo di AnF% 
tiochia y e Manire • ^ 5. 5,4. 
JaboIesoGiurifconfuIto celebre 

fotto Antonino Pio • x4d'» 
Ifele in RoflEut «ola feflero J 
x^. 

LAgo di Babilonia» il fua 
alitai morire gì' anima*^ 
li 9 eduocelli. 6u 

Leone teftuto in tavola > ed 19 
letto da Caracalla • 3 72. 

Leto» Quinto Emilio^ Prefette 
del Pretorio ibtto Common 
do* 2$d« Cofpira con altri 
alla morte d'eflb Augufio* 
^64m Promuove Peninaceall* 
Impero • z^y^xji. Ucclfo da 
Giuliano • 2&x^ 

Leto^ Generale di Severo conn 
. tto Glodio A&ino* 303.30^ 
. Poicia uccifo . 3x3, 

Luciano Samofateno » Scnnore 
e lempi <Ìi Marco Aurelio m 
»i> \ 

Lucilla figliadi Marco Aurelio 
maritata a Lucio Vero • x4i»; 
x^f • Sue nozze con lui«X7r« 
Kimaritata con Clanijlo Pooh. , 
^jano* ij^i. 

Lucilla AuguUa 9 ^a congiura 
contro del fratello Commo* : 
do • 237. Relegata > e poi uc^ 
ciia.x38. 

Lucio Vero AuguftotF#4l ( 
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^ i>eAe6fgiogfl|# djiftfto» 

inani »^««. ,1 

]VIaciino «Marco Opelllo j Pre^ 
^ fetfft ^ PietMÌo foti»Ca"« 
ijcaiUa «^71. A m €i «««lì^r 

oeiat PaÀ# ^7i». hm :09-'. 
ìmpbi |8«. )f f .S' aka«30lffo 

.per timore $8f« NelVÌJg-> 

gio è :ticd£>« /vi • 
ItOTWÌtfl^ » PMroaso4 P!refe%r 
• «o^inraomfolt9AinH>st^ 

no Pio« t%$*%2JÌ0 lf«:iAi4à 
r CckDUMdb »|f « 
MarcdlÌAQ^ Bdiio, S«Mtttre 
' wx9ÌbcUiSMnr«roA^ngjNpAM^ 
|i«foei2o » Publio Oisuio Xi^n** 

^le » «4 JW£p di Trajiao , 

. i»£d«bcf^f44u<3tii«<^4i 
Commodo .^4«Jla.Si»X4i|OB • 
ft;<$^ F«oraB£ venùe il ptM 

Marciava Ajf^n&i « ,59i)«fl«|di 

|ylMiQo Avidbb VìVP» Ath foi 

^ Jmpcradorc > adottare àiÀn* 

'^, faulKa» ^tt9ÌA in mq^. 

;|»f . Cttdip Cc&rc . *t5. 
^ . i)^«^j4J4<>«TxaÌMfniiiiafc- 

defià a Jui. cosCeriua # i«t. 

". tonko R»- itfi* PcwW^ip^ 

*\*, chiara ImpcradofiBi-jMr^.Vc**» 

de' fuoi Generali in Oriente. 

1 7%, 1 74. X 7Ì • Suo Trionfo. 

\ J77. Sua ^jpplicazionc al 



l.C .Ei: 

0Kica «flfim «l^^rcflHMiK- 

giar coi Maffi«in|04Ì^ iav 

fo I' iofoi?w* <r fr«i^ At- 
tico, f yi -IVIif j»a9JQ(a fila VJc^ 

' ioti* 4»*%^» f^j»f MK>« 

AGI. Vm^ .Nmapaì a li»i fi 

»eiff MU»rJl>e<IUoM 4VA^ 
xìd^ C^ « w^S^^Mi^ Gii ^ 
rapÌM édli,m»rf^ h tatogUi^ 
9a^Ì)U».»Ai7« i^QÌvkf»» 

^iS* Tata» ^JJU^u^m i»-« 

immagine in cafa . ^\S,AUtc 
]^arcomanni unno nuova gf f r-« 

partili 4 \mmm: ,^<4». M? 

to» poi di Comnvc; 

' ,(tri^^ayj«i^4'<|]B 

Dff^ial^ rA»(?#£K^ A4«b^ 
^ tore 4ì PiW^J/^o ^ 7- 

Volta da Scvcrd AlV^^wf^^^ 
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trttorìo fotto AfttùniMr Pio» 

Miidimo , Cln4io » Matftib di 
. JiKmg^AvscIIo Aiig^«i34. 
Mlifiina » LaWrioit fui ccngmca 

contro dì Trajpfino • 49» 
|Mb0IpM>>TUMV9 VìloMb^^mi^ 

to ai tonpi d* AajMaìjioPìo. 

MaBSauv»Mari», Setmoiv del- 

li vita d' Adii;»!» Augcfto • 

irj. 
Miffimo » Qyjntilig, Ocnarate 

i« Qumania • fti8« i?cclib da 
. €pmBiodo.z4l« 
JMbffiinD»» Lucio Apfco*» iwva** 
. Ì0>6u«ila guerra coiDacu^ Zé 

Cr«ai^C0nÌble« 3^l7ccifo 
r 4ai Paxii^. <r4» 
Materno» ca^ dftftdòìofi >iue 

ìttpreA « «47; t48%&iai««ih 

Macidia > nlptH^dì Tnfjno» <$'> 
BbM ii 1?i«YlKHl?Ataffuftu^4 

2(<aM4>op9tidtIb Bretagn^nu-» 
41 daJk ^aiwi in afi« )4v. 

JB4eeias9i Lucio V6f ufio » ce<« 
ickie <#mllbo«&Iki« 14^. 

iVIefomèdA C3idÌQHQtWa^i47 

KSgfifi^y Domìaie , con« 
fintalo ooftttvdl Adrian* 
; iH>i ef3ltod»ti|ta. 79- 

.dito contro ai Sedlxiofi da-»' 
. CooMAodcH.. Mì%Sà (apMH 
. «fattore Iitip«s«i4r& smM! A«> 

fia, i8t. Sua vanità i ^t^^ 

sconfitto ^ e prefo ptrdt il 



Sat b«(k doti» t tinifi» 7* 
Dichiarato l0i^n4Qr«* 8» 
Sm» lodi6volK àtzioAi I # y»- 
VtfBCr. ÌU t»* Colgi»ra-* 
contro di lui. ij* InWtato 
dal Pretofftaiii • i4« ti«^ 
Tr»j*no p«f fot» Colltga , 15 . 
Finedo' tei giórni • i^^ì 3 • 

NeAdrt * OiìiliM^ > PrcJwi?) 
del Prwoiio lotto Macrino 

. «cciib da Elag^bilo , )88. 

Korbano j Prefetto à^\ Preio- 
rio congì«rato «owro 0««*- 

Min«e*iaftoMa«ftw> di Gwm- 
matica in Roma iì fi>f © Sé- 
tu»of e .. fot* Smt prodezze 
in favor di Set(i«AÌò Severo « 
Hi. 

V^ ^«a infolenza vcrfo An- 

WKÌlaPiOé I4DW Ì4^ CHUI» 

Confale « 149* 

P/tònottinì[k«riale-ia tl«ma« 

Pnimt t Atilo €o»fteIiA t Oo^ 
vctnato#è' detU Sdria *- 40» 
Uecifo.^!^ 

Psm«o>&m0liiSnvi fiÙrifl ib 
RoiMi in cai iionennav^ 
alMtKfotiit^di legno « 4^. 

Itoia ^ Giulie Cornnlii»' tio« 
gl^dÌEbg«baJo4 ^^#. 

Paolina sS(»ielto4'Adrì«l« A^- 
glifo . t$4. 

Saolo^ iniigné Oiarifoo^itti 
f«ir5 S4nnro Angvfto •• ) 3 >i^ 

lapiniAno >icri«Wn Gitnifton- 
fyjmfot» &nvftro Artigtrfto ^ 
Prefetto del pretorio* «*• 
144 Dfpoftò. 348.$f ^iTolU 
tedi vitardftCainsaiUi €U6. 
P d Fa- 
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« da Commodo* '>if4* '' . 
ft t^mh^ft Ré dall'Armenia. 
' y4iDepòfl6' da Traìano^^^f • 

UccHb : '^6' 
l>artntta<5p*»te dato per Rt ai 

Parti <tà Traiano v-tfj. "De- 
' potfo dVAdriafiò • 7»; 
Panenfc'Mftftrodi Camera di 

Doniiziìnió > eoDgìofaRycoÀ- 
' tjodi Iiii. j.^cciCodarSol- 

dSiti •14. 
Taterna, Tartmtìiio r Trefct- 
^ • to del Pretorio fotro Coni- 

tfiodo.ixi. Sua .ividita fa di- 

-* vciiif Tiranno quefto Aii^i- 

V ilo •2^4» DsL ^:m poftii è 

. uccifo , ^4o» 

Faii^alfihi^ Scrittore ai Tempi di 

Malto Attrelié» iri7 



c É ; 

Confoié. ^<. Si* detf^ 

adiro • -i^l» * , 

Peftilenu Offilibilco*^ telici di 

'Marco Aurelio. i8ò. Ì8t. 

-• l87a9o.BdiComniodo»l$t« 

'Piazza Trijanà in Roma, {*- 

brioa miralnl» ; 51. 
•PìoT.RoàìanoTbMefice. Ijl. 
• Suo Martirio. i4y, - • 
PJautilla , FvJvìa > %]i< dt 

•Piatniàno » maritacaHconC»» 

racalla ^a^.Da^flb ^Buti 

morire.; j^i. .. " ^ 

PlavzìMò , Fuiirfo, favorito 
,^ éi ' SevcnsL • At^jviflo . ^S. 

Prefetto deJ Pretorio oonht 
* mette ifu>lie'iiri<jùiti ^ |l^^ 

Sua fi|>Iia ifitfijtata <j^ Oira» 
. cdaia^^a^i DHìeneConibie* 

114. Suoi VIS) • i%6. TTccifo 

dai Genero 5^. 



re^iany^,'(^AtbA^Dlo>Sto-'-'Piaii2Ìane, X^MiJfo» Sena* 

L. .'^73^ ...A . •^ .• , • ..^tmm. £>^.^ ; Jv.C,*_* 



TÌcb ^8. 
ipèretme ^Prefèttodef pretorio 

fotto CommoéOv x)4* Mal 
Arnéfe d'effe AngnfteV^y. 
tjR. i4o.'Dìvlejiei]««lrt)ae' 
dclh C©fte. -»4i;Pt#fltlpìò 



tore » 6tto moriie «b'Se^ro 

Piiffio> ÌQaioCe»ifio> ligio^ 
vaoeo Conible •-a.^.Àffifte al 
'.:rgijti4iii) di Tnljano, ^* In^ 
.^.,„ v.**r^c. -^«r. .«»v.r«v> viaro Viceprerore al govcr- 
- ' "e fine della fta 'Tovin*"fc *j^>.c ;^n<g]QrdeLCofitxM ^•'47. Let- 
'. 144. Uccili. /W .• •> «erodi JMàa>Ti»)t»o^7.Ce^ 

Pertinace , Elvitf > cht & poi- " •; Inbte rya>Icttftra -fn f«tfof^e' 

Imperadore > Va alla» guerra ^: » Crìftrlni* ^0fr^7«> t^ *• 
'' confro iMarcoiba!ilri'i'i^5.,-^Wa*ina, Fompea:» moglie 4^ 
Creato "Cohfdc.ioii 241. - - . ^ - 



<7enera>e d! Gomiiiòdo neJh. : 
Bretagna- . 247» Prelìdènte 
deirAnnonsii ^4» Pi^lamato 
Imperadore. té?» 5l>a.«a- 



Traittio r^Mnk^ 'i>. Fa^ 

ta airJlfoperio ; jifB. * Anorara 
'X ?aaittUibvìni>-fil imlAOite'i» 

fetta s t^%'Giov^Bé infegn^r •PiutarcQ>ie%cf.$ceti0o»lMFi- 
Grafflitiatica ; ivi « S^io^Jo^ "- 'VÌbfo(ì> ^! > te^pànd? Adriano • 
'dévolc governo «T** a 71. • IH«i • .• < .!. v...- ^ . 
XTceifo dai Soldati •'i»75 • Suo ^ «Boiemon» Sofiftt .ftie akftr^ie 
'- Fnnerale ^ 187. •" ■■ 'l :. * .' i||> '?'».--.. : \ ,* "^. '■ . • 
FetTiiywe »^^BMò'5-*£glio di Policarpo intex<yieae,el voftcx«> 
Fertinace Aiigufio» creduto liotARoma. 158* ^ 

ì iU Po-» 
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Fotte» rScfiec^re ffÀfO'Mirco 

Pompeiano ^t^ifiJortdios; rtonAm 
fi. rimarita Lvctila fìglh di 

. l^jrco Aurelio • i$i« Va sl^ 
guerreggiai ò-oomro iiMat- 
CQmanni • l^;« Cretto Con- 
fole . -ftl). ^2ft8* t^U.Cofi- 
giura 4r Lucila ^aa mo^ 

.; glie contro del fratello Com- 
s^odotf 1.37.. CQlia.fiia pni- 

i d^QZa Piogge! pericoli di eilb 
Augnfto, i^6a^« Kìosìa rim-* 
perio. a8&#=^ 

Pompejanèb. ìpoiorr» ptrd^ la^ 
' f%ìtii rotto<Cj»aqalla 4.^61. 

Pomponio BaiTo iiccifo ibt JBia-« 
gapalo .. 53; j. 

JPonte miiabile fatfo fui Danu- 
bio. j8.. 

Pr^r^nre> Bnittio^.Stioc6rodi 
- Commodo QQfaie92il7,:Còb- 

' fole. aì2^> . 

Pietorianiséd^^clYÙft^icnci fott- 
io di Nfifva « 14. BIcH^ti da 
Bctoa. • 8 fw Prockmano Per- 
linace •. ^^« PorGìuKano • 
^7tf • ••' • ' 

Prircianó'> fir&coiigxtiravontro 
di Antottiiiofiò * rfi< 

ffriicoy Statfiiv>Gefaeraile Ro-. 
mano^onti^ ai Ptfni v 170. 
' ftìkoi» N^mcio y ceWnc^ 
GinrifconMio • <lt8« . 

'Vnfco 4I1 Hlcea*^tigegiio£flimo 
« Architetto # a-p^ 

probo , Qenero^ dì Severo Au- 
gnilo . ^SB» 
1?Ìamatoffiriiixdatoda Trijano 
pet]K«'<iPiini« 65* Pepo- 
Ho da Adriano* 71. 
* l^ndei^te x Lucio Valerio » ri- 

Erta la corona fopra i Poeti 
liftx^ 4»« . i 



40^ 

QlTadraro >. Afinio .?' Scd|r 
loi-^ delia Gj^^^ura Perti- 
ca. .174. ^ 
Quadrato,IVIaellro diCaoi^ra di 
Cooimodo congiura cpQtro dì 
lui .. *57vUccifo.r2r3S# 
Quieto > Luiio > . Generale . di 
Traiano, fue prodezze in O- 
riente • 64^6^0 6S. Dcpofto 
da Adriano. 74^ .tTccifo • 73;. 
.Quimiiiano 9 M^rco Fabio .f 
. Ma^fho di eloquenza in Ro^ 

ma . 7» 
.Quintilio sr 'Sefio %, come fug^ 
, gilTe. l|lra di Commq4Q« ^4^* 
,1- 
Bano Governatore, dell* 
Arabia ifccifo .da Elaga- 
balo . 58S. 
.Begiilo ) Prqfetto<Ì9l Pretorio 
lotto Copm&odp •. a$4Y l^c- 
. . (^fo Janeiro Auguito « 2^ ^•. 
Repentino» Fabio» Prefetto 
4^1 Pftiorio* folto Amonii\o 
Ko ,. 1 jo*- 
*&epef)tii9to» Cornelio 9 Geno*- 
. TO diGinliano Augiifto» 27^^ 
J^Mne^ftlfeRe del Bó^foio* i^s* 
.vfioBia > aono nov^centeiìnào 
della di Jei (ondaxiqne •. 142* 
. Inceiìdio in efla;fi>ttPiC9^'^ 

inodp^ 2j8« l 

Romani» Cittadini r Accidente 

nincolofooccortQ aeUa lorp 

. amara «aoo* , 

Rufo 9>. Lucio Virginio » Con- 

. foieaoJPine di (uà vita • x i •. 

Rufo > Tonio 9 Governatore^ 

della Giudea* 10^' 
Rufo> Vettio » già ConfoTo 
iiociib da Commodp Au gu ^o 

RufUco» ttumo» Maeilro di 
> lAai^AoiolioAugufio. i<S^* 



paa 



s^ 
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Tiomìzfano fa© *ftr t % iràtfa* 
«ibitia , OhilU , figttfc 4M Ma. 

' Angiifta '. S^» 

Jabìjrano > PVfelfetttt <ièl Pwito- 

• rIt>fotróT#ajaiK> , 51* ; 
SamttìOnico t Qmnto Stt*ild* 
" Scrinort,ticcifbtlÉO»«caila, 

• iÒTto Cffionaodo Ais^fto • 

4amrf!hò, -EttifHos *rcftttt> 
' ^t! ^ctorm folto SCVÌI04 

ncciib » ji^» 
ÌJcamnia , MaMia , mogl^H £ 

S<aw o > Ofwnrnatitfb^ ÌD«t* A- 
' drfafto.'ijj- 
Seevoht, GititiftoKltifM» «èie- 

brc fottoMìircof ATir«Ifebt7> 
"55critti de* Letterari coifl%t%ttì 

^cl T«inpio dc*te Pa«t4 %f S . 

4tì pretorio ^MigiufawwiH^ 
ito Pomìtia^o w 4* ^^^ctifo 
" iW Iblitei • 14- 
Senaniiconfoito .'cH • OmMò Ce-n 

Scnec{cme , ©ajb Sdì© -i Coa-^ 
fole I ^ fayert** *it Ttffcjano^ 

' -30, _ *" 

'Serviauò , '0t}crOltiff0$ Cali- 
^ fole marffo^ffao!ij«> A- 
icUa i* A\ltia*o, xo^ i*jr. 
^^ Dacuièuecffo, ri8^ 
' Sc^rà , Wtìfe JA^niHa ^ Ver- 
gine . Yeftak moglit ^ Eia- 
gatòlo • 5vi. ' • * 

* SéveriaKO i^ ^oi /t ri itm f t 4tAU 
Capi>^docia _ z(Jj># Ucctlb 



daiPMia.iiiyti '- > " 
Scirro ,Gft*ir/ Onitttfc « 

Wf^K) • Cattliii , Ootenmo^ 
«««felkinn. 74. r^tlfato 
.>4! &— M l e j i i > <k Aéi$a&o« 
«17. 

fcviet» 9 iiitttaliot die ^ poi 
IttÉperadet^ ^ OMNfniat«tt di 
lioee. »47. 44J. Creato 

CMiOsfe • tf i«'SI ftfraela^ 
mmAe^ADueiii raftficmia. 
a>7p^ Frettoielìnieiitt fèn.» 

• vieitei Rette «ft««,fc«).9a^ 
nafeitS'ediflipie^S m^o- 

Govemo fu 1 ^ìecff) . ftt<r» 
Sm efeb^lTe, e fgif . »«|. 
Va contro ^fceimio Negro . 
«t^ Che vetta «xNiAto > ed 

• recito* •vj- *ià émdbftà 
contro i di Jm Parimìài^. 
t^f • ft^f^^ecfìits fitfinxio*. 

' A^<;. VJM:e ramcita ifiCIo- 

ii© Albino , cèe pei da fe^ 

«effe^^eckle-H. jo^vCm^t- 

Je contro ì di hn aderetin . 

• t^. A iMMre f jtafclli Rtns- 

ni • |o^. .Meei^ gvent ai 

- t»M>N«9«9^Smle^ìiiCtel(^ 

. foewita^iif' W. fW.Si» 

^aemrifeia . )«^^ffiihr%*- 

to. )i«.'Avjie«9if||(«imi^« 

"TtkfififtKi^e SjpeMeolf fbb» . 

511. Sniteiei^«ftfi(èvadi 

^Tfteve 4 e jQMUeia,^ )¥ JP^. 

- fa nella, gran Bi%ttHrt,^4t.- 

Bove «erenettftM^^rfMyi. 

SiJIano'» Lanle > - 6o t e ni mei ^> 
' della 'Seria) ^Miero <Plbrté^ 
-4/ìfie yfer lit, ; 

Simile « Prefette^delJl|ei6rto 
fatto .Adrn&a,>^^': feuaio 
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del fdo SepolMoi r Am 'i : 
Sta I, B)^€^Ì»tkMm»^. 

Smirna (bsanteJhta<lal Tremito- 

tQ- a«s« 
9»èfw> Re deli' AnHeiue *; Ji^ 
S«te <nn ne AUlt j«ronie»at5». 

Sotto qua! figura JèdorUP i^i 

Sotere>Roinaao Pottttfice* i66* 

> Sé» Menano . li»»» 
Soetonio^ TrajifDilfo» Sini- 
co > ^ Seg«tetBrio4*AJfiano 

' AaigaBo fatatàilellt InaC^ 

• x«aa« S8% zia»- 
Selciano » 9lm« è rooctntli 

• Feninaoe Aa^ioi^,%*p4^ai^ 
iole . àfio« Uco^'<lx Seve-, 
ro • l96. 

S«a«- Lecm Laciw» » «o«£|^ 
Nttym «i «docear Tra}a«o. 

' 14* '«'f* iP«i^mtopotd^elG>» 
e Confole • 50; Invidiato • 

« medi fiin ma « fér^ 

TAcmi 9 OaneJio^ 'Sto-« 
rko 9 Conile «io. Sua 
OratiwMifutotke fn^fit^ 

Taiiiuio t C«l!o V- picNvnov^ 
' . Addr^.lU' Imf e«ioj0t.^re- 

• . <erii»r4difleiono • i7). (le- 

fiìQ* vMeiiteih jW. A 1m tapn^ 

tate le crvdeicàxi' Adriano • 

^ *: ^o«ll «fiale «olpob loileure* 

. SmCrmoSMiiiion. 33* 
Taziano / Attilio ,» fua<on{ìu<« 

ra coatta Antonino Pio^e per 

ciòeiiUa^o* i}z. 
Tele&fbrot Romano Pontefice « 

>4« Suo Mafùrio • I4^« 
Tempio mirabile della P.ace 

.6bbricit0j. da. VefpafiaBo « 

jof. BnH^to«.j!^8« . Jofi|iìi 



I C Et ^ 

catid*Adria«o^ tOK Pt^>ì>^ 
...fK^^cliiuS^ da Vje^ilijuibr. 

Teocrito» Uomo vi^ Preietto , 
del Pfftitodoifltto QancaUa « 

Terme Anroftiano^ magmfieJLji 

- FaUriot tftRoaa* ^^4* 
Tettniliano iacorafgifee li 

JManmdi Cajflo aic^poaa^ 
te i pacimenti» )otf, 
Tirtdate Re dell' Anania « fua 
fac« con Macdao Aaigvftp • 

Tiatana * FlaWa > «offie di 
. Penìmoe Ai^fefto . ^f i. ; 

ToIoai^> Geo^xie , vìvno a! 
renpid'AnroAieorio* zfù 

Tfajano , Marco Ulpio^-che fu . 

' poilii^eràtloreYadotftto, « 
dicittaffato GoU^ tiell'li». 
pùio da Nerva.: i f • lli^t* 
4319 dai SfttkaH fteffi«^« 
Pdacipì glorìoii del feogo* 
. verno* ii.Sminodfftia 9 e 

- c0neAa« «4* Citmenaa ^ ed 
.- eppiktmie • jf • Ttrolei di 
••«iti«niFvioc»pe alui-eoBfcrh. 

beneficenza* a8. i^.Qdbro 
dèi fame pubbir<^» e fttv**: 
to. ^rp. Sua prima gnttT^^ 
coétro • Dici . 51. Kampc la , 
pffepria veik per fefciare le 
iericeattfÌMi Seldati. 3 a. Dà 
il pcKce a I>«:ebaio Re dì 
^i SaAM proibito a»fiioi 
• pedi* |a»S«oTrionfe«34. 
Sua feconda guerra contro 
^uel Barbari . 57, Ponte in-.- 
' filpie da lui fabbricato fui 
Danubfo • 35». Dà fine a fjnek 
lat guerra* 4J, Pcrfeguitatl 
cfotlQ^di hi i Ciiiliani . 4^^ 
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Piazza Trakff^dla MÉlJik'yf. 
cara • ^ x. Valila gaerrd^n- 

. Orieme» ^». Vari« iueitn- 
pi-efe «*;^f ^« j;d« Coni)iil&t la 
Mefopòttmx» • ^7^ Da if 

. iacoo al Regno de* Paytu tf z. 
Bd im R^ aV][èel Fòpòl}'. ^^ 
Fine di fva Vita • 66\ Sue 



c|diViìÌ4'aftr. 

gretario d* Adriano Auggfio. 

Vìa Trajatta qual foflTe . ^-t» - 
Viitdke,:Ma«óo, Preferf^ckl- 
• Wetwwibti© Marco^ Attf©-^ 



ceneri acòblrecMi irioiilb lti-« *Vtebri-e^L Papt^oi^srl Sno Miiw 



gnbre in Roma y t pofte in 
. ^nm-nad^oro • <$• li pribo 
. fra griai^^eradoù 5 trtie M^e 
il^pqJtaln R^m.") ; 70.. Giuo- 
chi Parti^r ftabiliti in onor 
fuo . Ivi • f 

Tiajano > Decio >' Governato* 



tirio*« joó* 
Vittorino $ Cornfdm^" Profeta 

« nino. PSo-» . 4tjo« , ? » » 
Vittorino éiAnfidio Generai* 
di- Maroo Aurelio nella Gcfw- 
mania # i<r7* Confole • 2$|» 



rè deifci'Fa&nÌHiia : iattàincH Vittofteo . i Furio 3 Prefetto 



f^ ; trÌMVia Blagabaio. .^A8. 

Trenuioto terribile in Antio- 

Turbiùie > ]}^arzio » Generale 

' d'AcIrianò •' 74. Goveritito- 

"('st; <leiliTai^oifih^/e Ddi^ia; 

7j^. Prefetto del Pretorio • 



<4T4 



l-J 



:\'\ n'«.r 



Alei^ti y ^alvlo ,' einri- 



A/ feonfnJrò ceJffifè^'i'iJ^^;' 
^Sra> I^tcfò A^!oy^]ÈMbId,i> ^ ' 

Avolo di Marco Aurelio 

Angufio • Sx. 
Yf rji Vif»Ìdi(i , ^in£UÌPonfi)W 

celebre •' i^j, ■ 
Vero > Marzio 9 (Seflcrale <fé* 
^ l^òmaini coiìtto i Ptetlè^ 1-70* 
- ^vRici^Ar*->r.Ai»ef ia;. v,*^»^ 

aotf . 107. Confole 121. 
Veto Cefare > figlio di IVXarco 



* del PfeiorloTocto Marea Air- 

relio« i8f. 
U'Ipiano^faflODfo GÌQrif,onAiIt<i 
. lotto Severo An^lVo • Jjx. 
Vollero-, forfè Re d^U'Ar* 
' menias io8. . -* .• *'* * 
Vcrl^gfAt Re>d^*. PAn^«,«(9* 
, Mncnr^w-gnerr» jaLJloo|i«> 
. Imperio , i6y» Sue vittorie. 
• i7a.V'inVòdaiAomàrii;Ì74. 
■^ ': ' 'JPtfifdgtthato^ ìlno nella fax 
^eggk9^4PffiS^ìi9MÌ rutti 
i fuoi Palazzi. JW^ Pace 
fifa lui) e i Rooaanì • 17^^* 
Fucato 




,fkil Ron^iii-. -ivi. Et 
* già fieòhè^àlai 

ZBfrriao^ S««ra> R^me^ 



.o-'Sii:::-;: 



^^ B^l^J* «C .-. u.iu, 



i ^ ' . < 
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ELENCO 

Delle Opere nuovamente ìfttpreffe ' 

D A OLL I. £ JLBtB I B AR,B.Ì.g].lif H I 

Stfttt|uton «^ Mefdntì d! Libii a Pai^ina • 

ASftmani ( ^ofiphi Moyfii ) Codex Liturgicus 

talibHs^& Exoticis . Toiìl.IALlìLlV:&V.fub 
p'aeliK ?» 4* 

StlkH ( aiùi FÌ€tr&y Defcoizione delle pitture, di 
^affatile d'Vrbino , Jùa Vita deferiti^ da Ghf^h 
Fafari in foglio , eif 8. 

Stafuhini ( Francifii ^ yeronenfis PraeUti DomeflicL 
Opufcula varia: )(i7icf^ Mathematica^ Pbyfifauj, 
Philologica , & Antiquaria # TomQ L & U. jìib 
praelo in 4. cum figuris . 

Bianchini ^^ofefhi') Plsronenfis Presbyteri Oratòrii 
I{omani , ; Demonftratio Hifloriae Ecclefiafticoc 
Qyadripartitae facculum ftimUm > & fecùnduré , 
in foL &, 4^ Qum fjuri^ 4^s nitiitSmiSy fki^ 
praelo. . ' •; 

ICfceronts C Ì^lfklHi 1 Dfe Oratore . Lib. m. in ti 
Colòni^ ( ì)omìnici ) de Rhetonca /» 8, . 
Contini Q Francifii y Ichnographiayillae Tfburtinae 

' Hadriani Caejaris ex Tirrho Ugorio , LaiiuomUa* 
' /», cmn fgnris . /ufo!. 

Lapis ( ^oannts Hieronymi') De Ctìratione Strangu- 

riae &c. m 4. 
Lettere fulla Tittura Sculmra , r<{ y^rchitettunu • 

roi». //. i» 4. [otto il Torchio . 
Metafiafio ( PiVrra ) II Re Fattore Dramma in 8« 
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B L E N e O 

Muratori C^ocfo^ir» ^f»io ) Alitali clltalia , dal 
frincìfio dell*Erz volgare , Jtno dlVanio^ 1 7 jo. con 
note ^c. Tomo l. Fartt /. t IL e Toma IL Jotto il 
Torchh ini. 

Ts^ertnil C Feticis') jhiatis fSeroirfmiàfA : Fifitorica 
Monumeata Ae TemfUf ^ & Caenobio SS^Bom^ 
facii^ &^€XÌiVrb$s^ cum fgurisin^ 

J^driqmz ( w^l/oi^ ) Coaforaidi «Uai volondl éi 

Dio , 1» II* 
^ta ( yincemo ) Incendio del Tempio di $. ^nto- 

nio di Padova Toemain 8* con ^ure . 
^uiricne m^alis j» eommoHarmìi cajciehra^timit 

mfum h tu 

fhtts C^MMms iMdnki^ BxtmUM^ Gigwat kit 
tiaae, CIMI Mijx /tifiti kÈ ijb. 
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